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260). VAS.\RI GIOR(;iO. Trattato della Pittura del vSig. 
Cavaliere Giorgio Vasari Pittore, & Architetto, nel quale 
si contiene, la Prattica di essa, Di\isato in tre j^iornate. 
Ivt ridotto in Ragionamenti, nei quali si spiegano le in- 
venzioni da lui dipinte in P'irenze nel Palazzo di loro 
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MDCXIX (161C)). In-S", leg. p. perg. con tassello colo- 
rato sul dorso. Marca tip. sul front, e sul verso 
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GIORNATA I , RAGIONAMENTO I . 

fin 

i Principe, de Giorgio . 

H E fìhoggì Giorgio ) voi non di 
fcgnatc per la muraglia , è non dipi- 
gnctc le ftorie ; Quello caldo vi deb 
De dar (àHidio, conìc fi ancora a me » 
che non dormendo il giorno , mi fo- 
no partito delle danze di là per Io cai 
do , e fono venuto in quelle voftrc , 
che voi hauete dipinto,& vedere fé d 
e più frerco,che in quelle di là. 
Sia V.E. il ben venuco/voi ùztc mol- 
to folo ? 

P. Io fon folo; perche mandai poco è a vedere quel che faceuare» 
fenza dirui niente ; che mi fii detto , che voi padèggiauare sfib 
btato per queda fala, è che fonauate à mattana fenza far nictc' . 

G. Vifii detto il vero Signor mio ; a me non bada l'animo lauo* 
rare per quedo caldo; 6c non fi può fare femprej fapendo quel 
la che ogni cofa terrena quale ha moto fpcdo Ci danca; & in 
qncd'opcra ora non e marauiglia fe facciamo adagio , perche 
fiamo predò alla fine \ e ci andiamo intrattenendo . 

P. Voi fate bene , che in vero hauere ^tto in breue tempo volare 
quedo lauoro , e quando mi ricordo di quelle danzaccie torte 
di folto , e di fopra che ci erano ^ è che vi feie fi bene accomo- 
dato di qucdi muri vecchi ; io mi dupifco . Ma quando vole- 
te voi attencimi la promcfTa di dirmi cucce quedc inucntioni, 
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il qiiefld fto[f?c^c haucfc fatto tix qiicftc ftanzc di (opra, & dr 
fciro ? die r<rt>c4ie^Àal«ifcVr>ita ho'fentito ragionare vn pez- 
zo dei fine d*vf»a| &ii COITI incianiento d vn'altfa,hareicarp vn 
dì divgachcthauyl fatte fcmire. per ordine xiucft a lefturi, 
che fecondo ^h? io |^oiì:n(ito ragionare al Duca mio i>ignore » 
egl'c vno (V^^^J^gJ^nf* componimento j 6c capricciofa,e grande 
inuenzionc c in, tutto quefloJauoro . 

G. La inuentione cgrartdc, écopiofa , &ogni volta che V.E. mi 
dirà ch'io lo faccia, vn cenno mi farà comandamento . 

P. Io non so miglior tempo che ora poiché a ciò veggio difpo- 
fto ogniun di noi^ è ve ne prego , è (e non bafta per amoreuo- 
lezzavcl comando • ' "1 / v 

G. Eccomi à quella, douc vogliamo n or cominciare 5 a me parreb 
be da poi che noi fiamo in quefta fal.i, la quale fu prima di tue 
te le ftanzc a fard, noi incominciallìmo dì ouì . 

P, Io mi iafcerò guidare da voì,pcccbe voi la (apcie meglio di mcj 
Or dite sù . 

G Dirò a V. E.pqi che per amorcùolezza meI|comanda,è che vuo 
le che il principio di quello nollro ragionamento fia la fala do 
ue fiamo. Quando io veni qui ai feruitio del Duca Cofimo fuo 
Padre» c mio Signore, trouai quella muraglia vecchia ; douc . 
Grondo io intcfì furono già trccent'an ni fono le cafe d'alcuni 
gcntirhuominidi.quclla Città , quali in ifpatio di d/iierfi tem 
pi per più cagioni furono incorporate dal Comun di Firenze, 
er fare che tutto quello palazzo fallì Ifolato dalle llrade , de 
alla piazza, come quella vede al prelente . Et perche come al 
tre volte habbiamaragionafo. quelli che in quel tempo erano 
tenuti granali , non hebSono modo di edificare le nonàvfòdi 
Torre , & di Fortezze> ilqual modo ò fufli per l'innondationc 
de Barbari iu Italia, de quali rimanendocene poi i fcmi, s'è vi- 
tto che ancoraché il tempo fia ftato lungo con la purgaiionc 
dell'aria, non fi lono »nai appiccati inficmecon ranimio,è con 
l'amore con li terrazzani di quelli paefi ; doue ne nacque che 
in Tofcanafurno fempre mutationi,& partialità,ò forle perai 
tro, che per noi conofcere lo lafcio. Balla che fi vede che ogn*- 
vno per fua ficurtà fi andauacon le fabbriche fortificando nel- 
le proprie calè , il qual muda di murare non folo fi riconofcc 
ogi^i in Fircnze>ma in tutte le Città di Tofcana>& a Rauenna»|, 
in Loinbardia,& in molti altri luoghi d'Iialia,dc quali per ob%(. 
non occorre che noi ne ragioiiiamo .. 
Anzi fi , & auuerticc Giorgio» che poi che mihauete toco» 
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quello lafto » ch'io non hb mfnor vof^lfa dì fapcrc l'ordine del 
murar vecchio dì quei rempi doppo la rouìna dell'Imperia 
Romano» ch'io habbia ricercato di rapc-rcii mododc veri ancì 
chi innanzi à Chriflo ,chc più volte n'hohauuto notìtia-, Diro 
ini vn poco queftc Torri piene di buche, è di menfolc co quel 
le porte lunghe in mezzo, & il murar prollb nelle Torri, che c' 
fecio no andando tanto in alto con edè , achc feniìna loro ? 
C .Signor mio io non vi faprci dir tanto,ma io conofco bene vna 
gran ficurtà di difcfa in qucfti edititi) , perche allora le buche 
erano piene di legniamigrollì, che erano traile di qucrcie,^ ca- 
ftagni , le quali (bftcnuic da certi /or?»ozzoni di leoniami fitti 
nelle mdcfime buche faceuano punrello per reeperle,come è ri 
mzlìo quel modo ancora nelli fportìjche noi vrgohiamo al prc 
fcnte in Firenze , quali circondando inrornr» à dette rrane pe' 
ifpaiiodi braccia quattro, fiiceuarto palchi di legnami di che e- 
la copiofillimo il pae(c , alcuni balconi , ò rerrizzi h ballatoi, 
li vogliam chiamare, da' ouali epiinò giudicauano poter 
difendere l'entrate principali delle Torri,& combattendo con 
disi per l'altezza di quelle , faceuano caditoìe fuori , è dentro 
«elle volie.chc col fuoco non poteuano efiere arfe, i quali luo 
ghi per virtù di quelle difelc, fi difendcuano ogni dì dalle fcor 
icrk^dc populi della Città Se dall'altezza di quelle vedeuano 
di fuori chi veniua a offenderli, e fiìpeuano tutto 'Quello fi fa- 
ccUa nella Città^pcrcontrafcgnijcheda quelle altezze moftra- 
uano con fuochi, & altri cenni , Ma ancora che fuffe il murar^ 
barbafO,& disfoimc dal primo ordine anti.o, riferuaron Tem- 
pre la quadratura delle pietre, il murarle con diligenza ,& le 
crociere delle volte con rantithità de Romani , ^ fr bene e^li 
hcbbono i parbi delle porte con quei quarti acuti bislunghi, è 
certe menfulaccic goffe, cercarono fare con più breuità le mu- 
raglie loro che e'poteuanoi fca onde in ifpario di tempo confu 
maro l'età rozza , 6c ringentilita dall'aria , ^ dal tempo fù poi 
da nuoui maeftri per la quiere, qual daua più tempo , e ftudio 
loro , che trouarcno il far le cafe con Pordine rofcano , con le 
b'^zzc ^rofiè e piane, & di mano in mano ampliando con più 
ornamenti quciropcre>chc s'è ridotto a quefla perfèttionemo 
derna . 

P. Tutto mi piace,cfi vedee/Tere per quelle ve (lìgie a qnelchedi 
le vcrifimile alfai . Or torniamo all'origine di qucftt flanze , 
di che fi haa ragionare , diteini ? molto non haiiere configliato 
ii Duca mio bigoocc a girtare in icrra tutre <(uc(lc muraglie ve 
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chic con nuoiu pianra leuare da i frindamenti vna aggruntt 
grande a quefto Palazzo di fabbrica moderna riquadrando le 
cantonate di fuori » e le danze di dentro , e con vari) , é ricchi 
ornamenti hauer mo Aro, & la grandezza di S. £. eia virtù vow 
ftra innemcj con la magnificenza di quefta Città,laquale per 11 
tempi paiTaii fi è vifto in ogni luogo per li artefici (uoi nelle 
fabbtichc priuatc , & publichc il vero e<cmplo della bellezza , 
ò della perfetionejconfeflrando tutto il mondo come fapetedop *^ 
po i veri antichi d^hauere imparato il modo del murare èia dìli* 
genza da gl'ingegni Tofcani ^ 
G. V. E. dice la verità, ma so bene che quella sì che il Duca hau 
rcbbe faputo^ e potuto farlo feliciilimamente , (è non l'hauede 
rimofloil rifpetio di non volere alterare i fondamenti,c le ma 
ra maternali di quefto luogo , per hauere elleno con quefta for 
' ma vecchia, dato origine al fuo gouerno nuouo ; Anzi fi come 
fubito che e,^li fù creato Duca di quefta Repubh'ca confcruò- 
le leggi vecchie,^ fopra quelle al tre ne fondò rifgwardati il berv 
cflcre de' fuoi Cittadini , così per lo medcfimo rifpetto quefte 
mura vecchie fconfertate , è fcompofte volle ridurre con ordr- 
ne, e mifura , ponendoui come vedete quefti vaghi ornamenti 
• pcrfarconofcerc anche nelle cofe difficili,& imperfette,che ha 
laputo vfare la faciKtà,èla perfetione,&: i) buono vfodell' Ar- 
chitettura, così come anche ha fzito nei mo(k> del gouerno del 
la Ciiia,&: del Dominioj& merita Signor Principe mio più lo 
de,chi trouavn corpo d'vr>a fabbrica dilunìro, de da molte vo- 
lontà fatto a cafo , c per vfo dì più famiglie , Se alto di piani è 
balli , e con buona falita di fcale piane per à cauallo,& a pie, è 
k> riduca fenza rouinare molro,c vnko,& crrpace alla comodi- 
tà d'vn Principe capodVna Rcp. facendo vnVecch io diuctar^ 
giouai^,& vn morioviuo,cbe fono i miracoli che fanno coao> 
Icerc alle gentijchccofa fia dalKincjpoflibile al pollibife , & dal 
falfi) al vero, perche ogni ingegno mediocre harebbe faputo dì' 
Duouofiirequalcofà e faria ftato bene, ma il raccoaciar le cofè 
guafte firma rouitva,in quefto confifte mai»g»orc ingegno . Et 
in oltre pareua fconueneuole dipignere le onorate anioni dì 
quefta Repub..fi:pramura nuoue > è pietre che non fodero fi» 
te teftimonie del valore de Fiorentini, come furono quefte vec 
chie,ìequali poi che tono ftate ferme per il paftàtoalle fatiche,. 
& a'trauagli debbono per la coftanza loro eflere ornaie,& ind» 
rate, poiché da che faron murate l'anno i 2 98. per fino a quc* 
di eoa moltL (raua^U|j6c hauer mutato goueriu varif, abit»^ * 
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cor nuou? , moneti, leggi, e coftumi, come diffe il no (Irò Poe* 
ta^hanno pur ^tco onoratamente Tempre guerra a i lor nimici^ 
è fì'cer fuefuddire le CafteH'a.c le Città circonuicine; c(c bene 
la fatione popolare , & i nobHì hanno (pelle volte combattuto 
fra loro , non (ì Con però mai lafciate vincer da altri \ E cono* 
Icendo quefte pietre Tarale nel gran Colìmo vecchio, il giudi- 
lioja bontà, e l'amore , che egli porrò a loro,& alla Tua patria» 
fempre li furono deuute , fperando vn giorno che chi doueui 
nel nome aggnagliarlo, è nella virtù (bprauanzarlo,ancor do- 
ucdc rinnouarlc, e rimbellirle» è con lo ipIenJore de gli orna- 
menti tanto innalzarle, che qucfto palagio doucHe poi hauer 
fama,dcl più rsro, è del più comodo, & lìngulare che alcun al- 
tro fude (lato fahricato dalla grandezza di qual (i voglia Re- 
"publTcajò Principe, che fin flato già mai . Nel quale molte fta- 
tue|, è cofe rare che Furon leuate di cafa de Medici quando patì 
ronoc(ilij,é altre difauenture furono portate,felicillimo augu- 
tio del po(Ie(Tb,che doueua prenderne S.E. I. accio pote(Tc nel 
colmo della fua g radezza eliere nlbergo,c ricetto di molti Pria 
cipi llluftri,èdel piùlìngularc Duca, che ci habitaflc, ò ci vc- 
^itfc mai, & contra la natura fua, che foleua eflcr volubile per 
il gooerni pa(rati,ora e diuenuto làido , ne c più variabile, p»- 
' Cendoli per chi ci habira al prcfcnic hauer trouato il ripofo , é 
la quiete,& è (batoli fi propitia il Cielo in xx. anni che 5. E. et 
habita,chc ha voluto , che ci nalcano i Principi,c che Ci onori- 
no di titolile che in quello tempo le vittorie di Siena, è di altri 
iuoghiH acquiftino , & le tante grandezze dello llludriillmo 
<D. Giouanni nel fuo Cardinalato, & i Parentadi, c le nozze fi 
facciano del Duca di Ferrara,c Duca di Bracciano, & (ìconfu- 
mino in c(To i matrimonij ,6c poi eflere albergo già dua volte 
di dna Cardinali alloggiatici» che poi per (uo fatai aufpicio só 
diucntatì Ponrefici fommi,c molte altrc,^ infinite cole fuccef 
i'c perliii,che le pafsocó breuità;Douemo(Io S.E.dafi potcìi, 
cagioni non^ ha mai voluto che nefluna Architetto dia difegni 
che habbtapo a torgli la-forma vecchia, ma fi è bene córcntato 
come drilli prima) che (opra qucfti faHi onoratì da tate Vcttorie 
crecchie, c ntioue vi (ì faccia ogni Ibrte d'ornamento di pietre ■ 
idi matmi.di ftucchi,d-intacli,di Icgniam i dorati,c di Pitture,^ 
<Sailture,è<paafmcnri nobiltjC ficonduchino acque c faccianfi 
fontane con:piuecctll6Qza,che il può in qucfta età, per ricono 
^ctre la fede di qucliò luogo,c che (bj5ra que(te oda con nuo- 
>^%o codine Kì .'ffKiaqo accomodando in più luoghi appartamene 
iUup A ) ti> 



moire abiiationl varic,vtiJi,è magli ifichc,c ridurre le mcm 
bea Cpar,t<; di queftc ftanzc vecchie in vn corpo inficme,pci da^ 
« poilTppiecon le ftorie 4ipincc ncUi appartamenti delie Qofr 
i»cxe,dc Sale a gli Dei cclcfti nelle ftanzedi (òpra^à: a gii hoof 
xnim Jiluftri dì càfa^Mcdici in quelle di (òtto, accompagnando 
Je^on quella copia di tanti ritratti di Sienori:c di Cittadini tt 
goiaiaii , è Padri di qoefta Rcpub. con Ure l'effigie al naiuralf 
«ii molti huomini virtuofi di que*tcmpi,come vedrete nelle Ù0 
ne elle io ho dipinco,è cosi come egli che è capo di quella, Ror 
pub. 6c ha conleruato a i Tuoi Cittadini le leggi, e la luftitia, è 
tutte le ha ami)liatc,& accrcTciutc, e con tanta gloria magnifi- 
cate a il mcdcfmio vuol che /cgua di quefie muraglie , ie quali 
per eflctui tante di /corda nzc^c brutttzza di ftàzaccie vrcchie » 
6c in loro difunite , che moftr.ino la dilunione de'gou'* " f^a(- 
fati, vuole adcflo in bélla,c vaga maniera ricorreggere, are 
di loro come ha fatto in quello pouerno di tanti voleri vn (or- 
lo, che e appunto il fuo ; Et quello e quanto gl'c occor'b \*tt 
non rouinar quello che è fatto, & haucre ì fare nuoua fabri > as 
erchc molu Principi fono Itati , che di nuouo hanno fei' - * 
riche onoratillìmcè mirabili , & non è maiauiglin , ma egVf^ 
ben virtù miracolofa vn corpo ftorpiato ,c guado ridurlo coli 
k membra lane , è dritte , come vn giorno io mofticrò i V. E* 
vn modellò grande di legniame di turto qùeftó palagio ridot*. 
to fenza guaftare quel che c btta,c ha vna belIilTima pfcttiohe. 
p. Mi pince aflai il difcorfo ,chc ci haucte fatto (opra , & in vet- 
ro conofcoche a ragione, perche le antichità delle cofc palTàtc 
rendono più onore, grandezza. & ammiratione alle memorie, 
che non fanno le colè modcrne,or ripigliate il noftro ragiona» 
mento primo,* ' i ' 

Q Dico che venendo il Dùca noftco a abitare in qnefto Palagro 
'l'anno M D X X X V II , e crefcendo la bmigli4,è la Corie 
à S. E. & trouandofi di ftanzc ftrrtto per compallìonc di fe me 
defimo,delibcrò di fjirc qucfta aggiunta- di Sale, & ftanze nuo 
ne,è con quefte camere & altre commodiià in su quefti fonda 
menti,é mura vècc+iìe fatte à Cafodaque'primi Cittaditai, che 
non à pompa, ma folo per comodoloro le fabricacono,iló giiac 
dando più acifècfaorn di fqtiadra,è con castina architettura,'^ 
fe bene c rane bieche per quelle Torri antiche non, curarono 
p^tir cbc n accomodarono ^ feietìeeran bafic di piani haacre«t 
falirc,è fcendere fn pia luoghi balli che alti,^ anchfe per effrit 
d? più famiglie fccionò fccoodo il loro bifogno al i p lecci e^è 
, ■ h quali 



quali grandi ; Doue ^cf nel mio arrloo hauaio la cura di tucm 
qucfta fabrica,cominciai con l'ordine è configlio del Duca no- 
ftro a pen fare, che fé queda parte fi fu ile potuta correggere , & 
ridurre con proportioneabba(Iando,& alzando i palchi vecchi 
di qucfte danze , perche a vno piano e venilTono alla medefi- 
ma altezza de'palchi del Palagio vecchio , & che fi vniffbno co» 
quefte danze nuoueje quali difcgnaua di farle proportionatc, 
àornate, elle douefiono cfler cagione perquefto principio > ò 
dar regola , per pot«r ridurre anco col tempo le ftanze dei Pa- 
lagio vecchio di là alla medefima manìcra,è bellezza moderna» 
come quefte che habbiamo fatte ora in tutta queft operajfenza 
hauere a rouinarc molto le eofe fatte, come V. E. vn dì volen- 
do vederne di mia mano vn difegno conofceràiil quale Ce Dio 
concede la vitaflunga al Duca Cofimo , & à me ho fperanza • 
che fé non peggioriamo dall'ordine pre(b,che in pochi anni Ce 
ne vedrà il fine, (è non ne lafceremo la cura à V. E. il quale fen 
do giouane,cdi grand'animo lo potrà finir del tutto . 
P. lo mi rendo certo Giorgio mio , che fé voi fate come haucte 
fatto in quefti tre anni,che habbiamo hauuto la guerra addod* 
(bjche hauetc fatto tanto,chc a me non toccherà altro che rin- 
gratiare Dio,& il Duca mio Signore di quella comodità, & lo 
dar voi che ladcrete per onor di cafa noftra a pofteri quefta me 
moria . 

G. Signore io vi ringratio di quefte lode , che in me non è tanta 
virtù , ma torniamo al primo ragionamento , dico che crouai 
come fapete il tetto pofto non folo a quefta fala doue noi fiamo 
aragionare,ma à tutte quefte ftanze, & hauédo chi lo fece mcf 
fo troppo bado, e volendo alzare S. E. il palco fenza muouerc" 
il tetto feci fra quefto ricignimento di traui, & di cornici que-^ 
ftì sfondati che s'alzano in alto, doue dae,&: doue tre braccia fi 
no al piano del tetto, Se gli (partì di manicra,che in quefto quA; 
dro gride dimezzo poteftì venire vna ftoria con le figure mag 
giori, che il vino, accompagnandolo, con due quadri minori » 
che veniuano più bafl[ì,&: lo metteuano in mezzo, & perche lo 
fpartimento vcnifte eguale fi fecero poi quefti due altri quadri 
grandi , che dalie bande ciafcuno da due oitangoli e mcflo fn 
mezzo, che quefti rilegati con cornici vengono come vederci 
nelle quadrature de quattro cantoni del palco. Cofi qucftoì 
mio difègno lo fpartì in quefta forma , perche voleua trattare* 
de quattro Elementi . In quella maniera però , che è lecite , al 
pennello trattare ic cofc della filofofia fauoleggìando , attefoj 
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che la Pocfia , eia Pittura vfano còme forellc ìmede(iroi tenti f 
ni,é Ce in quefta (àia, & in altre, vò dichiarando quelle mie in- 
uencioni> fotto nome di fauoloii Dei. Hami lecito in quello 
immicar grantichi j i quali fotto quelli nomi nafcondeuano 
allcgoricair.entc i concetti della filolbfia: Or volendo come 
ho detto qui trattare delli elementi i quali con le proprietà lo- 
ro haucuono a dare a quella Sala, per le ftorie che ci ho dipin- 
te il nome, chiamandoli LA SALA DELLI ELEMENTI, 
c cosi in qucdo palco , ò Cielo , mi paruc di dipignerui le (lo- 
tic dello Elemento dell'Aria . 

P. Fermate ; molto non ci haucte fatto quel del fuoco^il quale co 
mefapete harebbe, a cller più aito ì M 

G. Perche come Pittore mi accomoda per quelli sfondati, & llr» 
fori d'aria dipinti in qucflo palco, doue in parte moftrano vo- 
lare quelle figure, & in quell'altri maggiori mi tornauano ben 
compofte , & con più difcgno le lloric del Padre Cielo , come 
più alto Dio,& ancora per lailàre la inuentione del fuoco ma- 
teriale, che noi veggiamo , & adoperiamo quaggiù in quella 
facciata* doue V. E. vede il Cammino , che del fuoco della sfc 
ra celeAe non fapend'io come lì Ha ^tio , lallcrò quella cura i 
miglior maellro di me, che lo dipinga . 

P. Comincio già a fcorgere parte della materia, ma pervoUraFè 
di gratia ditemi vn poco che cola è quella , che c in quello qua 
dro grande di mezzo , doue io veggo tante femmine ignudc , è 
veftiie'? 

G. Quella e la callraiione del Ciclo fatta da Saturno. Dicono 
quelli antichi poeti(fe ben noi fauellando di creatione tuttoac 
tribuiamoa Dio)che auanti alla creatione del mondo, mentre 
era il Caos deliberandoli di creare il mondo, fparlei lemi di 
tutte le cofe da generarli , & poi che ^rdementi furono tutti ri 
pieni di detti fcmi, il mondo lì genero , & hebbe fua perfezio- 
ne. Ordinatoli Ciclo , e gl'elementi , fù creato Saturno che 
dal girar del Cielo fi milura,il quale Saturno cadrò il Cielo, & 
gli tagliò i Genitali . 

P. BcniQìmo, feguitatc . 

G. Qj^el Vecchione adunque ignudo à giacere con quello afpct- 
lo lereno lì canuto, è Figurato per il Cielo, quell'altro vecchio 
ritto , che volta le fpallc , Òc con la falce gira e Saturno, il qua- 
le taglia co elfa i genitali al Padre Cielo per gettarli nel mare • 

p. Fermate vn poco, che vuole lignificare quello tagliargli! Geni 
cali « & gitcariì nel mare . 
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G. Significa che tagliando il calore come forma , c cafcando nef- 
la vmidità del Mare come Materia, fù cagione della Generano 
ne delle co (e terrene , caduche , e corriutibili, c mortali gene- 
rando Venere di fpuma Marina . 

P. Partiamo pure innanzi, quefto coro di figure che circondano 
quefto Ciclo, cquefto Saturno disfiniicci di graiìa che coft 
(ono ? 

G. Quefte fono le dieci potenze, h gratiributi, che alcuni danno 
alla prima intelligenza, che realmente concorfono alla creatio 
ne deirvniuerfo . 

P. Mi piace -, ma non hanno nomi ? veggo pur loro incorno, 6c 
in mano cole , che debbono hauere fignificato . 

G. Hanno fignificaio fignore , & hanno nomi, é più nomi ha v- 
nacofa fola, è chil'ha dtfcntto in vn modo, echi l'ha dipinto 
in vn'ahro,cchi più, & chi meno ofcuro, ma io ho cerco far» 
le per cflcre intefo più facile , riferuando la dottrina loro . 

P. Incominciamo vn poco , quella cinta, 6 corona , ch'^ nel pii\ 
elcuato luogo, che co fa e } 

G. L'Ecc. V. l'ha chiamata per nome, quella è quella Corona , 
che alcuni filofofi mettono per la prima delle potenze attri- 
buita a quello Dioiche cquel fonte fenza fondo abhondantiffi 
mo in tutti i fecoli , però l'ho fatta grande,& abbondante,è rie 
ca di piecre.è di perle . 

P. Sta beniflìmo. Quello Scultore , che fa quelle ftaiue , e quelle 
Città, paefi è co(c fimili che cofa è ì 

G. E figurata per la pollìbilità di crei re tutte le cofè,perche que- 
fto fegue , con fapicnza, e prouidenza , la medcfima hò mefTb 
in aria volando, chcfignificala piouidenzad'cfT-» Dio nell'in- 
fondere lo fpirito a tutte le cofe create, e però fcffia in quelle 
ftatue, che V. E. vede , c quelle del color della terra , pigi fono 
quello di carne , che rizzandofi moftrano da c(fo hauer la vita . 

P. Seguitate. 

G. La Clemenza,che e la quarta, e attribuirà alla detta prima in- 
telligenza la quale apparifce magciore , quanto più fi eftende 
in vnir tutte le cofc create,è però l'ho figurata ignudn, è più hcl 
]a,che ho po(Tuto,fprcmendo,a fe ftcfTa le poppe.c fchiizando 
latte per nutrimento di tutte le cofe animate . 

P. O quanto mi piace quefta ftoria ; dite sù ? 

G. Perfuadendomi che la quinta fia la Gratia,Ia quale è in fufa r» 
tutte le co(c,c però ho fatto quella donna che ha quel vafo gra 
4c i che lo roucfcia io giù pieno di gioie, danari» vafi d'oro , Sc 
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d'argento, coltane, c grandezze tetUporallcome Corone <fà ^ 
ImpcradoTÌ,c Re, da Principi, da Duchi, Potcftà di Capitani, 
GciK:rali,è fcectri,c altre dignità . 

P. Ditemi mi par vedere il Tofane dell' Imperatore» c quei fio- 
dcbc fignincano ? 

G. Per le virtù le quali Tempre odorarono, è (èmpre parfon belle. 
Il Tofone di Carlo Quinto , quefto s'è fatto,pcrchc oltre a tan 
te dignità , che da queda Gratta di Dio fon venute in cafa Me r> 
dici, che l'hanno illu{lrata,per li Generalati dclli efcrciti^per le 
Corone Ducali, per Cappelli di Cardinali, & perle Corone: 
Reali , & i Regni Pontificali . Moftra che anche il Duca no-i .1 
Aro Tua Maeftà l'ha ornato meritamente di quefto (egno per 
la Aia fedeltà d'animo,c di forze grande,vede V . E. quella fera 
n)ina,che Ci leua dalla faccia quel velo,e che ornata più di tutte, 
& hà intorno al capo tanti Razzi Solari ì 

V. Veggo . ^ 

G. Quella e l'ornamento del Cielo . 

P.E quella femmina che vola in aria mezza igniuda,chc ha in ma 
no quelle Corone di Lauro, 6c quelle palme, per chi Thauetc 
fatta ? i 

G. Perla fettima Potenza, che e il Trionfo , che harei potuto fir 
carri Trionfali , ma il poco (patio non me l'hà concerto,& pe- 
rò ho fatto quefta figura fola . Seguita l'ottaua che e la confef 
fione della lode, che fono quelle figure ginochioni,che alzano 
le mani verfo la corona, & modrano con fede confedare reue- 
rentemente la lode fua. 

F. Certamente che quefto è vno intcfTuto molto bello , e molto 
bene immaginato . 

G. Quella Pietra lunga sù la quale pofano tutte le figure già det- 
te e finta per il firmamento,che più apertamente non l'harei fa 
puta fij>urare,che e la nona potenza del Cielo. 

P. Sta bene , ma ditemi vn poco , che fignifica quello Appamon 
do cofi grande nel mezzo della ftoria, con le sfere del Cielo, e 
col Zodiaco con i dodici (cgni in mezzo , pofato anch'egli in 
8Ù la pietra,© firmamento ch'io vcl'habbia fentito chiamare,'c 
che hà {opra quello fcettro ? 

G. Quello c farro per il Regno, che e la Decima, e vltima poren-' 
za,e lo (ceitroe del comandare a tutti i Viuenti,c quefto e qua- 
to alla ftoria del quadro di mezzo . 

P. Qucfta inuentione mi piace certamente, ma ditemi io veggo 
dentro a quella sfera grande la palla che e mefla perla terra, e 
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SaturfìOjchc con quella mano, che abbafià, c che tiene la Falce 
tocca nel Zodiaco il fcgno dei Capricorno,chc /lenifica ? 
G,. Quello come si V. E. è vn corpo cofmo , che con c nominato 1 
dalli Aftrolagi il Mòdo , che e dritto il nome del Duca noftro 
;5igni0re,chc e fitto patrone di qucHo ftato,e Saturno fuo pia 
netta toccai! Capricorno afccndentc Aio , e mediante i Ìoro*« 
fpctti Fanno luce benigna al la. palla della tcrra.e particolarmea 
te alla Tofcanajficcome capo della Tofcana a Firenze, oggi per 
Sua Eccell. contanta luftìtia,5c goiicrno retta . 

P. Voi mi fate oggi Giorgio vdir cofe , che non pen(aì mai , che 
ibtio quelli colori , Se con quefte figure fufiòno quefti fienifi»- 
cati, 6c mi c accefb il dcUderio di fapcrne di tutto il fine,nor ih 
guitatc adunque. 

G. Dico che da quello Scultore che fa le ftatUc , che dilli elTere la 
prouidenza, & l'altro in ai iache fpira loro il fiato per la fapien 
za, fabbricando generalmente per tutti gl'huomini . Doueio 
ho voluto fignificarcjche elle fanno particolarmcte perii Prin 
cipi grandi , i quali cortie fuflituiti di Dio fono al goucrno di 
lune Qucrte parti del mondo , & acioconccrrrono tutte le gra- 
licCelcfti,& terrcftri^a cagione che con quelle pofìanaefalta- 
re,& premiare lc.virtù,6<: ai vitij de gl'huomini trirti dar le pii 
l>iiion< : £t perché vcggcndo il Duca nofttaii rriirabilicffctri 
ppUa.'^'tntorpctriioloIccómccttftiano) da Dio riconoiccrc ogni 
cofa quando guarita quefte figure . 

P.^ijibenc, 1 

G.';^cguiiai)o poi gl'occhi del Ciclo , che fono quelli dua qu»- 
^rj :gr;^ndi,r.vno è Ucarroi del SoJe, l'altro quel della Luna.^ 

P. Sta bene, ma io non intendo in qucfto del Sole oltre a i quar^ 
iro.CiuMli al^à qgctto che .^Ì fignificàno quelle tre femmine^; 
che gii iyaiìnp jnt^anzi alate d'ale di farfalle' I i 

G...Q.acfte fo^okjiore - le quali fon quelle, c^ie la mattina met- 
lonp je briglicr a tcauaJli , e? li fanno la ft rada mira n zi, e fi fan- 
no loro queU ali pei la leggerezza,non haucndo noi cofa qua, 
che fugga più dinanzi a noi che Tore» ' ' 

P.Pj^GomiJ, m?t di^c l.'orc non ^bn dodici il gioino, òc altrettante 
lanose? P¥>jtPrf>chaucrc6flP^i»iccr ! v «f; 

G. Perche vna parte (oi4oiooafl%ii& l'altre^gli végon dietro, ch« 
^^€»ft^ J^c^a^^a l'vfano e P*jt|ori quando non hanno più luogo. 

P. Voi m'hayc^ochi{inito» 

G. Signor mio non vi paia ftrano , che innanzi che paniamo di 
^q^tff flaHoCj^y^^&moflrerò tutte in vn alcoo luogo , il catro . 
# . ' d*oro 
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d'oro picn di gioie, moftra Io fplcn Acre roUrc,c Vc[to che sfii r 

za i quattro caualli. 
P. Ditemi ora in qucfto quadro della Luna molto ci hauete fatto ' 

il Carro d'Argento ì 
G. L'ho fatto perche il corpo della Luna e biachìfTimo, e li Poctt 

10 figurano così, e quefto e tirato da due caualli l'vno di color 
bianco per il giorno»& l'altro per la notte , caminando la Lu- 
na,6c di giorno,& di notte; e quell'aria carica di freddo , mo- 
ftra che douc la pafTafà la rugiada, e però ho dipinto quelli 

•^mmina che le va innanzi,che e la rugiada partorita dalla Lu- ^ 
fia,&: (e li fa tener il corpo della Luna in mano,mo(Vrado quel 
la parce di grandezta in che era quando nacque S. E. & con 
l'altra tiene il freno de Tuoi caualli guidandoli per ilcorfo pa- 
ri,e leggieri : quel Giouane bello che dorme in terra,e Endi- ^ 
mione amante della Luna. "^xi 

P, Tutto mi contenta, marni pare pure hauer vi fto tirare il carro 
della Luna da non so che animali . 

G. Signore egli fi e vfato più volte farlo tirare, da dua cani,per ef 
Ter Profcrpina ftata chiamata Luna, & moglie di Plutone,aliri 
dalle femmine per occulta , e naturai conformità , che hanno 
le donRenello fcemare,e crefcere della Luna. Ho poi fatto che 

11 Carro lo tirino*, e caualli , perche come Pittore mi e venuto 
meglio a fare i caualli per accompagniarc quell'altro' quadro 
doue e il Carro del Sole . 

p. Tutto mi contenta, ma pafliamo , a quefti dua quadri lunghi, * 
che hanno le figure fi grandi, che co(a e queflo mafchiochc fi i 
fuolge da quel'lenzuolo, e che ha la palla del mondo vicina , e 
quell'oriuolo da poluere ^ T 

G^Signor mio quello e il giorno, che dal Carro del Soleefatto 
luminofoje fi fucglìajC fuiluppa dal fonno delU notte,laqualc 
fi vede quà in quell'altro quadro dirimpetto, <rhe parche^óf- * 
ma con gran quiete , che di quella ha cura il Carro della Lu- 
na. 

p. O come rifponde bene ognicofa ? che Mafcherc fqn qtielle, e 
che lucerna ^ eie fino al barb:»giannl , e Prpiflrellfòriuòl^iiteé.*! 
lo voi non hauete lafTaro Indfeftò cofà nocièitna > ^ forVò que-i 
Ho giorno, e qnrfVa nòtte du^hèliefictirre. 3 

G. Tutto ho caro fadisfftccUtf Vi fi. <^Jetc oaefti quattro oii^a- 
poli con quelle quattro figure ne cantortidfcl Palco . ' ^ 

P. Veggo. ■ V. .0 

G. Quelle Thò fatte perche ìl pàdre Ciclo come caofsi delki prd- 
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amenza Hella prima intclligcxa, àxntl le cofc or<finarc,có quel 
le potenze che gli foao intorno, fà che ne rifultano per gl'i ffet 
ti di noi mortali quattro gran cofc, e panicolarmenic nel Du- 
ca noftro^ che l'vna eia verità per la cognitione della quale il 
Principe intende, e vede, & conofcc ogni Tua chiarezza . 

P. Ell'c forfè quefta , che e qua in ifcorcio , che vola di Ciclo la- * 
terra igniu da, è pura i 

G. ElJ'c dc/Ta, c quefta, che e Iquà in queft'altro oirangolo dirim-'^ 
petto a lei e la luftiiia , che reprime i trifti , e premia i buoni. 

P. Sta bene ma ditemi , perche ha ella armato il capo, e no il pet- 
to , & ha quello feudo di Mcdufa in braccio ì e quello fceiro 
Egitto in mano, che cofa , e che non hò vitto , mai figura tale l 

C. Quefta Signor Principe per quello che fi vede , e che fempr* 
S. E. ha armatola lefta con qucU'elmo.chc e d oro, e di ferro, 
il ferro arrugginifce, eToro nò , il che denota eftcr ncceflario ^ 
che il gìufto Giudice habbiailcetuello non infetto, cofi il pec 
to difarmaio«e nudo, cioè netto di paftìone> & aniraofirà . 

P. Mi piace>diicmi quelle tre penne, che fono in fulcimiere, v- 
na bianca, vna rofsa , e Tal tra verde > che fignificaio haano? 

G. Il fignificato loro è, the la bianca, e pofta per la Fede, la Ro(- 
fa per la Carità, e la verde per la (peranza , che dcuc nafccrc 
nella mente del gìufto Giudice , che furono imprcfe dc'vofti j 
Vecchi di cafa Mcdici,douc cU'c (èmprc fiorita, facendo le pei» 
ne di queft'imprefadctroal Diamante, che Lotenzo Vecchia 
le legò con quel breue fcriiHfndoui dentro S E M P E R , de- 
notando che quefta virtù piacque loro d'ogni tempo ; Il Dia- 
mante, che fiì imprefa di Cofimo col Falcone , l'ho fentito i/>« 
terpretarc Dio amando, che chi fiGiuftitiaama Dio,cper ve- *I 
nire alla fine »elLi tiene in braccio lo feudo di Mcdu fa, perche 
fa diuentar fallì, & immobili tutti i sei , che guardano io quel-< 
K>i ' Quello Scettro, che TE. V. diceua poco inaanxì EgitJ05> 
hi in fondo quelTanimalc, che pare vn Botolo, ilquale e Ipo-.> 
lamo animale del Nilo.che ammazza il Padrc,e la Madre,a só- 
roo dello fccitro e vna palla Rolla per l'arme di cafà^, e vi e $ù 
la Cicogna animale pictofillìmo, ilquale rifa ii Nido al Padre» 

& alla Madre, e l'imbecca fino a che fon moni, e c^uefta e fatta 
per la pietà ; la'Gioftitia tiene egouerna eoo €^uc&&fccttro il 
mondo. \ 

P. O quefta e la bella rnuentione di Giuftitia p »a ce ■oIc>n tieni a^ t> 
varia, e mi pare,che chi l'ani m in iftra fia tenuto a fare , che non 
^li oianchioa tutte q^uefte pacu^audicenùche figuraxC qucA^ 
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<fhc vola di Cielo fn tcrra,coh quella vifta terrtbilcpbrcandoci 
quelle Corone di Mirto, di Quercia, e di Lauro « Òc^on quel 
ramo d'OIìuain mano ? 

G. h la pace che fà godere i premij doppo le Vittorie ai:qul(late«> 
c jfi col vincere altri, come nel vincere le dello . 

P* Et qucfl*vitima qui col Caduceo iq mano di Mercurio, e con * 
l'ale a t^li omeri che cofa è ? 

C Sii^nore quefta e la virtù Mercuriale , la quale tutti i principi ^ 
debbono conofccrla, intenderla, ^-amarla, c diletcarlcnc, e fi) 
uorirc lutfc ie ani , & i belli ini»e2nJ , coracià il nottro Duca, ' 
che cio-fàccrrdo tiitt i i pop^oli che l'efcrcitano Fanno daeclR-tti 
mirabili , IVno che la poltroneria non ha luogo » & il Mondo' 
diuenta buono è tìC o, per tanti buoni eftctti , 8c atti ingegno • -* 
(e, quante fi vede, che certamente il Duca noftro di mano , & 
d'ingegno innalza , & onora, c di elle intende tanto che pol!^' 
con Verità dire , & fenza adulatione , le non hiflc Tuo fruito- 
re, dirci che fa minor virtù che gl*habbia fial cllcr Duca . 

P. Tutto vi credo , ma ditemi vn poco qucfte ale,' che ha in Tulle ^ 
fpalle quefta figura fi grande, perche le f-ate voi ? 

G. Per quelle della Fama aggiunte a efla Virtù per portare 11 no- ^ 
me doue non poll'ono andare i piedi vmani . Si che Sig. mio 
ho fatto quefto componimento del Padre Cielo , &elcmcnto 
dell'aria con quefli Icorti delle figure al diloito in su parte per 
moftrarl'arte, e parte per ricordare a coloro che alzano la tcftt 
in quedo palco la contemplatione del grande Dio , e quefto c 
flato il mio penliero , & anche per arrecare al Ducanoftro in 
memoria l'obligo, che egli ha fcco . 

P. Voi rhauete ancor voi , e certamente ch'io non faprei dirmi 
quello eh io ci hauellì voluto, ma guardate 1 » inucntionc delle 
traui che belle fmprefc ci hauetcfatte ? queftetefte di Capri- 
corno tante che ci fono le conofco , che 'ono imprefadel Du- 
ca mio Padre, cofi quella teftuginecon quella velacele dueatr^ 
core inficme con quel motto che dice D v a b v s , ma io v ì di 
co bene vna cofa , che quefti felloni di frutti che circondano 
quefte traui , e cofi quelli di fiori mi piacciono marnuigliofa- 
mcnie , ne ho mai veduto , meglio ne e più viui,& natura- 
li , certo mi fanno venir voglia di fpiccarle con mano tanto 
fon viue . 

6. Quefte furoa fatre da Boceno noflro dal Borgo , il quale per 
quefla profcllìone fu tinto eccellente,che merita morto, che ì[ 
mondo lo tenga viuò,comc anche tiene in memoria chilo co- ' 
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nobbc , che troppo pretto a qucft'opera Io tolfe k mone . 
P. Dio gli perdoni» che certo n'c fUto d.iuno, or vcghiamo a que 
fta facciata doue e quefta Venere con tante figure , non so s'io 
mi hà viftq la pia vaga Aoria i ne la meglio fpartita di quefta » 
che cofa e ella i 

G. Dirollo 2' V. doppo Io haucrc trattato dello elemento del- 
l'aria , vici\c ora. qucflo dell'acqua >c ^er (eguir la floria dico , 
checafcando ì Getiitali del Padic Cido in. Marc > ne nafce per 
il fofFragamcto della calidità loro, de humìdità del Mare quel- 
la Venere,la quale ridcde sù quella Conca marina tenendo c6 
ambo le mani quel velo > che gonfiato dal vento gli fa cerchio 
(oprala teda , attorno gli fiala pompa del Marc> con tutti que 
Hi Dei , &c Dee Marine , che la prefentano , e quell'altra fera-' 
mina che furge sù del Mare^con quel carro di ro(c>e dua caual 
li,è L'Anfora. 

Mi piace, ma ditemi chi e quel Vecchio, che guida quelli du» 
cauòlli Marini imbrigliati col carro,& ha la Barba vmida tutto 
ignudo,& (iene il tridente in mano , fi flupefatto ? 

G. Quello e Nettiinno Dio del Mare > il quale ftà ammirato , Sc 
immoto a veder furiere dell'onde queJla'Dea tanto beila \ l'al- 
tra dirìmpettoa Nettuno , dico quella femmina igniuda ritta , 
che regge que' Moftri marini col freno , guidata da loro , e U 
graTcti amaucatilfima del Na(cere di Venere, & e coperta có 
quel lembo ceruleo, perche e Madre del grand* Ocea»Oi<5iieI 
li con le li IT) be mniiitrme che ruonano,&: hanno il capo coper 
to d'herba, fono e Tritoni,e quellochc gli prefcnm quella Nic 
chia piena di Perle,e di Coralli,e Proteo pallore del Àlare, par- 
ie Caiiallo , e parte pefce , Glauco vedete che gli prefema vi> 
Dalfino i cofi Palcmonecon grocchi azzurri Dio MoA'ino gli 
prefcnta Coralli»5c vn Gambero ► 

P. Diiemi chi e quella che volta a noi le fpallc , & e a caoallo ir¥ 
su quello Ypocnpocon quella acconciatura di perle^e dicoral 
lische piefenia quella Nicchia piena di cofc Marine ì 

G. E Gaiatca,.& il Piftro vergine bellillimagrcvicina,dal mezzo 
in giù moflro,e quella che ella abbraccia e Leucotea bianchif- 
fima Ninfa, Quelle eh. prefentano porpore,e quelle chioccio 
le di Madrcperle , fono le Anfìiritidi , e le Ncreidi fon qucttc- 
pili lontane che notando vengono a vedere ruttagli Dci,e Dee 
Marine prefcutare alla maggior Dea tutte le ricchezze écì 
Mare» e coatci»plàxe ncH'vfciirfuoùdcUWde le bclkaaccU 
Yciacic* 
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P. Certamente credo , che non fi po(Ta veder pitturi oìù allegra « 
e più vaga dì quella nuoua inuentione; che Naue c quella che 
p.ì(I'a di lontano , e par che guardi ? 

G. E la Naue d' Argo,& in fui Lieo fono le tre gratìe,che afpetti- 
no Venere tutte tre coronate dì rofe vermìglie , e incarnate , e 
bianche,l'vnahà II plettro, l'altra la vefta purpurea, Oc la terza 
lo fpecchio . la nel Mare lontano fi vede il carro di Venere pre- 
parato da eli amorì , che tirato da quattro Colombe bianche^ 
viene per leuar Venere. 

P. <^anto più fi guarda più coCe Tettano i vederfi , ò come mi 
piacciono quelli Amorini , che (aettono per l'aria quelli Dei 
Marini) ma più mi piace quel bofco di Mirto pieno di quelli 
fanciulli alati che fanno a gara a cor fiori , e far grillande , le 
gettano a queftc Ninfe,& ne fiorifcono il Mare,ma ditemi che' 
tempio e quello, ch'io veggo da lontano,e quelle Vergini e po 
pulo che ftanno a vcderé,c che afpcttano in $ù la riua ? 

G. E il populo di Cipri che afpctta la Dea alla riua,c quelle Ver- 
gini fon auclle,che ^ia folcuano ftare al Liio per guadagnar li 
dote con (a Virginità loro,& il tempio,e quello di Pafo ricchif 
fi mo,e belli (lìmo dedicato alla Dea Venere. 

P. In vero mi (bdisfò interamente , rcfta folo che mi diciate, che 
figura grande e quefla qua innanzi alla (loria tutta rabbuffata 
che non caua fuor dell'onde marine altro che la tcfta bagnata 
piena d'Alga Marina , e di Mufchioj e d'erbe con quel braccio 
diaefo ì 

G. Signor mio quello e lo fpauento del Mare, il quale corfi^al 
Rumore, & in (cgno di quiete , cauando fuori vn braccio co- 
manda a' falfi orgogli , che ftieno tranquilli,mentre che qùedi 
nafce . S'è fatto fopra quelle due porte nelli ouati vno Adone 
cacciatore innamorato di Venere , la quale co' fuoi Amori lo 
contempla , & ammaedra che vadia in. caccie d'Animali . In 
quell'altro fono le Matrone , che alla ftatua della Dea Venere 
porgono voti, Scconfagrano ,cofferifcono doni perle cagioni 
d'Amore . Tutto quefto tefTuto dell'Elemento dell'acqua Sig, 
Principe mio e accaduto al Duca Signore noftro,il quale afpet 
tato dal Cielo in quefto mare del gouerno delle torbide onde , 
le ha rendurc tranquille , e quiete , & fermato gl'animi di que 
fti popoli tanto volubili, per li venti delle palTìoni degli animi 
loro, i quali fono dalli interefiì propri) opprefTì, che glilafcio , 
e più non ne ragiono prima perche non c mia profcflione , poi 
perche chi volcllc per allegoria fimigliare ogni cofa, a fua Ecc. 

faria 
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Tina vn pefo, da più forti fpallc, che non fon le mie ; ma io no 
dico già che molte cofc , che io mi fono immaginate come pit 
torc, io non le habbia applicate alle qualità, & virtù Tue , per 
chela intenzione mia pure e di non parere che di lontano io 
voglia tirare a fcn fi Tuoi quefta materia > maflimamenie ch'io 
conofco ,chc le cofe sforzate non gli piacciono , fapendo noi 
guanto le fue fieno vcre,è chiare, mi bafta folamentemoftrare 
achi intende parte della inuention mia , cdoue iohopetrato 
l^cchio,perche non cerco in quefte ftorie di fopra volere aoco 
modare tutti è fenfi proprii a quefte , fe di fotto ho fatto le fuc 
come ftanno , e per Adone cacciatore, e Venere , che fi godo» 
no, e contemplano, s'intendano per le volonr.\,e amori di lo- 
ro Eccellenze lllufirillime che non c ftato mai Sign. che hab-w 
bia amato più la con forre fua , che più habbia cacciato le fiere 
vmanc piene dì vitij che quefto Principe,e molte altre ctimoU 
gie ci fono, che per brcuiià fi tacciono . 
P. Voi mi fate hnuere hoggi vn piacer grande , che mi par (enti- 
re, e vedere quefte cole, fi fimili,e fi vere, che le tocco con ma- 
no, a chi volclìì confidcrare ogni minuria, ci bifogneria molto 
tempo, ma perora fegnitate, ( fenon v'c a noia ) a qucft'*ltra 
facciata , doue è il cammino , che certo è molto bello , oh che 
miftio ben luftrato ? ogni co fa corrifponJe , ditemi che ftoria 
e qucfta ? 

G. Quefta e figurata per Io Elemento del Fuoco, e per iftare nel- 
la metafora, qui è anche Venere a federe con quel fafcio di ftfi 
li parte di piombo , e parte d'oro, come pti figurano e Poeti , 
quel Veccnio Zoppo che martella le factrcin sùl'anrudine è 
Vulcano marito di Venere, e Cupido fta attorno renendo in 
mano le (aette per farle appuntate , & intorno alla fucina foU 
no quelli Americhe fanno rouenti i ferri, altri le tempera, al- 
tri le aguzza altri fnnno le afte , e le impennano , e altri Amori 
girando la Ruotale arruotano, e fanno più belle . 

P. O che péfierijoche immaginationi, deh ditemi chi fono quel 
li tre che cofi fpsuentofi con li martelli fabbricano a quella fu* 
Cina . 

G. Quelli fono iCiclopi , che alla fucina infernale fabbricano i 
fiilmini a Gioue, che vno c nominato Sreropc, vno Bronie, de 
Talrro Piragmc ne, & poi che fono finiti , gli porgano a quelli 
Amori alati, che fono in aria, chtf Volando gli portanb in Cie- 
lo a Gfoue; Sopra quefte due altre porte in quclliOuati ,chc 
corrifpcndano a gli altri, in Vno è il Padre Dedalo, che fabbri 
ca lo feudo d'Achille, l'elmo , e l'altre armadurc , Nell'altro è 
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Vulcano , che con la rete cuoprc M^nc , c Venere Tua moglie 
abbracciali iniiCij»c,e chiama tutti li J)ci in tcftinionio;p VuU 
cajio fi può applicare, che fi come nelle fucine , & fabbriche (t 
finno le faetie d' Amorc,c fulmini p Ciioue.così il Duca noftro 
Sig. mcllodal Padre Ciclo a far con Venere le faeite d'Amore, 
fabbrichi nella fucina del pecco fuo,gli dralidel beneficar le vir 
tù»chc lo fano innamorarc,& altri ian.imorare delle virtù Tue, 
èiiiliMÌnide Ciclopi fono tatti per punire e trifti,comc fàoggi 
S. H. che con giudicio punifce li rei,e va premiando i buoni v* 
fiiio veramente di gran Principe; Il fabbricar lo feudo , c Tar- 
me d'Achille moftra quanto a S. E. piacciano l'arti eccellcti nel 
fare ogni giorno a diuerfi actcfìci,mctterc in operacione machi 
ne,6Cedilitij ingcgnofi»c tenédo có quelli efcrcitij viui gThuo 
mini Eccellenti viene a mantenere co'premijie baone arciaócij 
belli in^cgniyonorando la gloria fua,&: di quedo fecolo . 

P. I fignificaii fon belli , ci refta Vulcano, che piglia Venere »c 
Marte alla rete fabbricata da Dedalo . 

G* (^ella e fatta per tutti coloro, che rroppo fi allìcurano al mal 
fare,e có agguati vtuono di rapine,e di rurro.che inafpctratamé 
ce dando nellaiccc di quello Principe^reflano piefi al laccio . 

P. ^^efta è cosi propria quato nedunachefinoad ora n'habbit 
firncicgjma oramai e teinpO|Che ci riuolriamo al quano Elemcn 
co> che hauete dipinto in quefla floria di qua. 

G. Qu^edo e quello della 1 erra Madre nolha vcile, e benigna , e 
gtande,la quale per l'abbondanza fua figurano gl'antichi la Si 
cilia> Nella quale Ifoladoppola Calliatione di Cielo cafcò la 
Falce di mano al Vecchio bacurno in sù la Città doueoggi è 
Trapanile vogliano che detta libla piglialTl allora la forma d'ef 
fà Falce di Saturno, coui; vedete che nò dipinta quella, che ca 
(ca s ù dal Cielo . 

P. Mi piace,€ i colgo nel paefe il Monte d'Etna, Lipari, Vulcano 
in Mare,che ardono,ma qucfla femmina maggiore qui innazi 
con quella mina,o mifura grande piena di erano,da mifurar le 
biade,c quelle fpighe nella deflra, & nella hniftra mano il cor* 
no d' Amaliea coronata di biade,che co(a volete che fieno ? 

G. Qucfta Signor mio, e fatta per la Madre Terra abbondante, è ^ 
veramente Regina di quello paefc, laquale ci ha infcgnato in 
quello luogoacuUiuare le mcdefima,cosicome Saturno ilqua 
le vedere nel mezzo della iloria ignudo a {èderc,quale ha d'io- 
torno huomini,e dóne d'ogni forte,che gli prefentano tutte le 
primitie della terra,cosi di fiori,fructi,olij,ineli,c latte, quali (è 
(ondo le ilagioni lo£o [iuÀ^OM dalla terra^c cosi i Villani gli 

danno 
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danno ofFcm gridrumcnci co'quali (ì Uuurano i campi . 

P. Mi pare che gli raccoL;lia molco benignamente , ma che fcrpc 
•gli moilra loro con la fìniftra , che con la bocca Ci morde la co- 
da facendo di fé vn cerchio tondo ? 

G, Queftoèvno leroglifb egizio prefo dal (erpenrar io figliuolo 
di Saturno, che col Fir cerchiu moflra eller U rotondità del eie 
lo , e camminando dal principio Tuo viene a congiagnerli con 
Ja coda,che è la fine, e principio dell'anno, riduccndogli a nì<$- 
moria che fieno fjllecitì d'ogni tempo a lauorarc la terra , per- 
che la follecifiidine fu fcmprc madre della Douiria . 

P. Tutto mi piace. Se adello nconolco nel paeic coloro,chc arano 
c zappanojchi taglia legne, chi guarda 1 armenti, chi mura»chi 
coliiua,e chi pe(ca,c chi vàal Mulino a macinare ri grano , che 
fanno molto bene . Ma io non intendo già quel che fi rappre- 
sentino quelli Protei Marini Pallori dtl xMare, quali hanno ra 
pito quelle Donne^e che notando con velocità nel Marc* veO" 
gono a prefentarle a *>aturno. 

G. Sono Protei come V. E. dice, egli Tritoni che hanno rapito 
le Ninfe de bof'chi , & per f.irc gralfa la terra le vengono a pre- 
{cntare a Saturno . Quella femmina grande che furge del Ma 
re ignuda fino a'fìarvchi con quel crino di capelli , che gli vola 
dauanti la faccia, e tiene con la finiflra quella )/ran vela , e con 
quell'altra quella Teflug^ine fmifurata di Marc fap^te che co 

P. Io non la conofco ma ditemelo . ( fa ella è ? 

G. E la for unadi S. E. quale per obbedire a Saturno pianeta fùd 
gli prefenta le velc,e la TcfÌuggine,imprefa di S.E. dimoflrau 
do il Duca noflro Signore con matura confida rat ione e hlice,c 
profpc ro corfo,c arrioato a riua del Mare de trauat;! i,& au ueta 
curolamente ha confèguito felice line alle fue imprefc,& il prc 
fenrarlea Saturno altro non denota, fé non raccomandare la 
fua fama all'immortaliti del tcmpo,c fi come i popoli a Satur- 
no prefcntano le premitie della. Terra , a>5Ì verranno tutti ;i 
fudditi fuoi col cuore , c con l'opere d'ogni tempo a darli tri- 
buto , &c egli d'ogni ftagionc'trnà abbondante il paele luo ; e 
mancandone fata venire i Paflori del MnrccTri[oni , che ror 
teranno di pcfo le Ninfe dc'Boùhi , cioè le Nani, & le GiW 
cariche , leuando da luoghi abbondanti le mercantìfc d'o^^ni 
forte , e le biade per tenere tutto il f uo ftato di Fiorenza > e di 
Siena abbondanriflÌM»i, come anco moflrai qui fotte Saturno 
llCaprrcorno legno , Si afcendénie fuo, civn la benignità dei- 
le flclle, quali fono tanto fortatiait in Sua Eccellenza renen»- 
da .<J B 2 do 
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ijo loiiovna palla rolla deli arme Jicafà Ve ftia, che Ci fa per 
moftrarc il corpo del Mondu, che e ia palla , tenuto , è 
ietto, & gouernato da quelle (ette ftcile , le quali a luo luogo 
dichiareremo. 

p. Ditemi il hgnificato di qucfti due Guati, fopra le due porte', 

che accompagnano le altri? 
G. Nell'vno e Triioicmo primo inuentorr di anre i campi,ilquk 

le,comc vedete, ara, Nell'altro c il facrifiu'o della Dea Cibale ^ 

cioè Terra, vedetela che ell'c con quelle unte poppe per nutci 

re tutte le creature animate . 
p. Ditemi il loro fignificaco ^ 

G. Per Tritolemojfixjcnotano le fatiche de gif huominijfeminan 
do le ricolte,e ci. e di buon Teme dell'opere virruofe , che nella 
terra femina S. E. ne ricoglic il frutto di vcrae fànta Fama ,o(^ 
tre che con Taiatro del buon eouerno, taglia,e diradica tutte le 
piante maligne ; Di Cibale fono le prouìlìoni , & i donatiui , 
che ^. E. fì a tutti lì Tuoi tanti feruidori, che pei il luo domi* 
nìo nutrifce,eparce giornalmente . 

loconKflb,cheil venirqiiàarciuttamentc, & non fa pere aU 
ero che guardare le figure , è le lloric , ancora che diletti no mi 
piaceuano , maora ch'io so il Tuo (ìgnificato, mi fatisfanno 
più , infinitamente . 
C. Or) voltjamoci a quella faccFa doue fono le ^neftre , e vedrò 
d'cfler btieue.e fìr fine a quefta falai Dico cosi;che poi che hab 
biamo feguitaco l'ordine dc'quattro Elementi,è Fatto mcniionc 
dclli fette pianeti; come nel Ciclo lafsù il Carro delSole,c del 
la Luna -, di Gioiie nel Padre Cielo ; di Venere nello elemento 
dell'acqua.di Saturno in quello della Terra, di Marte neiref- 
fcr prefo da V ulcano fotto la rete , ci refta ora da ragionare di 
Mercurio. 

f. lo lo veggo qui fra quefte due fineftre col caduceo in mano, r 
col Cappello alato, & i piedi . 

G. Qiiello Sig. ci macaua,pche efTendoegli fopra la eloquenza , 
& in tutto me[I.-»Egiere dclli Dei Celcfti, non meno loclcrcitii 
?l noftro Duca , il quale e Mcrcurialillimo si per propria virtù 
nel negoiiarc,$ì per li huomìnieloquenti; c si per la cognitio- 
ne che ha delle miniere ,e dcirArchimia.c de (ei,rcri di natu- 
ra , e rimedij potentilTìmi contro alle malattie ^ che infettano t 
corpi umani,tutfe cofr attribuite a Mercurio , 

P. Ma perche ci bte voi di qua Plutone, col Cane Ceibero»ilqui 
le poU le biaccu ia lui bidente' } 

C. Le 
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G. Le Miniere fono fotto la ccrrj,clclle quali Plutone c principe, 
e cofi le ricchezze^ i Tefori i quali i Mercuriali non poffono 
(far fcnia erte, come farebbe interuenuto a me.chc fc bene io fa 
peua fare quefte flanze,e ancora delle più belle, non H potcua- 
no fare fcnza i danari , e le comodici . e le ricchezze del Duca 
Cofìmo Principe di quelle, che per queda comodità godiamo 
oggi per quefto caldo quefto piaceuok ragionamento . 

P. Tutto mi piace,ma io lafciaua indietro quelle fineftre di vetro 
le quali mi piacciono tanto, Se èvn lauoro molto diligente , e 
ben ^tto. e credo pure, che quefte inuencioni di figure debba 
no denotare qual cofa . 

G, Quefte fono impréfc , nella prima e pofta la Inuìdia, la qunie 
/lucricandofì del Veleno di quella vipera , e per fua maligna 
paiura odiando le palle, perche non (i alzino,con rabbia !e per 
cuore in terra.e quelle percofse di Tua narura balzano in alto ; 
fono ncll'arine di V. E. fci palle, che vna ne ha folto i piedi,& 
vna ne ha in mano,e la getta in terra per cóculcarla, quattro ne 
ha balzate in Aria /lenificanti li quattro Duchi di cafa vodra.c 
però fopra vna èia Corona Ducale, fopra l'altra il Cappel'o p 
li tre Cardinalf,(bpra l'aitrala Corona Rjealeperla Regina di 
Tranciale l'altra ha il Regno Pontificale, perii duoi Regni Pa 
pali con quefto motto Percvssarb silivnt. 

P. Bella inucntjonc, iniefì già dire cfll-re ftata inuencione di Pa«' 
pa Leone Decimo vna fimil cofa . 

G. Io li» credo, che nel fuo tempo furono tanti rari indegni , che ' ' 
può eflfer facilmente , che oramai non cred^ fi fiiccia più cof^. 
che da altri non fia (lata ò immaginata ò Bitta; In quefl'altra» 
o A Urea che con le bilance pari in mano aggiufta col pefodV- 
na palla rolla dell'arme di V. E. tutti i peccati de malfactori,in 
fuppliche, lacci, reti, & altre infidie de trifli huominija quale 
pefando la palla lieuain alto quelle oofe come vane, é leggieri; 
e non a pefo, econ la fpada vendica è pareggia il malecoiì quOj 
ftomotto. AEQVO LEVIORES, b 

P. Ora contatemi quell'altra . 

G. Qucfla c l'vnione , e concordia doppo fanti trauagli , e guerrci 
nella I ofcana ; le quali tolfono il ramo dcll'oliua di mano alla 
pace , e con vna catena d'oro hi legato duoi animali contrari) 
di riatura,c di forze,que{li fono la Lupa,& il Lione, iqualinìi> 
piando infìcme vn quarto di carne in compagnia moilranoef-' 
[ervniii».L*vnb e figurato p>cr Fiorenza,e l'altra per iena, che . ^ 
(òtio il valore di qucAo fapiemillìnio Principe , iflfieme viuo- 
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ftò con tutta quiete, Miracolo grandillìmo di Dio è il vedere^ 
in'fibrcDc (jxjtiodi teitjpo, chccgli iblohabbia vinto quello , 
Vhc iff'Ccntinaìa.d'anni, no fù mai pòlfibilc alU Rcpublfca Fio 
ttf Mì'n?,che ancoraché vediamo cflèrc il vcro,appcna lo crtdài 
fno;^ ilio mbttOjèquefto pA$cE><rv.R ^imvl . 
P/1<Ò<jtorgió mio amarititfiniOimi cbrdmoda voi fodisfatfOjC tal 
mente,-chc poi che jbauetc cominciato lii dichiararmi i flgnifi- 
tattdi'qacftc ftorit^on tanto mio piacòrc ; barò caro f e non ^ 
fiate bracco di b^lonarc con voi , e che palliamo a queft'altrc 
ftanze,che qiicdo (>oggt per me vn'pailatcmpo bello, vtilc> 
cdilettcuolc. 

G, Poi che cosi Vi piace pafTìamo, che hatiendo prcfb fatica,a (In- ' 
diarlc,a dipignc;rle,chc c inaia la maggiore,pono ora con molta 
(odisfatione tua, & mid conuiuiognicofa . Entri V. E. in 
quefta ftanta . ' rif»« - .-«ji '<> . } 

P, Ecco ch'io entro . 
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; Vista, danza douc noiiìamo, che rìfpon- > 
de alla Sala feguitaodo Signor Principe il no 
ftro ragionamento , è la Gconologia del Pa- 
dre Cielo ,pet il' quale Verranno i rami , che 
de loro frutti cmpicraniio di' mano in mano 
di varie figure qucfte {lah2c,&: p<?r feguir già 
l'ordine prcfo vi dico , che io quefto tondo 
grande di mezto > con queflo Tpartimento doue fono quefte 
due (lorie, accompagniaie da qucfbi dodici quadri,con quell'- 
ordine di sfondali , e ricinio con materi.1 ftrauagante di cor- 
nici , nelle quali fi tratterà di Saturno figliuolo di Cieloj& di 
Vcfta. 

P. Coftui non hebbe egli Ope per moglie ftia forella , che fecon* 
do ho letto nella Geonologia de gH Dei , del Boccaccio ne par 
la molto ampiamenncr ? 

G. Signor sì, e di quella ne nflo<|ttero molti figliuoli, li quali fuc- 
no diuorati da lui fecondo che fi icggc . 

P. Io 
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P. lo vcgf»o , ch'egli ne mangia, c che :^(laì n'hà Intorno druor^-, 
ti,c fra piedi molti morci, ma perche lo fate voi mcfto,pigro ^ e 
col capo auuolco , econ quella fa!qc in mano . 
G. Per molhare , che edèndoegli padre deUcmpq , viene per la ' 
vecchiaia a modrare la pigricia , c la malinconia > che nalce in 
coloro che n auuicjnano alla morte , la falce che fc li Fa in ma^ 
no e Iti injlrumenco col quale egli taglièi la poilìbiiit^delgc^ 
nerarc le creature, come s'è detto. . , ..i^.^l 
P. Tutto fapeua, ma ditemi , chi è quella fÌDiTiniina Yc4ìca4Ì can-^ 

ti varij colori, che gli prefenta quel fillo ? r. 
G . ^i^nor quell.*^ « Opi Dpa.delia rerraja quale c ornata dp colo* 
ri (uoi , hauerxdo partorito Gioue figliuolo di Saturno,e di lei 
per camparlo che non fìa diuorato , come gl'altri figliuoli , gli 
prclenta vn fallo , hauendo prima nafcofo Gioue in luogo che 
non Io poreua haucre . ^ 
P. Perche gli fate voi attorno in, quegli quattro angoli quelle 

quattro figure ditemi che fono ? . 
G. Qu^el putto che par nato ora, e fìnto per l'inf^intìa, queii'alrro 
con atto gagliardo per la Giouentù, eiquefto ripofato per la V i 
filità, e l'altro più attonito c grauc per la Vea:hicz^a,dcnoiati 
do che il tempo confuma tutte quelle quattro flagiqn^» ^ ia 
^iù,c meno anr\f fecondo le comDle'Tìoni^i coloro» che naico 
no fono più o mcnoofFefc, e difcu dalle codcllationi degl altX4 
pianeti . t. ;<• : , . 

P. Qiiefti dodici quadri, dooe io veggo qucfte dodici finire), che 
abbracciono quelli Oriuoli,c che di mano in mino inuccchia, 
no con colori per il dolio d'aria con quelle acconciature inca-- 
po d alie d'vccelli, & alle fpallc di alic di papilioni, mi ^uà ca- 
ro mi diciate che cofa forio . 
G. (^elle fono Signor Principe le orc^ le quali fono qui dodici, 
come vi promelli moflrarcj quelle fxjno figlinole del S&h:,c di 
Croni, che fu chiamato da gli Egiri| Oro,c le figlU»oIe Ore, le 
qn:^i come dilli Aprono le porte del Cielo, al nafcimcnto del* 
la luce,eper fucccifione, il tempo, cioè Saturno le con fuma. 
P« Tutto (la bene,ma che floria è quella prima iti qjueUo quadro» 
doue iavrggo sbarcare di quella nauc )^ci)f<r}^ r|(;eucrlq via, quc' 
Vecchi Padri , con tanta reuerciiiia,e con tanto onore, che co 
fa e ? ditemelo che mi piace molto . 
G. Quello dicono che èSaturno ^ il quale dal figli uolp cac^ciatp, 
del Regno con Opf,vcf»nc ìo Italia in sù quella n{niev4olla9¥a 
le sbaicano,c fù riccuoto da lano bcnigdainc^iicitquj^lc iniic*'^ 

B 4 me ' 
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me con luì conqni ftò molti Kcgni, c chiamoffi quella prouìn 

cin da loro Latio. 

P. Qiicftachefcgue.chccofaè? . u. . 

G TESatumo f lano concordiji qaali edificano Saturnia nel dct 
\o Latio , che fino a oggi con le reliquie delle vcftig.e antiche 
n-ftrua il mcdcfimo nome portogli d.il Padre Saturno,e quello 
è quanto attiene al palco, ch»io ho fatto per Saturno. 

P. Hòvifto tutto, ma quefte otto ftorie, che fono. ti quc^o frc^ 

gio tramezzate da queftc dieci figure fra vna ftona e l altra voi- i 

rei (apere, che cofa fono . , r ^ r^rr/v ) 

G Sono lemedenmcattionidiSariirno.chefcgu.tanodifotto 

con le qualità delle virtù attribuite alle cofe , che ftona, per i- 
ftoria conuen(;ono,tn qucfta prima è quando p ,1 nome d. Sa- 
turno cerhebbono edificato Saturnia m Roma, Po. edificar- 
no laniculo, per lafciare memoria di lano in vnode lette colli _ 
di Roma , nel qual luogo fù fetta da Romani poi la Sepoltura 
di Numa Pompilio , & vno Erario doue furono ferrati e libri 

della Relicione . ^ . . ^ t ^ 

p Che ftoria è quella che fegue, doue ,o veggo Sarurno,c lano , 
'che dormono;e quelle due fcmmine,chc con le lor velie gli fan 

no ombra ? ^ . . , ^ j 

G Signore quefte fono la libertà e la quiete , cbe fanno dolce il 
Vonno dell'età dell'oro, condotta da Saturno in quel luogo per 
il buon Rouerno,chc vi introduce non elTcndo contrarietà nel 
(una fra fvno e l'altro, viuendo con letitla,e pace,noii conolcc 
do ne auaritìa ne furto, ne termine , o confino in fra di loro ne 
campi della terra, 
p Ghc(eeuedoppoq9efta> ,r , r . fi « 

G Sccue cheper grcftetri buoni di quel fecolofec:ono per felice 
aoeurio & per perpetua quiete lo Erario pnblico, accanto alle 
ca(c di Saturno, e guardi V. E. che vi fono figure cheefercita- 
no quelloffitio, riponendo le facultà comune di tutti i popolu 
P. Io veggo i ma in queft'altra ftoria, che fi batte moneta che 

G ^^E n medefimo Saturno, che infegna loro farle monete ftamp» 
*tc di metallo col nome fuo , chcprimalc faceuono di pelle di 
pecora indurate al f^ioco, & da vna parte è la naue.che lo con- 
dudein Italia, neiraltra la tcftadi lano con quelle due faccic 
per memoria che lo faccolfc e gli fè tanto onore . 0 

p Et in quell'altra doue fi libera quella gente? 

G anello c Saturno, c Opi , liberati per le mani di Giouc da T* 
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tini & nmcffo nel Paterno regno . 
P. Atto di eran Pietà, ma che feguc poi ? 

G. Se^ue cne ritornato nel regno , & rimafto folo in Italia lano , 
volic per il bcnefìtto riccuuto da Saturno, oltre ai far chiamare 
tutta quella regione Sacurnia,chetu pollèduta da lui,gli (ìeref 
lero altari,e facrifitij diuini, come a L)io,& fà fcolpire in quel- 
l'altra floriala Tua immagine,con la Falce per farla adornare. 

P. Che altro facrifìiio veggo io in quefl'vltima ftoria>che facrifica 
no quc' putti viui ? 

G. Dicano cheappre/To a molte nationi Barbare, era coftame d'i- 
molare i propri] figliuoli a Saturno^ilchc Ercole^quando hebbc 
vinco Gerione fece leuar via . 

P.Hò intefo le ftorie del Palco, e del Fregio,e tutto hò vifto Ccn 
zafentirmai interpretatione ,ò Hmilitu^lùie neiluna fecondo 
l'ordine che haueuatc prefò prima , e perche non Sciate più 
aggiunta d'altre ftorieharò caro mi diciate quello a chcappli. 
cate quello. 

G. Eccoiul Signore che in vero hauete ragione , e mi traportana 
nel direUcontinuation delle (loric dìpintc,piu che l'ordine <<ft 
fìgnifìcati . Dico che habbiamo inteio fempre , e così hò fcn- 
liio dire SaHirno pigliarfì per il tempo , il quale ci fà nafcere , 
& medefimamentcmorirc in tutte le quattro era , &c a tutti! 
punti,e minuti dell'ore , le quali tronche dalla falce fun fini(ce 
il corfo della vita dc'fìgiiuoli che egli dfuord , e coG ripiglia la 
vita quando congiunto con Opi ta nuoua generatione . Opì 
perii lludij fuoi delle lettere greche, e mcffa da Poeti per la ter 
ra, per la quale feminata in lei la materia nafce la nuoua gene- 
ratione . Qucdoc accaduio,e potrebbeH facilmente applica- 
re al naicer comune, ma intendendo come altre volte ho detto 
di voler tratuie de Principi grandi,n può dire che gl'Eroi gra- 
di della lUuflrKs. cafa vo(lra in più tempi Hen nati d'Opi,e da 
Saturno mangiati fi Cìcn morti . Onde per confcruare Opi il 
pili che può la Generatione in queda lIluArìiTìma cafa gl'ha 
rinnouati fino a quc (lo giorno nella linea di Cofìmo Vecchio 
ne mafchi,e vifto che hanno mancato nel primo ramo s'hà ri- 
prefo vigore nel fecondo , e riueftita de'colori di Ce flclla, e de 
più viui , e più chiari ingrauidandofì di Saturno parrorifce 
Gioue, il quale lo fomiglio , perche viene a propofIto,al Duca 
no Aro Signore, il quale Opi che l'ha partorito , perche c* non 
fia diuorato da Saturno gii ptefenta in cambio di Gioue vn Taf 
fo , dcnoundo che ha generato cofa (labile , & eterna^ con ciò 

iìa 
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fia che le pietre dure fon materia,che vi il intaglia dentro ogni 
Corta di Lauoro, e per quelle (i con (erua più rantichità^e le me 
morie che iti altra materia^ come s'è vido ne porfidi, e ne dia- 
fpri,e ne cammei, e nelle altre forte di pietre durillìme,le qua- 
li quando fono alle ripe del mare,enelìi folinghi fcogli , tc^go 
no a tutte le percolTe dell'acque de venti, & delli altri acciden 
ci della Fortuna , e del tempo , che tale Ci potrebbe dire del Du 
canodro, che peccofache feguaauuerfa nelle Tua attioni de . 
goueini, con lacoftanza,e virtù dell'animo (uo refi (le, & rifol 
uecon tcTnper.inza,a ogni pericoloso accidente . 
P. Scà tutto bene, fegaitate il reltante . 

G. Dico che l'arriuare doppo el Tuo efìlio Saturno in Italia fuor 
della Nauc.e riceuuto da Iano,eda Padri Antichi, fi puòficil 
mente fimigliare alloefiliodi Clemente , che con la barca vfci 
co fuor delle faticofeonde delle tribulati(ini,e trauagli; arriua- 
co a Bologna congiuntofi coiv Carlo Quinto Imperatore,&: ac 
carezzato da S. Maeflà lo rimette nel Kegno,e fermandale co 
fi: d' lalia ftabilifce il goucrno,c la cunferuationcdi qiicfto fta 
icHàcendo AlelTàndro (iip Nepotc Duca di Fiorenza.con darli 
Madama Margherita fua figliuola per Ifpofa^c lafiriare .la credi 
cà di qucdo gouerno ereditaria, per linea la cafa d^ Medici, do 
ue ritornato nella patria edificano Saturnia, che fù laefpugna 
bile fortezza,© caflello, ch'io mi voglia chiamare, douc era già 
la porta à Faéza, il qual luogo è Saiurnino,e malinconico, per 
i penfieri cheaggrauono coloro, che cercano ogni dì mutar go 
uerno , fapendo quella per vdiia quanto le forze d*vn Princi- 
pe, ò d'vna Repuolica vnite, e munite in luoghi murati,fieno 
la quiete de populi, & vna opera fantitlìma di raffrenare gl'ani 
mi de volubili,c fi vede mani fedo, che doue prima quefta Cit- 
tà foleua mutare gouerno , e fare fpeflo come gl'altri pianeti ri 
uolutlone, oggi per il nome di Saturnia ha fatto cóme la ruota 
(ua, la qua'e pena a dar la volta al moto tardo,chc appena giii- 
gnc al fine del fuo corfo con le decine delli anni , c vcggalo V. 
E. che perii trauagli che fieno fcguiti,di guerre c moiiui di fuo 
rufciti,ò d'altre cofe, che dal M D XXXIIII. in qua eh ella 
fù da gnardarfi fino al LX I II. che noi fiamo per trauagli 
che fieno feguiti di guerre , non^hà mai fatto reuolutionc ncf- 
funa. 

P. Voi dite la verità , ma qucflo edificare laniculo harò caro fa» 

pere . ' • • 

G. Qi^efto Signor Principe è la memoria onorata , the per lano 

reftò 
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Tcdh fui mote laniculo col nome Aio , che fù il laflàrc al mó io 
l'eterna memoria dell'opera immortalc,chc fece Clcmttc vi 
nel fare edificare la marauigJiofa fagrcftia nuoua di S. Lorenz^: 
. di Fioréza con le viac ftatuc di marmo,chc fono nelle fcpoltu- 
rc,di Lorézo,c Giuliano Padri di dua Papi,c nell'altre di Giulia 
no Duca di Ncmors.Óc di Lorczo Duca d'Vrbino,l'vno di CJc 
•«lète Cug>no,& l'altro Nipote fatte di roano deirìmmortalini 
. ino Michel agnolo fiuònarruoti , e cofì come nel laniculo fu. 
ron melTi li libri di Numa Pohipilio > cofi fc Tua Santità mette- 
te i fuoi raunaci dalla cafa de Medici nella libraria regia di ma*^ 
no del Buonarruoto , con ogni fuperbo adornamento di pie- 
tre, di legniami» & intaglio per onorare tutti li rari autori Lati 
ni,e Greci (lati ab antiquo di cafa fua , che non e ìp. tutta Euro 
pa Ci onorata,& vtil cola, l'altra doue lano, èc Saturno dormo 
ino>c l'età dell'oro, llacain diuerH tempi in Jolcana, nclgou^r 
nodi Cofimo , e Lorenzo Vecchio , & il Pontificato di Lione 
Decimo , perche ogniuno che lo conobbe cauò da lui,o aliai , 
ò poco, e doue la virtù per Aio mezzo fiori tanto, e quella Cit 
tà da quel Poniificato.cauò tante ricchezze,& entrate, che paf- 
forno più di 1 50. mila feudi , e cofi fù il viiier tanto lieto , che 
a ogni pputro pareua eder ricco, Se o^ni animo ripieno di Al 
Negrezza, che feguiiò in Fiorcn7a nel Duca Alcnàndro,&: (ioti 
innanzi la guerra di Siena , dcL Duca noi^ro . 
p. Tutto fonor(7oefler ilmiic . 

G, QiK-fta quiete fece l'Erario Publico acantoallc cafe di Satur- 
no ilchc accadde allora quando cHèndo nel goucrno primiero 
)a giuHitia amminillrata dn molti , e da gli interefiì patticularì 
impedita fù per voluta di Dio mclla nelle mani d'vn folo Prin 
cipe.douc poi ogni timido e fatto ardito,& ogni dubbioc ftaio 
dcurojc vifto eh VlU s'^ amminiftrata talmentc,che ne giudiiij 
non è ftato mai tolto il fuo a nitTuno , e i pouerì non fono ftaii 
opprdlìì da I ricchi . 

p Tutto viene a ptopofito, ma quello rito rno di Saturno co Opi 
al Regno di Gioue harci defidcrio di fapcre , 

Q QucSo non e ahro che mollo a compalTìonc Carlo Quinto di 
quefta traungliata Italia cpnfermò nel nido paterno il Duca 
Cofiroodoppoh morte del Duca AlclTandio ritenendolo in 
cafa , con dadi la Signora Duchtllà Madre voftra in compa- 
gnia per ifpofa acciò godendo in ftlicità qucfto paefc , e guar- 
dandolo con le forze lue giandiflime per farlo crt fccre di Do- 
Aìnio , gli fà venire folto il goucrno l'ifola dtll'Elba, c lo fta- 
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to di Siena . 
r. C< rcdano ora e dua facrìRcìf . 

G. Q^icOi fono li facrofanti Eroi Fatti dal gnnde Dio nc'dua To- 
fchci fommidi qucftacafa Illu(lrc,i quali hanno fatto nel loro 
Pontificato facriHtij allo Alrilìinio Dio , non folo Padre del té 
po, ma delle vite, & morti delli huomini , in memoria de'qua 
li oggi per loro facciamo quefli ricordi , facrifìcandoli quefle 
tante fatiche di quefli huomini virtuoH, i quali In qued'opera 
illuftrano doppo morte la fama loro . 
P. Reftanci ora quefte dieci figure che tramezzano le ftorie de 

fregi Ce volete dirci niente . 
G. Dico che doue edificano Saturnoe la MalinconiavCon li Am 
menti fabriliifeftc, quadranti.e mifurc , e dooe fabbricano la» 
niculo è la Superbia , che fabbrica , c dall'altra banda e l'Eter- 
nità con Idatue, fcriiture^e bronzi; alla (lorìa dell'età dell'oro 
e la llarità,o allegrezza, che rallegrandoti contempla Dio^aU'. 
Erario comune,e l'animo veftito di verte Reale, il quale fi apre 
il pctto,c moftra il cuore, doue le monete fi battono ci' A uari- 
tia, quale ferra i tefori ne luoghi ficuri, l'Artutia con la face ac 
cefa e'oue fi rende il regno a Saturno,e la Sagacità e quella do- 
ue i Sacrifitij Saturnali fi ceIebrano,ela Simulatione.c l'AduU 
tione ,c nell'vliima doue fi facrificano i fi^liuoliche vengono 
quefte dieci qualità diafFetti in Saturno fendo Malinconico, 
Superbo, Eterno, Allegro, Aftuto, Animofo , Auaro .Sedut- 
tore, Sagace, & Simulatore». 
P. Certamente chcegl'c vn pianeto molto tardo e penfofo,poiche 
come diccdi la ruota fua pena a dar la volta ogni trent'anni più 
che non fanno gl'altri pianeti in ifpatio minore . 
G. Voi dite la verità,ora namo al fine del paIco,e del fregio. 
P. Ci fella folo a ragionare de panni d'Arazzo di che haucte fatto 
i cartoni . 

G. In qucfto primo panpo e quando Saturno innamorato di Plul 
lara e vfando feco gli abbracciamenti di Venere fii fbpraggiun q 
to da Opi fua moglie,e per non eficr trouato in peccato fi traC 
formò Saturno in Causilo , che poi di lei ne nacque Chironc 
Centauro, che d il mezzo in sù era huomo , e dal mezzo indie- 
tro CaualIo,aI quale la pran Teti raccomanda Achille Fanciul 
lo, el quale egli nutrì. & alleuò mirabilmente . 

P. Ditemi il fuo fignificaio. 

G. Il farnafcercChimnedi Plullara, perche ammaellri Achille 
confegnaioli da Teli , ii potrebbe applicare a graui pcfieri, che 

muo- 
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muovono il DucanoAro , in htc che V. £. Ha con diligcniìa 
ammacftrata da huommi dcgni,c pieni di dottrina,& ammac- 
ftramcnti buoni, perche hauendo agouernare 1 popoli del vo. 
ftro dominio ui è ncceflàrio fapcre in fio ire cofc , ancor che io 
fappiache ne fapete anài,viuendon og(;i più con nmulatioae , 
& incaanijche con altri modi, acciò Tcti vfcira dell'onde fati- 
cofe , laqualc fece infegnarc allafluto i^chillc il fapcr viucre > 
faccia il medcfimo V. E. 

P. E anche per me ci è qualcofa? tatto è buono imparare} Ora ci 
refta qi.cft'altro irionforor finite • 

G. Quello c il Trionfo di Saturno, ilqunie e tirato da due fcrpen 
ci , & iopra il carro ha in sù'canconia fèdere i figliuoli , i'vnoè 
il fcrpentario col fcrpe in mano , che fi mangia la coda^nelTaU 
tro e Vcfta Vergine nellillìma con vna fiamma in manOjl'altrQ. ; 
è Vico Rè, che fù da Circe conuerfo in vccello chiamato Pico, 
l'altra è Croni fua figliuola -, appiè del carro , fra le R uore fo- 
no i quattro tempi dell' Anno confumati , e deftrutti , da 
Saturno, innazi al carro c la vita noflra che fugge in aria, e die 
tro volando con la falce gli corre la morte-, quaggiù fono le Par 
che, l vltima ta|;lia il filo della vita noflra . 
Il Significato (uo barò caro intendere . 

Qutfto e il Padre Saturno, cioè il tempo che d'ogm'uno tri5- 
fii, confumando ogni vita, ma non giacofi ogni memoria, ha- 
ucndo la falce in mano , moitra l'arme con lequali ha tagliato 
le vie alle ditficultà . Ha ancora (èco il ferpcnrario fuo fif^liuo 
k),ilquale ha fegniaii gl'anni del principato del Duca tutti pie 
ni di cofe grandi,e di Vetiorie ottenute in beneficio comune, ó 
Vefta Vergine infiammata col fuoco della Carità capo d'ogni, j 
fuaatiione, lo accomp.igna nel trionfo di Pico fuo figliuolo 
trasformato in Vccello da Circe, 6c haucndodomo le cofc ter* 
rcnc,c gl'inganni vola nel Cielo con le penne delli fciiitori c 
Croni con le Cronache che ha in mano regiftra ne gli annali i 
gefti gloriofi per lafciare a quelli che nafcono le grandezze tal 
re da lui . Le quattro itagioiii confumate a pie del Carro, mo 
Arano che non ha perdonato a occafione,che fia venuta d'ogni 
tempo, per acci efcere, magnificare,& ingrandire quella liiiifi. 
Cau,riducendola a quella fuprema altczza,chc oggi noi vedia 
mo col fine dcll'vliima Parca. 
P. Certamente ch'io mi contento atlai, e credo anche che ehi Ccn 
tira quede inuentioni,vedrà,che hauetc faticato l'ingegno, e la 
fncmotia. Ora poi chequi qoq hubbian.o , che ragionare 

fiù 
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più in quciìa, vogliamo aoi andare in qiicde altre camere che 
fc^uono ? 

G. Ancliamo,che comencando quelle» m'è fauor grand illlmo il rt 

gionarccon V. E. 
P. Orsù palfiamo all'altra camera che qui è caldo. 




GIORNATA I, RAGIONAMENTO III. , 
Principe, c Giorgio. 

Ccuci in camera; come chiamale voi quefta^ 
non gl i date voi nome come hauetc dato alla 
Sala dcMi Elementi , Se a quella di Saturno! 
Signor sì» qucftac detta della Dea Opi,ò Bc 
recintia,ò Tellure,ò Pale, ò Turrita, ò Rea, 
ò Cibale , che diuerfamcnte Ci chiama , e 
móglie di Saturno , la quale s'è fatta in que- 
fto Guato del mezzo con quedo ricco ordine di fpartimento.ac 
ciò qucQi orto quadri facciano corona intorno a qucfto prin- 
ci pale . 

P. Io veggio ogni cofa,e tutto accomodato bene; e quello che mi 
piace è, chea vna occhiata fi vede ogni cofa (cnza muoucrfi ; 
Ma ditemi vn poco,che femmina c qu(rlla,che fi vede in (u quel 
la carretta tirata da qne'quattro Leoni ? 

G. Dirouuclo ; quefta e Opi che hà in capo come vedete quella 
corona di torri,che ha lo firettro in mano,e la vefla piena di ra 
mi d*alberi,e di fiori ; Quelli fono i Coribanti fuoi Sacerdoti 
che vanno innanzi al carro fonandole nacchere,e le cimbanel 
le ; Il carro douc ell'è fbpra , c tutto d'oro , e pieno di (cdic 
uote. 

P. Tutto veggio ; ma il Tuo fignificato vorrei fapere . 

G. Volentieri ; La corona in capo di torri faceuano i^raniichi a 
quefta Oea , perche ellcndoella tenuta madre delli IXi , e per 
^-onfeguenza padrona del rutto, volcuano dimoftrare,che ella 
hauc'ua in protezione tutta la terra, alla quale fanno quaficoro 
ra le Città , Cartella, e Ville, che fono per il Mondo; la verte I 
piena di fioii,e di rann'dimoftra la infinita varierà delle fèlue, 
fic'frim?, e dell'erbe che per benefizio de gli huomini produce 

di 
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ai comimio la terra; lo /becero in mano denota la copia de Re. 

gni,c le poterti tcrrcncc chea lei ftà di dar le ricchezze a chi 
pm de'mortaligli piace. Il carro tiraio|da* Leoni ha varie fi^ 
gn.hcazioni fecondo i poeti ; ma per quello che mi pare. vole. 
uanodiiiK)ftrare che fi come il Lione Re di ruttili animali qua 
drupedi viene legato al g/ogo di quefta Dea.così tutti li Re , c 
1 nncipi dcgrhuomini li ricordino , che cffi fono foitopofti al 
giogo del le leggi . 

P. CcriaiTienrcchcchigouernacnon mcnoobligaroaorTeruarle, 
Che egli fia conhderaio a farle y ma quelle Icdic uote harò caro 
laperc a quello che hanno a feruirc. 
v*. Per varij (ìgnificaii, ma principalmente per moftrare a i Prin- 
cipi.chc hanno cura dc'Popoli , che non hanno a ftar fempre a 
lcderc,ne in olio, ma lafciar le Icdic vacue, ftando ritii,fem prc 
parati a bifogni de popoli, eche in efle habbino a mettere Giù 
die» buoni, e non rei , e che c'non elea lor di memon.i che elTt 
icdie hanno a rimaner vore de loro Regni doppo loro per ma- 
no della Morte , c che ancora (opra la ccrra iouo molli luo^^hi 
inculti, che non fono elcrcitati. 
P. Bclladichiarazione; duerni deCoribanti,e de Sacerdoti. 
1 Coribati armati fono fatti pei dimoftrare,chc aciafcuno clic 
ha buono,fi appartiene di pigliar Tarme per difcfa della parr/a , 
e terra fua , 6c anche in tempo di letizia fonando , e cantando 
tare allegrezza del buon gouerno delh Ciiù , 6c rallegrarli di 
tutto quello che produce c(Ia terra; perle nacchere inrendia. 
mo i due emifperij del mondo, che in tutti e due fi vcd.- confi- 
ftcre la macchina della terraje per le ccmbanclic gli inftrumen 
ti atti alla agriculcura,che erano di ramcricordandofi che quel 
li primi amichi noftriPadri,come fapete.non hauendo ancora 
irouaio il ferro, fi feruiuano del rame. 
P. Ditemi, bauecc notÌ7Ìa,pcr quello che la chiamodono Oni,Be 
recimia,Rea,Cibalc,Paie,Torrita,chcin tanti raodiioanco. 
ra hò notato chiamarfi dalli autori greci ? 
G. Chiamauanla Opi (come V. E. sa ) che fignifica aiuto, J) foc- 
corfo apprefTo a'latini,quafi che fe non fufle aiutata.e focccrfa 
dalli Agricoltori, e coUiuara da clIì,non rcnderia loro in abbó 
danza i miglior frutti partoriti da lei per comoditi loro Bcre- 
cintu.da quel Monte di Frigia douc e il Cartello detto B«recia 
no, nel quale era molto reuerita & adorata, & Rea, perche la 
greco lignifica quello, che i Urini chiamano Opi,enoi aiuto,e 
loccorfo . Cibale^ da va chiamato cosi perche da lui fù rroua- 
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tn,6c efercitato primieramente il Tuo facrifitio . Pale perche da* 
Paftoiiera cosi chiamata, perche ella come Dea della terra prc 
ftaua a'i;rej«;ei,& alli Armenti i pafcoli. Torrita, lo dilfi intian- 
xi, p; r li Corona di Torri . 

P. Chi h uircobe mai creduto che queftì ftoria haucfli hauuto si 
lungn crpofitione? ma come l'applicate voi al noftro fenfo ? 

G. Opi c moglie di Saturno ,c Saturno c pianeta del Duca Cofi- 
mo, il qri ile ancora è nominato aiuto,e foce jrfo de'popoli,cio 
è Opi,e viene a trionfare in sù la carretta d oro tirata da'Leonf, ' ^ 
l'e^no di Fiorenza, ciocdafuoi Cittadini, li quali così come il 
Lione c Re dclli animali, così glMiuomini To(cani , e grinj»ci 
gni loro fono più (ottili,e più bclli.che tuttili ingegni deiraU*^ 
tre nazioni in ogni profelììone^così delle fcienze, còme dell'ar- 
me, e poi di tutte l'arti manuali, hauendj con quelli per tutto 
il mondo lafcìato opere eccellenti dc'loro fatti . <-}^ielli tirano 
ilgioj;o>e la carretta d'oro , obbedilcono a quello Principe 
nòftro. Le fedie vote mo Urano il fuo cHère Tempre in piedi a* 
negozi) con quella vigilanza,e prudéza, e follccitudinc che V. 
E, fa, fenza penfar mai a ripofo alcuno il giorno,c la notte^con 
quella diligenza maggiore, che Ci può, per fatisfazionedc'po- ' 
poli fuoi , e per mofìrare à V. E. che con quefto fuo cfemplo 
impariate quanto douete feguire li veftigij fuoi , nelle ammini 
ftrazioni di sì faticofo gouerno . De'Coribanti s*c detto che 
amminiftrando giuftizia,tenendo ipopoli in pacc,ponono da 
quefte cagioni pigliar Tarme per difender lui,e la patria,c loro, 
cpoi nel tempo della pace, co* cembali, cioè con la comoditi 
del ben viuere cantarle lodi del gran Cofimo , rallegrandofi 
del buon gouerno della Città, il quale per efTer tale, li ficerdo- 
ti Padri fpirituali , con le cimbanelle , e nacchere , cioè con Ir 
ftrumcnti rufticali, hanno beneficate,^ accrefciute le loro en- 
trate; onde podono con laude ringraziare il fattore de'dua em{ 
fpcrij in memoria di quei primi Padri antichi , che lauorauano 
la terra . 

V. BonilTìma cfpofìzione, or feguite il redo. 

G. Or Eccomi-, quefti quattro quadri , che mettono in mezzo q- 
ftoouato, fono le quattro ftagioni i quella giouane più rugia- 
dofa, e più gentile di tutte quefte figure, con acconciatura di 
fiori vefttta di cangiintc è Proferpitìa,che fi ftà a federe in quel ' 
prato fiorito di rofe,e quefti fedoni che ha di fopra pieni de' j?fi 
mi frutti, denotano elTcre là Primauera . Queft'altra che fe- 
guc in queft'altro quadro , è Cerere vcftita di giallo, femmina 
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fìà matura d*a( petto con quel corno di douizia pieno di (pi- 
ghc, c con quei fedoni pieni d? frutte grolle, I habbianio finim 
per la (late* . Cosi qucft'altro giouane in quell'altro quadro 
d'età virile, vcftito di verde giallo co'feftoni,e tante vite,& vuc 
attorno e Bacco à modo nodro fatto per lo Autunnoi& quell* 
altro , che feguc in quell'altro quadro vecchio , egrinzuto col 
capo coperto che ftà rannicchiato colle ginocchia^che hà il fuo 
co n^prelIb',abbreuiJato dUrrddo tutto tremante , è faitojper 
il Verno che gnchc cH » hà li fuoi.feftonijfi come ^l'altrijpjcni 
4Ìi/ogIie fecchc fuui paftinac.hc, carote, cipolle, agli, radici^ra- 
pc , è maccroni . 
P. Tutto ho coufiderato, c vcduto,& è vna ricca ftanza, tanto più 
quanto quelli quattro quadri che hauctc dipinti ne' cantoni 
con quelli due putti |pcr quadro , che lì abbracciano indcmc' 
mi fatisfanno allài.n.a veniamo di lotto a ragionar del fregio , 
con quello pariyncnto di (Uicco.c quelli dodifi quadri tramcz 
zati da qucHc grottefche , cominciate vn poco a contarmi gli 
allctti loro ? 

G. Quelli fono figurati per i dodici meli dell'anno, ma non fono 
nel modo ordinario , come fono flati dipinti da gP.iltri Pittori 
moderni, che quella c inuenzionc , che viene da'Greci,chc an 
licamentegli tìeurarno così i e perche ciafcuno li habbia da co 
nofcere più facilmeute, le li è latto fotto ogni mefe il fcgno del 
Zodiaco . 

P. Dichiaratemeli, che m'hanno acccfo la voglia per elTcre inuen 
zione antica tolta da'Greci , che in quelle finzioni non hanno 
ha unto pari . 

G. Eccpmi ^ quello foldato tutto armato di arme bianche eon la 
fpada al fianco , e nella lìniUra lo feudo, e nella dcUra quell'a- 
fte che Uà in atto di muoucilacon l'arco, e la faretra alli omeri,* 
c il mefe 3l Marzo,ilqual$ fù lempre apprelTo alli antichi il pri 
roo mefe dell'anno . 

P. Lo conofco al fcgno dell* Ariete , che egli hà fotto il fuo qua- 
dro, 

G. Quell'altro di fotto dou*è quel Pallor giouane vcllito alla pa- 
iloralecol capo fcoperro, co'capcili, e con la barba rabbuffata , 
e le braccia igniidc lino a'gomiticon quel tabarro infino al gi- 
nocchio, & il rcllo Icoperifl^e col petto pelofo, è il mefe d'Apri 
Icjhauendo la velie di vari) colori, con la cera più rollo delica- 
ta che nò . 

P. Mi piace quel gello che fa, mentre qviella capra partorifce, hà 
raccolto vn capretto apprcilo^ e cecca aiutare la capra partorì- 
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re r.iitro , mn df;cmi perette hjucic voi Factoli quella zampofr 
^n i in br>cra ? 

•G. A cngìonc che fironse canri,e rin^rAzij Pane di quel felice pnr 
ro-, e vedete che hà fottocomc li aUri il Tauro (uo legno . 

P. Certamente che ei^l'hà del buono j ma ditemi quello gentil- 
huomo così riccamente addobbato e graziofo, in qfto prato fio 
rito, con la chioma diftefa coronato di bori, e fparfo di refe 
capo con quella vefte ricca diftcfa fino a piedi, che da vna ban- 
d.i ruentoIa,e che hà in quella mano tanti fiori, e oeiraitra tan- 
te piante odorifere, mi immagino, per rinuerbcrare la verdurik^ 
intorno, che fia il mele di Maggio . 

G. Signor sì, che ficonofceal fegnode'Gemini,che eglihàfot- 
fo,còsì come fi conofcc Giui^no , per qucfta figura che legue in 
mezzo di quello prato erbofo in abito di contadino fcalzo dal 
le ginocchia in Htù con la falce in mano,inrentoa fegar fieno,de 
h.\ il fegno del C:?ncro lotto . 

p. Luglio dcbbc cffer quello che legue,che lo conofco chinato in 
quello campo dì fpighe. con la falce d i mic^erc nella delira , e 
nella finiflra li manipoli , o che pr<>nro contadino? mi piace 
con quel cappello di paglia in capo chinato, e con la velie rac- 
colta, poi che gl'è quàfi ignudo; la camicia ngeuppata interno 
alla veri20gna,& il fegno del Lione, che hà a'piedi lo fà cono- 
r^ere interamente per quello che egli e. 

G. Guardate Signor colui ch'efce di quel bagno ignudo anfand'* l 
t quafi flcperatodal c.ildo» tencdo con quella mano vno 10*11. a 
roio p coprire le parte feprete.ffc co l'altra pon bocca a quel fia 

P. Vcggiolo . ( fco • 

G. Quello è il mefe d' Agollò.chc h^ lotto il fegno della Vergine. 

P. Secuitiamo ch'io vegeto Settembre,chc Uà bene con quella ve 
(le Mccolra intorno a i lombi fcalio da tutredue le gambe*. 

G.VocliAno che fegliraccin li capelli intorno al collo, e che llcn 
da la mano finillra a vna vite come vedete , dalla quale prenda 
vn rafpo d'vua , e che fe gl'intrighi in fra le dita, e con la delira 
colga vn'alifo racimolo, e che Ce lo metta in bocca,macinando- 
lo condenti, e fotro hà il fegno della liKra. Ma palliamo al qua- 
dro d'Ottobre,chelo fingono come TE. V. vede giouaneito di 
prima lanugine col capo coperto di tela lottile,e con quella ve 
(le biaca,come di facco llretta in cintura,e che intorno alle ma* 
Y^i,c al reflo fuctola,calzato infino a*ginocchi,& hà prefo mol- 
te gabbie d'vc celli , vedete che vccella alle pareti , & hà i fuoi 
timbelli attorno , e la capannetta , e mentre lliaccia il capo allt 
▼cecili par che fi rida della fiinplicttà loro . 

P.Sta 
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P.Sca molto bene,c a proposto vcggìoli il legno dello fcorpioiic; 
Se conorco anchctche cjfto che fcguc e Noucmbrc » che c qu©! 
barbuto bifolco che ara mal veftito.c mal calzato, có quel cap- 
pellaccio in capo incotto dal Sole; ò c'mi piace il manei'giir di 
quello aratro, 8c il pungere che fà quei buoi, eccoli fotto il Ce- 
-gno del Sagittario . 

C-Non fi può mancare, guardi V. E. nel mcdefimo abito Dicem 
hTc,Ce bene egli più nero di vifo co'capelli morati fino alle fp^l 
lc,e la barba raccolta con quel ceftcllo nella mano finiftra pie- 
no di grano, che con la deltra Tpar^e fra folchi,che c'non fi può 
difendere, che li vccelli non li becchino il grano, &c ha fotto il 
fcgno del Capricorno . 

P.Sono appropinti benilTìmo; ma ditemi quefto giouanctto robu 
fto di corpo, 8c audace d'afpetto, che cofa è ? 

G. Sig. qoefto c Gennaio, vedete come ftà intento alla caccia cop 
le mani infanguinate in atto di gridare a cani có i capelli tutu 
a vn nodo; la verta ftreta aldoffo.c lari!a fino al ginocchio,e qua 
fi che Ì4;nndo ; vedere che hà tefo vn laccio fra quelle elitre , e 
che gli pende dalla finiflra quella lepre , e con la dclha acca- 
rezza que'cani , che per ciò gli fcherzano attorno à i piedi j & 
hà fotto il fegno d'Aquario . 

P. Qucfto vecchio che parre fi vede,e parte nc),con tante verte ad 
dolio, canuto , egrinzo coperto con quella pelle il capo infino 
«'lombi, i piedi, e le mani, che rtende le mani in n Ito? 

G. C^erto II- Febbraio, che va innerfo quella bocca di fuoco, che 
non fi fcerne, fé viene di Cielo, ò di terra , & il fegno (uo , che 
hà fotro fono i pefci . 

P. Tutto benejma io vorrei fapere queftc quattro ftagioni,Ó<: quc 
rti dodici mcfi, che denotano fotto querta Dea ? 

G. Denotano che efiendo ella Madre di tutta la terra,come s'è det 
tOjhà l'anno partito in quattro tempi,e quelli poi hanno t;( ne 
rato li (Jodici raefi , che mediante i loro legni celcfti, in diuerfi 
afpctti, e temperamenti, pofiono altrui torre', dare*, crcfcerc', e 
fminuire', ma al nortro Duca Icmpre moftratifi benigni Io rcn 
donograndilTìmo , e con celeftc', & infolito fauorc',lo fanno 
fopra rutti li altri raqgu.irdcuolc'. 

P. Ne fono. eapacillimo, ma alla proprietà del Duca che ci di- 
te*? ^ ^ 

G. Dico che il Principe noftro d'ogni tcpo partilce i negozij,c fic 
rende fue, fecondo i mefi,e fecondo la qualità delli huomini,fa 

'r cendo le cacce ne'luoghi e tempi appropriati,fujzgc il verno l'a 
rie trifle,e fredde di FÌrceze, c à Pila,& a Liuorno ricoucrà per 

Ci lo 
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10 miglior tc»Tipcramtiuo,c: per la laniià.coipioucderc al Mar-.^ 
Zo gl ordini delie guerre, qunndo n'ha di bilogno, & li arme» 

ti perlcgrafceitaccndo venirli^di !omano,c lenarc le greggi pet 

11 viucredcTuci popoli di patii nocini, e riduile in pJuaccomo 
dati,pj^Iiando Ò.E.il ripalb dalla pace nel reiupo tranquillo^e 
godendo con piacere i praline l'txbe delle vi]le,douc là murare 
^gran palagi,e pQÌ,ne'liirtglii giorni, e caladi dcJlA date , v(a l'at,^ 
*quc del fiume d'Arno, bagnandoli, & ancora prepara nelle ven 

. demmie la delicariira dt*vini,per tutrc le ftagioni,le quali forni 
te , piglia dilettò di lutit le forti di yccellagioni , e pefcagicru;, 
che lì polTbno trouare , c malTìmc nel noftro pacfe , il quale in 
quella induftria li altri di gran lunga foprauanzaje poi venuta* 
ne la bruma,aticnde alle coltiuazioni, e principalnienie a difec. ' 
care il contado Pifanojil qualt perciò ha reroabbondaniidimo 
e fcrtile,c fano-, Viene adunque m quelli d dici meli deJVanno.i) , 
cfcrciiando fé, e'fuoi popoli a fare ricca U terra di canti bf ni, é 
cosi con tanta Tua lode eiercitandoflNricne a pallar l'ozio , &: a 
inantenerfijC far/ì ogn'ora maggiore* . 

P. Certamente che mi hauctc niollrojtutta la vita nollra in brcue 
tcpo, c nó verrò mai in quella llanza-, che non mi ricordi lépo 
per icpcquel che noi hcciamo;ma diremi Giòrgiojfe vi piace 
• qfti panni d*aiazzo,chc hauctc fatti lare in qucfte ftazcda quc . : 
ftigiouani Fjorentini,( hc hanno imparato cosi bcnea lauora- 
rc,c icflere,c colorire qucfte lane,naucndonc voi fatte l'inucn- 
zioni,'c'difegni, hinno quc (le co(c lignificato alcuno > 

G. Signor sì, perche ogni itanza hà le fuc lloric di panni appro- 
priate a cio;non vi pare,che il Duca habbia fatto vna fanta o- 
pcra à quefta Città, chcX- Hata lèmpce piena d'arti ingognofc\ 
atondurci quella arte di teflere arazzi ^ 

p. Come fc c'mr parc,anzi non pctcua far mtgIio,perche quella 
di ricami d'^go,c di rellcre cole d'oro con figure,e fogIiami,t>5 
Kà hauuto,nc hà pari, c &lo à quella Città, tn^icaua quell'ara 
te, c non lì potcua fecondo me collocare in.miglior luogo^chc 
in Fiorcnza,fendo qui tanti Pittori,c difcgnatori ecccllCti, che 
fanno i cartoni per quello mellieroi ma ditemi vxvpocb Gior- 
gio che llorie fon quelle' ? ^ • 

G. Ecco che io comìncio. In qucfto primo panno èiJ Tacn'fizio 
della Dea Paf^, doue fono qucfti villani, e paftori, e alt(c fem- 
mine che uli portano doni,i tributi de gl'armcnci^perche elTèn 
<Jp Dea de*pafcoli,e madre della Terra, venga a far crefc^ieTerr 
ba per grarmcnti piccoJi,e grandi . 

P, Scguiutc vn poco j qucfto panno dc^c e quefta vendemmia , 
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e douc iO veggo qucfti villani che colgono vuc»c qucftc donne 
che laporcanoin capo, & altri che nel tino la pedano, checo- 
fa è ella? 

G. Quella Signore è fatra per vna Baccante,e per moftrarc la pof 
fanza della terra nello inebriare le genti, ma guardi. V. E. in 
quell'altro panno, quelli contadini portano con quell'altre do 
ne, & gente i Fiadoni dclmcle,& il latte allo Dio Pane,ilqua- 
le facendo fella loro,con lo llrumento delle lei canne lonado- 
lo, moUra hauer caro il tributo , e la da lonrano è quando egli 
corre dietro alla Ninfa Siringa, che fi conueric in paluUri can 
ne ? Ma non vi rincrelca Signor Principe guardare in quell'ai 
tro panno lì Sacerdoti che Fanno facrifizioalla Dea Tellurc del 
la porca pregna fecondo l'ordine antico, che hanno tutti gran 
(ìgnifìcati . 

P, Li abiti certamente Con belli di quelli nicerdoti,c cosi l'alrare» 
doue ammazzano quella porca; ora Icguiteil reftante . 

G. V. E. guardiquell'altro panno, che feguita. doue fono ritratti 
i miluratori de'campi,i(qunli allo Dio Termino fanno elli anco 
ra lacrifìiio, delle pietre có che terminano li confini de luoghi 
fra terra,e terra, e nel paele fono i villani,i quali con le canne» 
c con le pertiche mifurano le llaiora de 'campi, mettendo i con 
fìni,e i termini di fallì con li numeri , e con le infcrizion? . 

P. Mi piace*, e mi pare che quelli giouani, per principianti, fj por 
tino molto bene,e meritino alfailode nell'hauerli faputitellc- 
re,e condurre,e voi che dite } 

G. Beniilimo , malTìme ora , che lì potrà far lauorare rn Firenze 
di quelle arte fenza hauerc a mandare in Fiandra . Ora vuole 
y. E. fapere il lignificato di quelle Horie in quelli panni per 
conto del Duca ? 

P. Digraiia ch'io afpettaua ciò i incommciate. 

G. lo comincio, dicendoli , che il lacrifizio alla Dea Pale , non è 
altroché tutto quello, che fi caua di frutto dalli (guardiani del- 
le bell e d'ogni forte -, il Duca noltro f che per abbondante ren 
dere il luo paclè ) nccatezza i Pallori,dandoli il palio , che va - 
dino ficuri alle maremme , e tiene per loro ficuri i luoghi d./ 
ladri, acconcia loro i palli per poter guidare gl'armentr lenza 
pericolo. Onde ll.uido lane le btflie loro, vanno muìtiplican- 
do,c facendo in più modi benefizio al fuo llaro. Onde fono te 
nutiflacrifìcando a quefla Dea, ancora ringraziare S. E. 

P. La vendemmiaci rella. 

G» Eccomi Signor mio, quella è fatta per la commodità,e t'vtrrr^ 
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che fi caua del vino , onde nafce l'allegrezza da quello, hauen- 
do nel fuo ftato come fapete molti luoghi, che gli fanno eccel- 
lenti; come (o che anche di Pane Iddio dc'villani fapete la fto- 
ria-, qui fono i contadini, i quali con tutti gl'ingegni rozzi ru- 
ftivalmente portano d'ogni ftagione a S. E. i frutti della terra , 
6c i migliori, e così ecci ancora applicato a quefta Pane,che fii 
mufico, & inuentore di quella , Facendo dolce armonia con le 
fei canne, che egli colfe , quando corfe dietro a Siringa Ninfa 
d'Arcadia , la quale fi faceua beffe de'fatiri , c perciò giunta al 
fiume, & arredando il cotfo;fi conucrfe in canne,onde cogliefi 
done Pane , ne fece poi la zampogna ; così queflo Principe c6 
ogni ftudio , &c accuratezza hàcorfo dietro a ogni forte di Ma 
fico, ne ha mancato fermarli, & conuertire in canne, cioè nel- 
le fei note della Mufica, vt , re , mi , fa , fol , la . col farli com- 
porre cofe muficali , e cantare , e fonare, di tutte le forti fru- 
menti ; ha tenuto di continuo allegra la fua Città, con quefta 
dolcillìma armonia -, ne ha poi d'ogni tempo mancato a tutti 
gl'ingegni , che di rozzi glnà fatti ringentilire , dando a chi 
virtuofamente hx operato , &c opera , nel fuo ftato le dignità , 
& lioffìzij della Città , in quelle cofc, che nuouamcnte hà fat- 
te di villane.e ruftiche diueniare della fua patria CittadincioU 
tre che de'Mufici, è ftato Tempre fautore, con donare, e ricono 
fcer fempre i più eccellenti , ftipendiandoli, e fauorendoli co- 
me sa meglio di me V. E. Dicono ancora i poeti che Pane fi 
chiama Liceo detto da Lupo, da più giouani , ftimando per o- 
pera diuina i Lupi laftar ftare le greggi; che quefto fi può dire 
dal Duca noftro, che allo apparir fuo hanno , tutti gl'ìiuomini 
conuerfi in Lupi, lafciatole infidie, e tornati alle felueloro. 

P. Ogni cofa è molto a propofito; or feguitate il fine . 

G. Segue poi il facrifizio della Porca pregna , ciocia terra piena 
di virtù, e grada d'ingegni buoni, che di lei ffacerdoii ne fan- 
no di continuo facrifizio, che non fono altro che le lodi virtuo 
fe de'Principi finti, e buoni ; Onde i poeti , e gli (crittori mai 
fono digiuni di far facrifizio dell'opere loro, col dedicarle alla 
memoria de'gran Principi per farli immortali, come hora è au- 
uenufo al Duca noftro , fotte il nome del quale tante intitola- 
zioni di libri ferirti , ftampati , e tradotti oggi fi veggono,oltre 
alle ftorie vniuerfali,che, merce fua,legghiamo,& impariamo; 
ma quanto hà egli dato materia , e dà alli onorati fcrittori , di 
fcriucr giornalmente le imprefe marauigliofc, e quafi impolTì- 
bili fatte da lui, nel tempo , che ^ viducoì che aiantcnendocelo 
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Dìo non iftò in dubbio » che T Accademia , tanto fauorita da 
lui, habbia giornalmente à (criuere, & ios'io viuoà dipinge* 
re tanti onorati ^edi , che ne in Cerare,ne in Aleilandro non li 
diptnfono , ne (crillòno mai . 

P. Tutto quello che voi dite e vero; che ci refta? 

G. Ancoralo Iddio Termino, il quale per eiler quello ,che ter« 
mina , e confina , e fcgna; e (labilifcc , i campi , le vali / , i pog 
gi 4 ancora appreilo al Duca nodro , fà finire ogni difpuca^per 
chi giornalmente piati/ce de'confìni de'luoghi , c preientando 
le differenze, nelle mani , ò de giudici ordinari), da lui poi ma 
turamenteconfìderate , fon finite in giuftitia, & equità . 

P. Quelli che lontano fono nel paefe , che mifurano i campi,che 
cofa fìgnificano ^ 

G. Signore fono coloro, che fono Aatideflinati per il dominio 
diS. £. Ululi, à rimifurar le prouincie, e che hanno rintauoU 
ti i luoghi mal mifuratiper lo pallato , e raflèttatolegrauezze 
di coloro , che hanno venduto , ò permutato i loro beni, ò ere 
fciuti, ò diminuiti , e ridotto ogni cola , con grandiiìinia equi 
cà,a miglior ordine ,e con contento de'popoli , lenzagraucz/a 
alcuna-, e qui terminano le (Ione j Se il ragionamento di que- 
lla Camera . 

P. In verità che à quella Dea non Ce li afpettaua manco , fendo 
ella tanto abbondante , e vera madre della terra , e de'Frincipa 
lij Vogliamo noi pallare , à quell'altra che fegue ? ma io non 
mi fono mai auuillodi dimandarui Ce fiate flracco,e le vi vo- 
lete ripofarc* , 
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Principe^ c Giorgio. 

L mio ripofo è che fcguitiamo,che ìocomin 
ciò adelfo , ma palliamo dentro à quell'altia 
flanza . Guardi V. E. in quel quadro lungo 
quella carretta in mezzo di quello palco, có 
quello partimento di quadri \ quella è Cere 
re figliuoladi Saturno , e Opi per feiuarl'or 
dine noflro , la quale fi fà tirare da quei due 
vclenofiflimi fèrpencì alati tutta infuriata, co'capelli fcioltif jc 

C 4 cinta. 
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cinia^ & hauendo in mano quella taccila dì pino accefa^và cer 
cando per il Ciclo. c la terra , di notte fcalza, e sbracciata Pro- 
fcrpina fua figliuola , la quale dicono che nacque di Gioue Tuo 
fratello, EHcndo Proftrpina adunque bellitlìma giouane,Oan 
dopcr i prati cogliendo fiori, Ri rapita da Plutone Iddio dell'- 
Inferno, e da lui menata laggiù , fù poI,come V. E. vede,cer- 
ca da Cerere . 

P. Sta bene-,ma che femmina è quella in qucft'altro quadro sbrac 
ci.ua , e nuda dal mezzo Insù , che li molerà quella cintura ? 

G.. Quella Signore e Arerufa , che trouara la cinta di Profcrpina 
gliene moflra , o accenna lei elTcrc nell'inferno ; ^^elTaltra 
vecchia , che è nell'altro quadro, che fidifpera, e Elettra nutrì 
ce di Prolrrpina , che fi duole , e piange per il ratto di quella ; 
nell'altro quadro è Tritolemo allcuato di Cerere , con li ftru- 
iDcnti delle biade, &c nell'altro quadro, è Afcalafo conuerfo da 
lei in Gufo , perche haueua accufata la figliuola , quando fcefc 
all'inferno, che haueua mangiati tre grani di melagrana del 
giardino di Pluto. 

P. Ditemi, di quefti panni d'Arazzo qui di (otto , la ftoria che fc 
guita, fe ell'c di Cerere , o d'altra materia ? 

G. Di Cerere e ; vedete qui in queflo primo panno, douc c fcefa 
del Carro e ritrouara la cintadi Proferpina sì conduce all'in- 
ferno j Giunta poi alla palude rompe per ira tutti gli flrumen- 
ti , i Raftri ,li Aratri, &c ogni cofa ruflicale. Qui e Caronte » 
che con la barca vuol paflare Profcrpina marauigliata di que- 
flo cafo j pili là è quando ella s ì lamenta à Gioue , che li fa ma 
giare del papauero , onde addormentata , e poi fuegliatafijGio 
ue li concede per grazia doppo l'accufa d' Afcalafo, che potefTc 
ftar fei mefi fbtto la terra col marito,& ahri Tei mefi fopra la ter 
• ra con la Madre Cerere ; Nell'altro panno più grande e il Re 
Elcufio , &: !ona fua moglie che haueua partorito vn putto 
chiamato Tritolemo , e cercauano di balia-, Cerere fe li of^'erfc 
di nutrirlo , eli fu dato, volendo Cerere fare allieuo immorta- 
le alle volte col latte , di vino il nutriua , e la notte lo poneua 
nelle fiamme del fuoco Celefte, & oltre a rnodo il fanciullo ere 
fccua -, marauiglian'^ofì di tal cofa il Padre, volle fegrciamentc 
di notte vedere , quel che faceua la balia, cosi vedendolo incen 
dere col fuoco fi cacciò .ì gridare ; onde Cerere lo fece morire; 
L'altro panno c quando ella confegna , e dona à Tritolemo il 
dono eterno di potere d'flribuire a*popoli,e fare abbondanza, 
bandoli la carretta guidata da'fcrpenii , e poi riempiere la ter- 
ra 
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fa dì biade 1 che fù il primo inucniorc dell'aratro . 
P. Lunga ftoria, e bella certo e quella j ma ditemi l'inierpretazìo 
ne Tua , che hauete pafTato tutta la danza fcnza applicazione al 
cuna > 

G. I fignificati (onoafTàì, ma dirò breuemente'. Cerere fù mo- 
glie del Re Sicance Regina di Cicilia,dotata d'ingegno raro, 
la quale vcggendo che gl'huomini per quella Ifola viueuano di 
ghiande , e di pomi faluatichi , e fcnza nclluna legge , fù quel 
la che trouò 1* Agricolture , e li ftrumenti da lauorar la terra,& 
che infcgnafli partire a glbuomini i terreni, e che fi abitnflì in 
(ìeme nelle capanne*. Intendendo 10 per ciò la coliiuaz!one,e 
lo ftudiofart© da S. E. nella Prouinciadi Fifa, douehàltuato 
le paludi , affoflàndo i luoghi , facendo fiunu' , & argini , e ca- 
uandone dc'luoghi balli 1 acqua , con li finimenti arti a ciòyhà 
infcgnaio a lauorar la rena , e fatto abitare a'popoli , doue no 
foieuano inficme alle ville, facendo fertili , e abbondanti i iuo 
ghi ) che prima erano fpinofi , macchiofi , e faluatichi , e non 
folo nel dominio di Pil^, ma nell'ifola dell'Elba, ha fatto il 
medefimo con Io hauer murato cafe , e mulini , c fatto comodi 
tà, & vtili inuerfo gli abitatori grandiilìmi , beneficando quel 
paefe , & altri vicini , con tante comodità ; Proferpina rapita 
da Plutone , intendo che ella fia le biade , e' femi gitiati di 
Nouembre ne'campi , i quali flanno fci mefi rapiti da Plutone 
nell'inferno , cioè fotto la terra , il quale fe la temperanza del 
Cielo non fa operazione in quelle , non può maturarfi, fe non 
per lo accrcfcimento del calore del Sole; la onde fe le comodi- 
tà , che a quei popoli , che lauorano in quei paefì afpri,nó fuf- 
fono ftate date dal Duca noftro , e che col calor del fuo fauorc 
non fiilTìno (late rifcaldate, non le condì rrcbbono a pcrfezzfo 
ne* i 11 cercare col carro tirato da'fèrpenti di Proferpina , non 
c altro che il continuo penfare , e con U prudenza cercare per 
gl'altrui paefì di condurre dicontinuodc'Iuoehi fertili, le bia- 
de nel fuo dominio per falute publica de'popoli , e perahbon 
danza della ("ua C ittà . La Vergine Areiufa che gli moftra la 
cinra , fono icari, e fedelilTìmi fuoi cittadini , che li moftrano 
fcmprc la veritì, e non ilifiilff» , come fanno per il contrario t 
rei , e maheni huomini ; Eletra fua nutrice fi lamenta del ratto ^ 
di Proferpin.i ; qut fti fc)no i feruidnri fedeli , che nelle auuer- 
fìtà fi dolgono del male , e nelle felicità fi ali; era no del bene* . 
Di Tiitolemo allenato da Cerere col latte di vino , efuocoeter 
no incefo; quefti.ono V. E. inficme con i voliti llluflrilTìmi 

Fia- 
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Fratelli nati , e creati pei ordine driiino , e per i i»ouerni delle 
Città, e de' popo'-\ di notte e con latte diuino nuiiiti, c col fuo 
co della carità j"ccfi per elTér fatti immortali in eterno j II do- 
nare di Cerere il carro a Tritolemo , è il dominio datoui dal 
Duca voftro Padrc,e Signore acciò pofllate diftribuire a'voftri 
fcrnidori , amici il bene , che Iddio, e egli vi prouedc* . 

P. Ho tutto iniefo, emi fono piaciute aflTai , ora finiamoquefto 
ragionamento . Vogliamo entrare in quello fcrittoio per fini- 
re quefto che manca ? 

C, Entriamo. Quefto fcrittoio Signor Principe, il Duca fc ne 
vuole feruire per quefti ordini di cornice, che girano attorno , 
e che pofano in sù quefti pìlaftri per mctierui fopra ftatue pie 
cole di bronzo , come V. E. vede che ce n e vna gran parte , c 
tutte antiche,e belle -, fra quefte colonne , e pilaftri , & in quc* 
(le caftctte di It ename di cedro terrà poi tutte le fue medaelie, 
che facilmente fi potranno fenza confufionc vedere , perche le 
greche faranno tutte in vn luogo, quelle di rame in vn'aliro , 
quelle d'argento da queft'altra banda,e cosi quelle d'oro . 

P. Che fi metterà in quefto quadro di mezzo fra qucftc colon- 
ne 5 

G. Si metteranno tutte le miniature di Don Giulio,e di altri Mae 
ftri eccellenti , e pitture di cofe piccole, che fono ftimate gioie 
nell'efTer loro ; e fotto quefte caftettc appiè di tutta queft'opc- 
ra ftarhnno gioie didiuerfc forti , le conce in quefto luo^'o , e 
quelle in rocca in queft'altro. e in quefti armari di fotto grandi 
ìcriftalli orientali , li fardoni, cornuole, e cammei ftaranno -, 
in quefti pili grandi metterà anticaglie , perche come sà V. E. 
n'ha pure afTai , e tutte rare* . 

P. Mi piace afTai,&: c bene ordinaro;ma farannoci tante figure di 
bronzo, che empino tanti luoghi , quanto rigira tre volte quc 
fto fcrittoio, e quefti ordini, che haucte fatto per quelle ì 

G. Sarannoui.e fra l'altre quelle che fono ftate tronate a Arezzo 
con quel Lione che hà appiccato alle fpalle quel collo di capra 
antico. 

P. Non dicono coftoro Giorgfo, cheella è lachimeradi Belloro- 

fonte fatta da*primi Etrufchi antichi^ 
G. Signor sì , mi di quefto ne ragioneremo altra volta , come ne 

darà l*occafionc , quando fareno nella fala di folto , doue ella 

è poftà . 

P. Or dite sii adunque del quadrogrande , che haucte dipinto ia 
quefto cielo-, che figura c qucfta ì 

G.Si- 
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G. Signore quefta c vna delle noue Mufc detta Callìope figl iuoU 
d' Apollo ; ne ci hò fatte l'altre otto. Torcile, perche in que fta (à 
ranno gliftrumenti loro, quefla alza come vedete il braccio rit 
to al Cielo , e con la tefta impetra grazia , c fcienlCa per l'altre 
fue forcllcj hà vno flrumento antico da fonare in mano, per la 
fonorità della voce, e fotto 1 piedi vno oriuolo , dinotando,che 
camminando nella continuazione delti ftudij il tempo s'ac- 
quiftà . 

P. Perche li fate voi tanti ftriimentì attorno , c tanti Tuoni con la 
palla del modo appreso? quelle acque dietro alle fpalle,e quel 
monte,c quel boTcof* dichiaratemele vn poco? 

G, Qucllojè il monte Caftalio,limpido,e chiaro per le Tcienzejc 
quali vogliono edere chiarillìme, & abbondantii il boTco Ti fa 
perla Tolitud ine , volendo tutte le Tcienzc hauere quiete.e tipo 
To fuggendo li romori delle corti, e le auarizie del Mondo . 

P. Di queftc altreotto Torcile vdij già le proprietà , che li danno 
qucfti Tcrittori, ma riditemi il voftro parere'? 

G. Dicono, chedoppo Calliope l'altra H chiama Clio,per la vo- 
lontà d'imparare , Euterpe per dilettarfi in quello, in che altri 
pigli la cura , Mclpone il dare opera à quello con ogni ftudio , 
Talia è capire in te qllo à che dai opera , Polimnia , è la memo 
ria per ricordarfene'; Erato è rinouare l'inuenzione da Te;Te- 
(icore è giudicar bene quello che vedi, e troni ; Vrania celeg- 
eerc il buono di quello , che trouerrai ; e Calliope c profferire 
bene tutto quello che fi legge , che e quefta come di(Tì prima a 
V. E. che Tiede ftando con la bocca ape rta, accfoche profferiTca, 
e canti bene le lode , & i fatti, non Tolo dcTrìncipi prandi,^ma 
di coloro , che immitano le virtù, e fè le affaticano per li Tcrit- 
toi, come fa chi di continuo flà, e ftarà in quefto . 

P. Mi piace il voftro diTcorTo ; ma perche fate voi quei due putti 
a Tedere , vno in sù quel corno di douizia poTato con le frutte 
in terra.e queiraltro,che Taglie Topra il corno,& hà poTato vna 
gamba in su quella maTchera di vecchio brutra,e che tira il cor 
no di douizio a terra ? ditemi il fignifìcato Tuo ? 

G, .<iucftì Tono fatti vno per lo amore diuino , l'altro per Io amo 
re vmano; Topra 1 vmano fiede godendo le coTe terrene , e il di- 
iiino lo và tirando atierra,e lo (prezzi, Talendo al Cielo pergo- 
dercjC contemplare le diuine ; la maTchera che hà Totto di vec- 
chio brutir.c il vizio cóculcato da edo amore diuino,& il giiar 
dare alto, è il contemplare le virtù . 

P. Mi Tatisfa alTaii ma che cifà poi quefta palla del mondo ? 

,G.Quc. 
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G. Qucda cfacta per rvniucrio , che tutti nellianni più rcncn'ci 
douecemo voltare alle virtù , e fcicnzc di qiieftc noue donne , 
che ci diinoflrano la natura dcWc coQ^c quello denotano, quel 
li flruuient^e librijapparctnenti, a qucde Mule . 

P. Tutto mi piace » ma quella ttomba fotto la palla del mondo « 
che cofa è 

G. Quella c la.' tromba della fama , la quale rifuona per tutto il 
mondo per l'opere di coloro , che feguitono il coro delle noue 
d^nne : 

P. Mi piace , maqueda imprefadcl Duca no (Irò fopra qiiefta fi- 
nedra (cnza morto alcuno , doue è quella donna , che ha quel 
morfo di cauallo in manose ncll alira ha vna palla di vetro,co- 
me vno rpecchio,neIla quale da dentro la (pera del .So!e,& ab- 
braccia quelle colè ofcure, e le chiare non le tocca, di£nitcme 
la vn poco ? 

G. Qucfta c la pruden7.a,e temperanza del Duca noftro, il quale 
vedendo nello fpecchio della vita di coloio.i he egli giudica, il 
Sole della giuib'zia percuote nella palla dello fpecchio , e le co 
Ce maligne incende , e con fuma , & alle chiare , e pure non fi 
nocumento » dimodrandoche la temperanza , e ptudenzn, no 
cocca, ne cficode mai li buoni ^ ma arde,e confuma tutti li rei 
di continuo. 

P. Ma poi che /iamo al fine , ditemi che cofa , e in quella fineftra 
di vetro più eccellente che l'alireì che fanno quelle tre donne 
Intorn i à quella Venere ? 

G. Signore^quelle fono le tre Grazic,che la fanno bclla,vna iili ac 
concia il capojcon gioie , perle , e fiori, l'altra gli tiene lo fpec- 
chio porgendo l'altre cofe non folo da conciarli la tcfta,ma tue 
lo il refto], l'altra mette acque odorifere nella conca per lauar- 
la,e farla più bella, figmficando» che fenza le gratie, di Dio , e 
doni , le cofe che efcono delle mani noftre non portono mai ef 
(ere accette alli huomini , ne alla Macftà fua, fe lacarita.che è 
la prima non li acconcia il capo con l'amore rifcnldandolo,col 
buono giudiziose lafperanza non ci fa vedetela chiarezza nel 
lo fpecchio della prudenza, il torto della vira noftra nelle ma- 
le operazioni , e che la fede maneggia l'acqua del batiefimo (a 
crofanto ,non ci len^a fermi a camminare per le obligazioni, 
che promettiamo alla Santa Ghie fa di renunziareà Satanallo, 
c alle lue pompe , e fermamente credere nel magno,egiufta 
Dio; quefto e il fignificaio fuo,c quanto contiene la proprietà 
di qucfta Vcneicf . 

P. Quei 
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p. Quei due totwlì dirocco in quei portelli , che in vno è quella 
(€mmina,,chcvol.icó quello Icudo imbracciatOjC quello itimo 
lo in mano c quciraltta douizia i 

G. Queftac la Collecitudinc, c là douitia, come ha detto V. E.li 
foliccitu-dinef^iitfadre dcllà abbondanza in chi Ipediice le fac-' 
cendcjcho denóta- die/quefto krittoio , e fabbricato per atten- 
der quelle/, orpalTiamo alla quarta camera, cuciono Iccolcd^ 
. Giouc'. . ' 

P. Palli :v Jieoggi c vn giornoì chceirendocaldo,c dacompe 
jarlo a u... tari contanti à fare vna opera fìmile a quella, ma non 
ci c fc noli vn malc,chc sò che ragionando,tutto vi fò affatica- 
re la linguale la memoria . 

G. Non fi affaticala memoria. Poi che io hò innanzi le cole di 
che io ragiono, che viene a edere vn poco meglio, che la loca- 
le»mi increfcc bene di V.E.che potrcfti federe in parte ch'io ra 
giono, c non"^ ftracchercfti . 

P. Io non pollo flraccarmi, perche fono tante le cofe , che ora mi 
volto a vna , & hoE^ ad vniahra , c la varietà delle (loric , Se i 
fuoi fignifìcati,e la vaghezza dc'j:olori,mi fauno pallate il tem- 
po , cii^ io non me ne accorgo .* 

G. Horsù palliando "It»*^ » c()C vecgiamo quel che l'cgue in quc- 
ft'altra camera , che wò che qu^ci c'da dlfc più che nellaltrC. 
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Pn'hcipc, e Giorgio. i 

»| Ccoclall'akra flanza; come la chiamaftc' ? 
Chkmafi la camera di #ioue , il quale fù figli 
nolo^l'Opi , e Saturno ,'e partorito in vn mc 
L' ddìpio icmpocon Giunone; dicono che c' 
I * fii mandato nel Monte Ida in Creta, o^m* da 
noi nominata l'ifola di Candia, e fii d.».io co 
me V'. E. vfldt à nuttire alle Ninfe , le quali . 
per paiirai:hc il Padre non lo facclìì morire , dalla padre Opi 
. fù mandato loro; per il che piangendo come auuiene a'fanciul ^ 
lì piccoli , perche il pianto non fulfi fenrito , faceuano far ro- 
'IjluoreiCon i timpani,rcM5Ìi^ifli ft'iroA a^^rì fliumcnti, onde (ea 

lendtt 
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tendo le Api quel Tuono , fecondo la loro vfanza s'adunarono*? 
inHemc , c gli ftill mono nella bocca i( mele , p il quale beneH 
zio Gioue poi fatto Iddio concefle loro , che generaflbno fcn- 
zt Coito . 

P. Ditemi, qucfta Ninfa , che fiede in terra , & ha Gioue in fulle 
ginocchia , e quella capra attrauerfo , che gl'hi vna poppa in 
bocca , che coh c ? 

G. Qiiclla Ninfi e Amaltca figliuola di Melifeo Re di Creta,ral 
tra c Melilìia Ninfa fua Torcila , che vna attende a farlo nutri- 
ce di latte, l'altra col mele che hà in mano iò va nutrendo,doue 
ella fii poi conucrtita in ape per la fua dolcezza , quel Paftorc' 
che tiene la capra c di quelli del monte Ida che guardaua gl'ar 
menti. > 

P. Ogni cofa riconofco , ma ditemi quella quercia, dietro à efle, 
che e sì grande piena di gh ande , e n'efcono l'api , che cofa fi- 
go ifica? il» 

Qt Fu che crefcendo Gioue, & hauendo guerra con li Titani,pcr 
li padri preH , che lo voleuano far morire , per quella vittoria 
gli (ù faprato la quercia in fcgno di forte , e così per la vittoria 
chehebbe contra i Giganti . che vinti cacciò loro addollb alcu 
ni montij intendevi la quercia ancgra in memoria dell'età pri- 
ma, che viueuanogiChuomini di ghiande, Gioue dette loro il 
modo delle biade , e delle altre commodità ^ quello , Signor 
mio, fii quello che edificò tempi, ordinò facerdoti perluaglo 
ria ; fecene edificare ancora in nome CJ^o,c delli amici, come 
il tempio di Gioue Altaburion, Gioue Labriando, Gioue La- 
prio, Gioue Millioni, e Gioue Gallio, e molti altri, ch'ia-non 
ho ora in memoria . 

P. Gl'hò Ietti anch'io , ma ditemi io ho purvifto in molti luoghi 
Gioue ccl fulmine inmano , cosi ne' rouefci delle lue Meda- 
gbV. ^ • ^ 

G. Del fuo imperio non fi fa fcertro , eflc^ do principale capo di 
rutti gli Dei , il fulmine fe ^li fà , perche c^li c«»mc Padrone 
del Cielo, co* fulmini, che egli percuote la terra, e le tre punte, 
come s'c detto , punifcono non folo i fuperbi,ma ancora gl'al- 
tri che errono . 

P, Fù cci to grande huomo , poreftà che fola fi concede al fommo 
Fattore*. . 

G. Spedo inreru iene, che fi adora tale hoomo per Udìo, chec v.^ 
na bcftia, &'|c j:randilìima impietri, & ignoranza; ma per torna 
te , quelli abitò il Monte Olimpo , e riceuc in ofpizio tutti \l 

Re, 



■ 



DEL VASARI. 47 

Re, c Priricipì dc'popolì, e vcniuano a lui tutti quelli che: lia- 
ueuanoliti , & erano con gipdizio retto da lui decife, rimune- 
rò ,& accarezzò ^grandemente quelli, che con indullria fuflb- 
no inuentori delle nouità,che poruHono vtile alla vita vmana, 
& egli fii di infinite inucntorc, per falute,c comodo dcTuoi po 
polii diuile gl'Imperij con Fr:)Cellì , & ad amici , e parenti do- 

' nòjlafciò IcggijOrdinijC cofturai da ottimo Principe* . 

P. Quello hauerlo fatto fopra tutti gli Dei pur fi vede che lo mc- 
ritaua^ operando bene y che ne dite* 2 

G. Egl e vcro,e ceno e che anche con aftuzia aggiunfc gloria alla 
iuagrandezza, la quale ho fatta in quello quadro grande ver(b 
Ja fìncftra, è Thò finta vecchia , con acconciatura di capo dcn> 
troui due ale ,cfra i capelli canuticci due (erpi, e nella finidca 
mano vna lucerna acccla . 

P. Doue lafciate voi lo fpccchio ,chc ella tiene nella deftra,guar- 
dandouifi dentro , ditemi vn poco i Tuoi fignificati ? 

G. Sempre nelle pcrfone che viuono affai, é lo rperimcnto,e l' A- 
iluzia;le due fcrpi (bno alterno al capo p la piuHenzia,c le due 
ali per il tempo paiiato, che è tia volato via, lo (pccrhio lì mct 
te per il prelcnte, e la lucerna accefa per il futurOjantiucdtndo 
per vigilanza il uitct) . 

P! Bella tantafia^ ma ditemi che femmina e quella ,chc nella de- 
lira mano ha quelle palme,e nella finiUra quel Trofeo,e quel- 
le altre armi attorno \ 

G. !>ik;«.òr mio quella è figurata per la gloria , e quella altra è la U 
beralicà , come vedete in quell'altro quadro , con quel bacino 
in mano pieno di danari, ^loie, catene d'oro , riuelciandolc' 
in giù , fi lece adirare come lece Gioue , e diuenta gloiiofilTì- 
iiì.\ . 

P. Mi piace ; ma che fi;ur.ue Vv-jì quello bel giouanc ai maio al- 
l'antica con quelle corone di Lauro , di quercia, digramigna 
eon tanti trolei.e tJnte palme,&: vliue intorno : 

G. Ideilo è fatto per I honore , che acquiUano gl'luiomini , che 
per fau'chc d armi riceuono le corone nauali, roftrali, ò mura- 
li , i quali animoiamtote combattendo, fi fanno fopra ^li nitri 
onorati ^comc fé (ullero Iddi), e perche quelle quattro viiiù 
furono larghe nel fommo Gioue.fi moftrala viaa'Principi,chc 
vadano immitando quelle quattro virtù . 

P. Sono fatisfatto , tornate alle lloric:' . lo veggo qui nel fregio , 
che aggira intorno alla camera tanti putti naturali ignudi, che 
reggono in vacie altitudini il palco ^ c qucdi quattro paefi.chg 
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cola fono ? 

G. In vno c Gìoiic irnsfòrmato ih Cigno , del quale -a c/aii» 
dolo Leda , vc ingraoidaradi clRj , ne naque poi CaU..«: , « 
Polluce, & Elcna^iulli nitri vi j'ono factitìzij di più annali tu- 
li d.illi Iiiiomini, al loimno Giouc'. 

P. Tiuro ho inrcfb-, ma incominciate vn poco a dichiaraim: pc(- 
clic conio voi fiìic nutrire Ciouc à quelle Ninfc,e da qtiellcriia 
•pra,c guardato da queUo pallore con.qucita queicia diccro^chc'' 
proprietà hà col Duca mio (ìgnorc ? ' * r; ' 

G. V. E. $à , come dilli nePa callpzione di Cielo le Nirife clTcìP 
n.ire di Ke , qui Cono le due potenze atti buite a Gioue,'cbe la 
Sapienza chttaper Mclilla, & Amrlrea per I4 Prouidcnza nr- 
trice del Duca roftro,chc l'vna, conuerfa in *pc, gli \ .\ llillan 
do in tocca il mtle cele llc»dtnóinndothe lutti i laici del Mon 
do hanno d.i Melifia la Sapienza -, A mal tcn (file èia Prouidcn- 
za diuina trac dalla capra la (uftanza del latte dclJa carità jTr 
nutriilo, il quale e/ce dalla Capra animale caldillin o,e d'ogni 
tempo abbondante, e purgalo da'lcmi irifti, ecosi come gcr il 
benefizio degno d'^jbligo , che riceuc Git uc da qtielhi capra, .* 
-giudicadolo degno di lempicerna memoria, melle la lua imma 
ginein Cielo fra le quarani'oiio Celelti,ngr,iu(;ntrd( ci a que- 
Aa capra dal mezzo in dietro la forma d'vna coda di perce,dtftf* 
nandolo nel Zodiaco fra i dodici fegni di quello , con la beni- 
gnità di ftite (Ielle fopra le corna ,ìe quali denotano i fct/e Ipi 
riti di Dio, che hanno cura del Duca, e per le tre virtù Tcolc- 
g!che,c le quattro morali, che egli ama tanto,dandogli 1j cari- 
tà verfo il prolfimo, la fede nel commerzio delli huomini, la 
Speranza che ha nel grande Dio , poi la fortezza contro i| nc^ , 
mici -, la giuftizia in coloro , che ei<.ono con lajmala vita fuora 
delle leggi; la Temperanza , e la prudenza nel gouerno de'/uoi 
popoli , de à quefte ftelle inclinano i fcite pianctti , "tosi fono 
fautrici alle fette ani liberali,delle quali fi diletta tanto S.E. 
P. Mi piace, ma perche lo figurò cosi tutta capra prima , e mezzo 
pefce poi f 

G. Perche il mefe di Noucmbre c quello che lafcia tutta la calidi- 
tà della ilare, e piglia tutta l'umidità del verno, che iLcaldo.& 
il fecco refta nella capra, e l'vmido, & il fredo nel pefce , e gli 
hano dato nome di Capricorno, legno appropriato dalli Aftro 
logi alla gr ndrzza de' Principi Illullri, & afcendente loro,co- 
nic f ù di A upuHo, cosi è ancora del Duca C ofimo noftro, con 
le medcfimc fette (lellc,|c così come egli opò che Augnilo fullì 
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Monarca dì tutto irmondò , cosi giornaltiifritc fi vfcTc opcrire _ 
. ih S.' E. che lo ingrand ffcc , c lo accrcfcc i cht poco gli rtianca 
seder Re di To(cana,e ne feguita , chc^<?òritrò il' penrtcro,^S It 
volontà dì qualche vno fu fatto Duca di piorenzà , e rron folo 
qnefto fcgno , oanima^e'n adopciè» ,'tna*tutte^le^qiiarani'otta 
StTìmagint del Ciclo vi concoriunó>che molw acconcfament«f 
fi pttò rcfcrirlc, a' quaTa«r3ófiD ÒVt.^dirfrjChé-lo eU-t?òn^^ dtS}^- 
po la morte del Duca AleHhndro f<r'rn<?ip<?;VDlìca tif Fidrczai 
P, Significau\grandinimiv emrracòlid^l prtindé Òio; w>ap<frchc 
. non ditcnìcnredi quel PaftW* &: ^ell*albetx> della q'(K*frÌk? 
G.ill Paftoreè tìgurato per 11 hudn Ph'hc4pe,il quale'hà ciVra de* 
It'ooi popoh\chc fieno henc guidati é gouemari, t<o$ì cóme il 
Paftot buono difende da'Iupi li fuoi greggi, così-da'hlfi giivdi- «^l 
ci,c da*cauiui huomini difenda i Atoi popoli quefto Principe'. 
Della quercia dilli che era per tólorrczzhithe oggi qucfto^ PrM 
olpe ha tutto lo (lato fuo fortilTwpo^j'clò B di giorr^o'ifl giorno D 
più,e così come in GioUc fùjdwpì-Ouidde a q\Kll?Jcheviucua 
nodi ghiandc,il grano,così hà pfullill^ anoi,<lft<vÌulanlo og- 
gi con- tante clelizie,chc di ciò dooerèiilmo render g*à2Ìe al grà 
de Dio, c che ci iEitcia grazia d"cfl'efcobbedien ih* TiqUefVo Prih 
c^pe^^oi che d'ogni tempoirapi Tue Ci ftillono m<ele ,'chc eTce 
dalle api nate nella qucrcfa,coTne«?<*dote,<!hé 'ho''dipintn. Dilli 
di foprarhc Giouc «acciò dtl rteWo^i Piadff, chelcvollòno M 
inorire,cosìil Duca noftroaiaKlt»4àfta btirftà di Dft),bi difp-' 
fo del fuo regno i falli lupì,cht1ianno cercato d'impedirli il g<» 
uerno, fulminando i gigaT»ti,cioèi luperbije pcrchtf^non fi mo(y 
nino ha indio luroi monti addo(lo-ik4le opere buone có43 gri 
ctej^a delbgloririìp.-jHa edifìraiè* lértghi ^f^aii^f'i ctìmé fty 
fuodomùiio fi vede,non folo p$.t^'dÌfendci''6tÌtTÌ:rpt>r fatCi^nió- 
dicà,a.fuoi -amìci^e-feruftpci clw«*bii'ario lé* ferriste; rraendofìé .*! 
vtile,& honore; ne'luoipaefi ha introdotto d'ogn^Wfripo hutt 
mini ingestOMfi'^daado rBniiwiOtàzbnv gfaf»<^e aìllQiVifiiuort^fe^ .'C> 
cendo l'ordine delie bande pertlTiiÀ 'ftatd deTuoì po^oh^ìfll*?-' 
gnando a chi non ssiii mcftietoidella guerra. H^^vlà'wltf Virtù' 
dcll ho/pitalitàcon gran ruagni6' én2.t i tiitii >i-8l^r3i<ii»ch«i 
fono venuti a veder Fiorcnz«,<^ ba dcCi^» tèutl»am<»?jW4tf b*»ij« 
quelli che hanòo trouatocoti ind^»jVi'h't<eK»K3'^ò alcùWo^ pef 1* 
hiaC ina gliià rcmaoerari ; Se c fttìtd iiluè'^tòttì^i fiiolretol© 
viili a'iuoi popolile di mite le Vimv è iì:(tu^' è'^i^tinftO Padre' 
JL'n q u i I a d i G io u e. l'h ai h a u u ta t&r it^&ó'éi %U gii ri t > ^e t- i ( pe- 
gnereli Tuoi nimici,equt']]3''rhà lcorr?tfl tafiif>?riò ik iVà ab-i 
itf'atc ii»o l'in fegùa i uq, 6i èHiraca q ikUd cHe gl'h à'con k rm a tolo 
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ftaco ,e che glie ne ha anjpl/aro grandemente'. * 
T. Tutto fta bcne,ci reftano quefti quattro quadrij della Aftuzt» 
intefiilfignificatojcosì della gioria,liberaliià,6c onore» che mi 
piacque alTai . 

G. Sig. mio quefle fono quelle virtù,chc manterranno rfuo il no 
me del Duca Cofiroo Tempre, perche egli con la fperienza del 
gouerno efatto accorto,e con Toperc che I hanno kno conofcc 
fe,èdineoutoglorio(b,e c6 la poinpa,c grandezza del Taper far^ 
fi cono(cere,c ftato hoomo rariflìmo.c con il donare a ogni fot .1 
ce ^* gente, fecondo i gradi , è ftato liberaliOìmo ; ma palliamo 
oramai a guardare l'opera dc'panni d'Arazzo reffuii da quefti 
Gioaani,purccon mia in aen (ione'. Guardi V.E.quefto primo 
P. Eccomi aciò . ( panno • 

G.Quefte fono figurate perle nozze di Giunone forellae moglie 
P. Perche la fanno forelladi Giouc' ? ( di Giooe'.: 

G. Per edere ftata prodotta da quelli ftellì fegni che furono in 
Gioue^endo nati di Opi,e Saturno. Qucfta eia Dea delle noz 
zc,e matrimonij,& hà quattordici Ninfe,chc mai fc gli parto- 
no d'intorno j alcuni vogliono , che fieno le qualità delle cofc 
che partorifce l'aria . In queft'altro panno che fcgue è la ftorÌ4, 
di Europa amata da Giouc» ilquate cumadòche Mercaiiocac 
ciaffe via gKarroen ti delle montanine di FctYÌda^*douc fendo Eur 
ropa nel lito con altre donzcUe/cherzanda^Gioue fi cangiò in. 
Tn belliftìmotoro,e f\ poCc nel mezzo deilìaltn armeoti>vedé- 
do Europa sì bello>e raro animale, e con maniere piaceuoli co 
minciando a farli carezze, la rìdullc a mótarui (bprj,e pian pia 
no accoftatofi al Uto,faItò nel ip^rfc,e la portò fino in. Crcca,do 
uc partort.e fqee^^ ianta deftrczéa Giouc quei Ifiirto^che appe , 
na i paftorijchc inif^u^rdauano gl'armenti, fén'auuiddono . 
P. Mi piace a(lai<ma(fin^C quel Cane, che gl abbaia dietroj ora (c-i 
guiteiircfto» / 
G. In quefta ftoriachefcguop GÌQue,ilquaIéc6 Nettunno,e Piar 
tonefuoi fratelli diuidono li Regni; A Gioue rimane il Cielo^ 
toccandogli rOriente;a Plutone più giouane Re crudele ,chc' 
fù chiamato orco, gli toccò la parte d'Occidence/teneua vn ca 
ne con tre capi,cofne .vc4ete»al Ouale daua:t mangiare huomi*. 
niviui} Diede a Ncttiinno chic abicalli ranDco,&:alto Mare oir 
condato da'nugoli prQfondi,^uri,& atri inficme col coro dellr 
balene fmifarate artorno,e con altre co(c marictiroc';ln qll^'aU 
ero panno e la ftoria Danae figliuola di Acrifio, àllà quale et 
(ktìdo per tema del padre in prigion ppetua, venne Gioue inna 
morato còucctito in pipggia d'oro»ó( iograuidata di eiIo>fi fug 
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gì dal padre'. Seguita in qfl*altro panno,come (acrificando Gi9 
ue nclì'Ifola di NaHo andando i ttràni,come s'è dctro,vna gra« 
d'attuila gli volò (opra il capo , la quale da lui prcfa per augtt* 
rio tclicCjVollc in protezionc,c la prc<"e per infègna . 

P.Qucftc fono tutte cofc beile,e che (cito ^lìsi fcorza fi copron<K 
G. Eccoci Sig. à <]uc(lo vltìmo panno , nel quale è la fiorii di 
Ganimede fìgliaolo del R.c di Troiajgiouane di (hiifurara hcU 
lezza, il quale cacciando (opra il motite Ida, cinto di frondi , t 
la teda ancora , turbando con le caccie la quiete a^cerui fà cac« 
ciando da Gioue trasformato in AQuila,da lui rapito in cielo « 
t fatto coppiere di tutti gli Dei celefci . 

P. Ditemi il lignificato di quefte Tei (lorie che attengono a S, E» 
così come l'hanno profittato in miouc' i 

G. Dirò che le nozze di Gioue, e Giunone, poiché fono nitide 
medcfimi (èmi,enèndo inoglic,c (orella,rono le nozze,che con 
lecafe nobili,edi fangui Illuftri peregual grandezza ha fatto 
in più tempi Giunone nella gran cafa dc'Mcdici con le nobilif 
(ime, 6c illullri donne, che hanno poi con i loro felicillìmi par 
ti generato gli Eroi Ducali,e Cardinali,e Pontefici fommi per 
ridurla a tanta grandezzate per vicimo la fuccefììone del Duca 
liodro in si onorata.e bella fafTiiglia,che certamente i mafchi» 
eie femmine fono forme di figure celefti, 

p. Doue lafciate voi i parentadi delli Imperadorì,e la fucceffione 
che oggi e viua per la Regina di Francia, vicita di cafa noflra ? 

G, Ladaua il prò,& il meglioilc Ninfe che fono attorno alle nor 
ze di Giuiione,fono grornamenti,e l'abbondanza delle fcicze, 
& arti, che ha fottodi fe queflo Principe, 6c in queflo flato , iP 
quale non meno oggi fiorifce ncli'armi,che nella Filofofìa, ..^ 
ftrologia,Poefìa,Miifica,Matematica,Cofmogrofia, Agricoltu 
ra, Archiietrura,Pittura,e mercatura, fi che non fù mainato ab- 
bondante quanto e ora ; che ne ditef ? 
E veriiTìmo', tornate a quella Europa . 

Q Eccomi Sig, mioi II cacciar Mercurio gl'armenti dìqtie'pae- 
fijfono flati i pcnfieri ingegnofi del Duca Cofimo, che pigliati 
do il poiTcflo di Piombino.leuò via i vecchi gouerni. poi inna 
iDoratofi di Europa,e trasformato in toro, cioè nella fua fiorita 
età fi:roci(Timo,anìmort),& vtiIeaBÌmale,notando per il mare, 
cioè per l'onde delle dirftculri pafsò con le galee, neirElba,e có 
Europa,cioccon la volontà Tua grauida di penfierì,per partorì 
re in quel luogo il benefizio comune,non fblamentc del Tuo fla 
ru,ma la (ìcurcà di que^mari^c del iuo dominio,«dificandouila 
Cit(à di Cofmopoli • 
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P« 5 ta he ne, ót fi ni re iJljd^p. -j 

G. Se^iuiu quando Cjipuc p.irtcin Cielo pigliando delle rre part» 
4iilm^^^ior dpilM'n40»cosi ha prefu j^Duca nollro il ^!L>ucin(|> 
dtllo ft Ilo ili Fiorenza p^r Farne. y.E.Diin(;ipc,c Duc4s ncci^ 
doppoiui motlriìCe U virtù del volli'o4nimpde<gnQdi si ono«- . 
ra^Oj c ricco prclrncc) c parche poiViatc coiuiuciaie ppcfto, do-^ 
uerrà diiui q<i«ldi Sicnavlccqfèeccknadichc Carannocon 
la craiia che li vcd.c piouwc d.il Ciclo ittre da O-Fcrdinandpìf 
qucllqdcl Marc a D. Pietro, & il redo de' Regni che fi acqui-( 
Acr^nno, faranno. dedicati alle virtù dc'vcftn hatclli Iliuftrrfi 
e cofì come (j ìoue donò a*parcnci , 6c amici h' alt^i regni , noi^ 
nicnt>pcr virtù il ^rà yoftro Padre è ftatO largo; perche del Aio /f 
ftato ha donato a molti, molli luoj^hi, facendo prcfcrue ancora 
à Giulio Terzò Pontc fìccdcl Monte Ò.^Sauino , oggi contea!,. ^ 
Spatria di detto Pontefice'. 

P. Ogfticofaè verilfima; tornate alla ftoria di Danae . 

G. QUcfti Signor mio fon coloro,chc per oro,c doni sforzati dal 
la coriefiajC liberalità a far la volontà del Duca noflro^ìlj quale 
in pioiigia d'oro palTàndo per li luoghi più fcgrcti,irac di quel 
Ji, cioè di luoghi imponibili ogni pcrfona pcrdonatiui ,cpe5 
amore a'fuoi fcruigij per onorarlo . 

P. <^cfto facrifizio che fegue, che ficnifica celi 3 

Gì Queftoè doppo il vincer le guerre i facrifizij publichi,&: ilri /f 
conofcere Iddio del Duca noftro,rendendo grazie alla Maellà 
iua,che temendolo, Se amandolo combatte, c vince rimpollibi 
le per lui. onde chi vcdc,& ode, va magnificarido il fuo nome' . 

P* Keftaci appunto quefta di. Ganimr I guitace il fiiic". 

G. Dicoche fi come Ganimede fù di Imiiurata bellezza figliuolg 
di Troio, così il Duca noftro, fiAiliuolo del gran Giouanni de' 
Medici Redi tutti gl li uomini forti, giouaneito di belKzza , ^ 
grazia,con le virtù di lcttere,e d'arme, turbò U quiete coVani, 
cioè con licoftumi buoni,e vinfe le fiere j poi dal fommo Gio- ♦ 
ue in fijrmad'Aqui'a rapito in Cielo,diueniò coppiere di tut-_^ 
ti li Dei,cioèfu chiamato daTuoi Cittadini nella fiiagiouanex 
za desinato Principe di quella Città , e da Ccfare voAro, cioc 
dall'Aquila Imperiale portato in Cielo , e confermato Duca, 
viene a elfer poi fatto coppiere^perchc con l'ambrofia dcllì be- 
Tealli Iddei.cioccó modo dolciiTimo,quafi diuenendo arbitro 
fcrmalTè le difcordic;dc' Principi , e losliellc la Tele delie lor^ 
-volontà mali^ne,e fatis face Ile con l'Ambrofiaa noi,€on l'ellè- 
re fpecchio noftro d'ogni viitù,e coftumi, a fare che ogni viuc 
le che lo conolcc habbia a ftupirc di lc,cpsì come rimafono am 
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BìTratl I guardiani di Ganimede vedendolo portare in Ciclo t 
tosi tutti coloro che veddono crearlo Principe da IJdio,nilra- - 
colofamenteifc ne manuigliano Tempre, che fc ne ricordano'. 
P» In verità che quello Giouc v'ha dato materia aliai dà pcnfanf, 
"C d^ djpignere; ma oramai c tempo dì paflaie ail'aria ridurd 
,in fui cc^razzino,doqe parte pialleremo coiifoito da si beila ve 
iduta,e parte conterete h CoCc tire hauctc fatte' . ■ 

GlURN. 1, RAGIONAMENTO Vi. ' 

X' 

Principe, c Giorgio. 




'O S T R A E. vede quedo terrazzino ca«ii 
to in sù quefta torre con indunrra , e qucdo 
ornamento grande di colonne , Se aflài pie- 
tre che fi fono fatte appropofico » perche in 
qui (la altezza di quarantacinque braccia , et 
conduciamo» come V E. vede, l'acqua, rei 
fate»' o vtta folitana limile a quella , che prc 
modello nel muro habblamo dipinta . 
picenamente che queda farà cola rara ma donde fate voi v^nì» 

*re quefl ac (]ua, direnulo di graiia ^ 
G. Quella Signore verrà dalla fonte alla Giheura, la qunk tiab- 
biaiiio maturafTicntc confidcrata, che farà tanto alta, che eccete- 
ra fin-i a quella alrrzza e quella fi cnnd'irri predi» , per hv' di 
già s'è cominciato; (ir leguitiamo il nodrora^ionamcnro . V. 
E. vede quelli tabwrn.icoli lopra qn ile porte, con tante bizztr 
*tie lauoratc di fluc'. o, < t)si qut fto C iclo,c niedclìiTiamcnrc qùc 
fio tabernacolo di invito, nel q lale va vna figura di marmo an 
'tica, c he verrà di R.om<i,che là donò a Sb £» L buona meinorit 
'del Signor Baldouino dal Monrc'. 
p. Che fiit^uta e ella, è che nome lià ? 

C, Il nome filo è Giunone, èbelli llatua , &: cquelhche da* 
materia a quello rerrazzino,e non fi poreua mancare di tal fug 
getto ; prima perche clì'endofi trattato di Gioue , in figura del-* 
Duca Signor nolhcjbifogna ora trattare della Moglie (ua,ciòè 
•^deirillullrillìma Signora Duchc lTi , tarilo pilVqnanio quefto 
uo:;o^ pjf pigliare aria con quella bella Vedut.V; &' cllèn^lo 
Dea ella de Regni ,ed.iraria^ non lèglipotcua d^re miglior 
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P. iia bene; ora cominciale'. 

G. Dico, che, come V. £. si, lunonc nacque di Sacurno,5c Opi^ 
e, come habbiam detto, fù moglie di Gioue.e Dea de Matrimo 
Bij, e delle ricchezze, e Dea de Regni , perche hà nelle vifcerc 
della rerra i tefori , eie cane dcil'oro , dell'argento , e de glal- 
ui metalli . 

P. Ditemi vn poco perche la fate voi tirare lafsù in Cielo da qu9* 

duoi pauoni in sii quella carretta ? 
G. Eiicndo ella Dea dtUc ricchezze , col pauone C\ moftrala qua- 
lità de'ricchi, il quale è il contrario di quclli»che non fono mo 
dcfti, fauij, temperati, vmili , e virtuo(i; il pauone di (uanatu 
ra Tempre erida, come i vantatori , che hanno le ricchezze j & 
ancora perche il pauone ftà Tempre ne'luoghi alti j perche ncl- 
Taliezza de gran Pali azzi gl'hiiomini ricchi, ticercando tutte le 
primincnze, e gl'onori, le piume dorate, & ornate con vari) co 
lori , fon - le varicià delli appetiti, che cali ano nella mente de 
gl buomini riichi, e le lodi, che di cont nuj defidcrano infie- 
me con le vanità, che vfurpano per loro, hauendo feinprc le o- 
xccchie tele alle adulazioni . I piedi brutti df quefto animale 
(ìgnificano le maleopere de ricchi,' che vfanoì beni della for- 
tuna in mala patte, i quali fono desinaci a tirare il pelo della 
carretta di Giunone-, & il l'uo far la ruota per moftrarli più bel 
lo ,cj>iù gonfiato , c vano, denota che mentre fi vatjhcggia , 
non n auucde di molUare aperte le parti , che peroncftà lì dco 
no tener fegretc , (coprendo (otto quello fpicndore delle pen- 
ne dorate la miferia fun ; A qutfto animale fù mefTodn Giu- 
none nella coda li occhi d'Argo ammazzato da Meicurio(chc 
diremo più ballo quel che fignificauano) le Ninfe quattordi- 
ci Bon I nò fatte qui , ma in altro luogo , che fono prefe per la 
Serenità-, i venti , le nugole , la pioggia, la grandine, la nc- 
uc, la brina, i tuoni , i baleni , i fult<ori, le comete , Tarco ce» 
lede, i vapori , e le nebbie; e già fi vede in quel quadro a man 
dritta la Dea Iride, che da vn canto ha la pioggia, e d'altro l'ar 
co baleno in mano, che lo fpinge all'aria . 

P« Chi e quell'altra che ha armato il capo, c tiene quello feudo ,c 
così qucll'ada in mano vedila di color giallo > 

G. Quella e Ebe Dea della giouentù , figliuola di Giunone , che 
fù poi moglie di Ercole ; alzaie il capo Signor mio e guardate 
quefta ftoria in queA'ouato di mezzo, fra quelle due già deittf, 
che fono li fponfalizij che fi fanno l'aiuto di Giunone , percht 
elfendo Dea delle ricchezze con efle fi fa le dote alle fpofe , & 
redetcU in aria , che fa loro fercaità • Maacaci a dire, come il 

car- 
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^ carro dì Giunone è melFo in mezzo da quefti due quadri , tn 
vno è l'abbondanza col corno della copia , l'altra che ha quel 
panno auuoho al capo c la Dea della Podeftà » la quale animi- 
niftra le ricchezze , che a matrimonij ci vuole l'vna , c l'altra » 
benché ancor noi gl'haremo fatto torto , fc non hauelììmo fac^ 
to memoria, come facemmo di Plutone , hauendo» mercè Aia , 
cauaco canti danari delle ricchezze del Duca, che habbiamofac 
ci canti ornamenti, e pagaco tauri huomini valenci, per goderci 
qucfte fatiche in memoria (ua . 
P. Certamencc die ella ci hà parte infinitamente, & ancor voi né 
gli hauctc mancato, ma l'interpretazione di quefta ftoria allfea 
fo nollro mi manca; feguitate l'ordine voftro . 
G. V.E sàchedi Opi,e Saturno nafce Gioue,c Giunone,qual fà 
forclla, e moglie di Gioue , applicando ciò alli animi confor- 
mi del Duca fìgnor voftro Padre, e della Illuftrillìma Signori 
Duchcfla Madre, la quale certamente come Giunone, e Dea 
dell'aria , delle ricchezze , e de Regni , e de matrimoni) , della 
quale non fiì mai Signora, che fuiti fra i mortali in terra più fc 
rena , come n dice , nel volto, haucndo Tempre nello apparir 
fuo per la maeftà , e per la bellezza , e per la grazia farco fparirc 
dinanzi a i feruidori, e fudditi Tuoi le nugole delle palTìoni , Sc 
i venti de'forpiri dolorofi ,e fatto rcftare la pioggia delle lacri- 
me , ne* miferi cori afflitti , in tutti quelli , che ne* lor crauagU 
hanno con fupplicheuoli voci , fatto (encire , a quella di lor 
guai, &: ella (cmprecome pietofa, & abbondante di gratie,hà 
con la Tua Iride mandato (opra lor lo fplendore dell'arco cclc- 
fte, confolandogli , e confermandofi alla mente del Duca fuo 
conforte ; con egual grandezza ha diftribuiri , c diftribuifceo- 
gni giorno molti donatiui , ral che neduna alrra giamai la paf^ 
sò di ornamento, e di regalità ,e di fplendore d'animo. Qiian 
to poi ella (la Dea de'matrimoni) , neduna fù che più di S. E. 
(ia ftara fautrice in accomodare i fuoi (cruitori, 6c habbia con- 
dotto , & ogni giorno conduca tanti parentadi di cittndini,che 
col fauore fuo , e con quello del Duca noftro , dia a infiniti bi- 
fbgni nobili idonatiiii , e le doti ; oltreché nelle Bozze fatte 
per loro Eccellenze, & ora per le Illuftrilìlme voftrc forclle , e 
lua figliuole , nel collocarle al Principe di Ferrara, Sc al Signo- 
re Paolo Giordano Orlino, fi verifica il medefìmo, che ceno S. 
E. è Giunone iftella -, ma che lallò iole corre (le delle fuc tante 
nobili , & onorate damigelle, Spagnuole , 8c Ita! iancje quali 
con tante ricchezze ha rimunerate , facendo ricchi molti ferui- 
ton fuoi per vù de maccimooij , che iioppo ci faria da dire > « 
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V. E. meglio di mei ha vi Ilo, do Si ; Ec quale c fimìfealct» 
che nc'parci habbia si ^ran fecondità , e sì felice gcneraiionc'l 
e Giunone fu inuocara Lucina , per queilo iblo . Ma tornia* 
mo lilla carretta (ua cirota da'pauoni , il quak animale è Tupcr- 
bo , e ricchiilimo di (piendor d'oro ,edi colori > che denora 
che i fuperbi uli fàdiuentare vmili , tirando il pefo delle virtù 
Tue llluihitlìme , le eguali furono (empre amate, c rimunerate 
da lei , olrreche gl'occhi d'Argo metli da S. E. nella coda del 
Pauonc , che , fecondo i Poeti , lignificano la ragione , niella 
tla Giimrnc iA qut?lio animale »i <]iiaii occhi, quando fon eoe 
chi dal caduceo di Mercurio , cioc dairalluia perfuaHone, (on 
fatti addonxnrarc per torgli la vita, onde pcrhaucrc caleefcm 
f>\o dinanzi al carro » come fpccchio, fi vede in quella fare cf» 
li mirabitt ,col mottrare nelle virtuofcazzioni fuejcllcr (cre- 
ila , conJutiale > fcconda,ricca, liberale, pia ,giufla >e religio- 
fa i che (e io fipclli come non sò dire , quel cIkt dir li potrebbe 
delle virtù fue , io non finirei mai ogtji ; n>3 turniamo alle fto 
rie' . A Ebe Dea della giouentù s afpecca il diftruggertr, e con- 
fumare le ricchezze ,e fpendeile per dar perfezzionc al cógiun 
gcrei matrimoni) , che quefto l'hàfattoS. E. (cnza auaiizia» 
Fallì Ebe figliuola di Giurione , e moglie di Ercule , dinotàdo» 
che le fatiche fono conforti delle virtù , le quali amano tanto 
loro Eccellenze, e mairimcin coloro, che con fatica , e ftudio 
Je cercano . , Iride va feguitando poi, che cosi come l'arco cele 
fte fà fegno di buon tempo , c di pace , cosi doppo le fatiche 
virtuofc negl'animi ,c ne*corpi, cheinuccchiano . è Elemen- 
• to , fic aiuto , hanendo per mezzo di Giunone acquiftato le rie 
chezzc , le quali fono cagione delle commoJirà delta vita , e 
fanno abbondania col corno pieno di frutti in coloro , che cC- 
fendofi affaticali nella giouentù , doue poi la Dea della Pode- 
ftà , comanda a i ferui , &c alli altri bifognofi , che per il paRC,è 
per i falnrij r'vbbidifcano . 
P. (^efta è ftata vna lunea rirata, ma in vero che Tho vdita vo- 
Ientierì,e v» fono tutti (enfi buoni dentro i ma ditemi, che fto- 
rie fon qùcfte in quelli tabernacoli di (hicco iopra quelle por- 
te*? 

C. Di Giunone , e Gioiie; queftaè Califlo figliuola di Licaonc', 
la quale fut^glta dal padre entrando nelle felue,fccc compagnia 
alle ninfe diDiana , doue fu impregnate da Giout- irafmutato- 
fì in forina di Diana , e crefcendogli il ventre , fu cacciata da 
Diana , e partorì Arcade j così poi da Giunone battuta,e ftra- 
'%iata » & in vltimo conuccfa io orla fù fcguiuta da Arcade fua 
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figliuolo, che volciia ammazzarla, &C-11.1 fuggita nel tempio 
dì Gioucquiui ancora il figliuolo renò pericolo ; onde Gi» 
uc conucrtico Arcade ancora in Orlo , gli ripolc in Ci lo m- 
lorno al polo artico Cai ilio per l'or la miporc,& Arcade per 
la maggiore' . 

P. Bellilhma ftoria , ma Tahra che cofa è ? 

G. Ella è Io,chc medefimaméte cilcndo amata da Gioue.nc alno 
pricghi haucndo voluto arreftarfi , con vrw nugola la ricoperà 
le , c la impregnò , Onde Giunone , vedendo di Ciclo qucft» 
cofa , molla da gelofia fece fere l'aria ferena , il che accorgendo 
fcneGioue la trasformò in vacca, la quale poi maluolenticn 
donò a Giunone , che gliene cbicfc , de clb la diede in guardi» 
a Argo,che haucacei>r'occhi . 

P. Volete voi che qucltc ftoric habbiano fignificato alcuno a prò 
pofitonoftro? 

G. Voglio ancora che i Poeti tu vi ragionino affai, ma per noi la 
tendo, che così come G iunone dehdera, che la V irginicà fi có- 
ferui perii matrimonij , e perle Vergini , e fendo gelofa dt 
Giouc fuo marito,denota la cura che tiene la Signora Ouchef- 
fa noftra delle facrc Vergini , e monafterij , facendo quelli che 
ciò desiderano trasformare in beftic' . 

P. Sta tutto bene -, vogliamo di quefti ragionar più ? 

G. Signor nò , palfiamo a cjucfte altre* • 

P. Palliamo -, che inuenzione cquefta del ricetto douenoi fiama 
auanii che noi entriamo in quell'altra camera , oltre alle tante 
groitefchc che baucie fatte in qucfto Ciclo; mi par pure vcdec 
ci la tcftugginc , e la vela , imprefa del Duca mio Si-norc' -, ma 
perche gl'haueic voi fotio tanti putti intorno , che nvi pare dì 
vedere pure chi la (pigne , chi la tira , perche ellacammini , &C 
ogniuno di loto , per aliai che fkeno , h^^no gran vogli;i,chc la 
vadia. 

G. L'imprefa Signor mio c farla per le azaioni del Duca, IcquaU 
fono, come altre volte s*c detto ,iemperaiillìme , perche la vcb 
veloce , è la Tcftuijgine tarda , fanno Inficmc temperamento; t 
putti attorno , che la fpingono fono li (limoli dclli huomini,U 
quali ne'loro ncvoiij ingannandoli credono , che lua tccellc» 
z . non fi muoua,& egli con temperanza del procedere giugne 
più prello , che aliti non lo afpeiia . 

P. Cola più vera che non è la verità ; entriamo nella canicia ; che 
lloiic lòno quelle' i facciamoci dal Palco 
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GIORN. 1, RAGIONAMENTO VII. 
Principe, c Giorgio. 

Vesta camera , c chiamata la camera d'Er 
cole ; e qucftc fono le lue ftoric , in qucdadt 
mezzo fi vede Anfitrione obligaro nelle noz 
ze di Alcmena , a far le vendette della morte 
del fno fratello , mentre egli era a qiiefta im- 
pre(a j Gioue prcCc la forma d' Anfitrione, co 
me fe'venilli dallo e(crcito , A'cmcna credcn 
dolo marito , p iacque feco, e cosi ingrauidando> ne nacque 
Ercole , il quale ho fatto in quella culla ignudo , che à perfe- 
guitaio dalla matrigna Giunone ,che gli mandò due ferpi per 
diuorarlo , mentre dormiuano i Padri ; Se egli con le maoi te- 
nere prcfegli per la gola, c ftr.ingologli quiui , vedete Gioue , 
8c Alcmena ignudi, che guardano la forza d'Ercole, che quafi 
fcherzando , dà la morte a quc* velenolì animali . 
P. Mi pare auefto vn quadro molto pieno ; ma perche hauetc voi 
fatto quell'aquila grande à pie del letto con quel fulmine ne 
gli artigli ? 

G. Per moftiare , che quella figura che fiede ignuda In quel letto, 
è Gioue trasformato in Anfitrione, e non e Anfitrione' . 

P. Bene hauere fàtto;ma io in qucito tondo veggo Ercole che ani 
mazza quel (erpente da fette tcfte , come fciL;ui qucfto ? 

G.Qucfto è quando alla palude Lcrna combadt- con l' Idra, mo- 
ftro grandillìmo, e terribile» che hnucui appiccato in fu le fpal 
le fette capi , & ogni volta che fe ne tagliaua vno , ne nafceua- 
no fette altri . In quefto altro quadro , e quando Ercole vinic 
il Lione Nemeo , dannofo a tutto quel paefe , orrendo , e fiero 
animale ; onde poi che l'hcbbe fcoriicato, portò fempre per in 
fej;nal.i pelle* . 

P. In quell'altra che feguita , mi par vedere lo bocca dello infer- 
no . 

G. E quando Ercole entrando , nello inferno , prefc per la barba 
il rrifaucc Cane Cerbero , il quale gli volcua vietar l'entrata , « 
legandolo apprello con vna catena di ire ordini di metallo,con 

la 
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la quale l^conJulIc di (opra , di là ocU'ahra (lotta , e quaiulo 
egli tolfc i tre pomi d'oro alle Donzelle Efprridi , d: che e^li 
ammazzò il dragone focolìllimo» e velenoso che gli guarda- 
ua . 

P. Certo che fono belle forze* . Quell'altro ch'io veggo da lui • 
con la claua cflcrc ammazzato , mentre tira vna vacca perla co 
da , deuc ellcre Cacco , padore del monte Auentinoi £ qucU^ 
l'altro foftenuio in arij che cofa e ì 

G. £ Anteo figliuolo della terra, macAro del]» lotta , il quale già 
cò con £rcole in illeccato , e fu da luigittato in terra parecchi 
volte , e ripi^liaua nel toccar la madre terra più forze ; in viti, 
mo Ercole leuatolo di pefo in aria , lo Arinfe , e tanto lo ten-': 
ne , che mandò fuori lo fpirito. In queda che fegue e quando 
egli ammazzò Nello Centauro, che (beco fpezic di fargli (crui < 
zio s'era ingegnato di menargli via la moglie Deianira', e que- 
lla altra vliima in quello palco , è quando Ercole prclc il toro, 
che Tefeo vincitore haueua menato in Creta , il quale , con la 
furia , & infolentia (ua, rouinaua tutto quel paefc*. Ora fi fo 
no finite di vcdertucte quefle (lorie del palco; abballate gl'oc, 
chi e veduto che haremo le (lorie de panni d'Arazzo^ che fon 
qui di (otto , dirò poi i fignifìcatidi tutte' . 

P. Incominciare adunque ; che le pioue di qucfto Ercole mi fo- 
no Tempre piaciute*. 

C. Eccomi in quedo panno è dipinta la floria, quando i Centau 
rij nelle nozze di Piriioio voKbno rapire Ippi d.imia fua mo- 
glie , i quali furono feriti , e morti dalla virtù; d'En ole'i (ègui- 
ta in quell'altro il Porco Cignale Menalio , il quale fra'bolchi 
ne' gioghi di Erimanco in Arcadia rouinata, e face ua cremare 
ogni cofa , 

P, E qucfi'ahro ,thc fegue , doue io veggo Mercurio ì 
G. lu quefto Ercole ragiona con Mcrcuiio, che ammrzzi con 
l'arco gl'vcctlli (ìli lidi , cioè l'Arpie , le quali faceuano oliiag 
gio al (ole' ; unc^e gli Dei , faiioconfiglio in ciclo ; mandarono 
a dire , chcleualli qut'imortri a'mortali • ^ 
Qiiefta che (cguc , che cofà c ? 
^ t chetfTcndo Ercole in Occidente fui mare Oceano,pore Cai 
pe , & Abila , cioè l'vna , e l'altra colonna , & o^gi fi chian:a- 
no le colonne d'Ercole , moltrandochc a'confìni di quelle, le 
naui non douellono per quelli altri matiandareifendo pc rico- 
lo in quelli) Ec in quello che fègue, fù che quando igi>:anil 
fccion guerra con j^li Dei CclcAi , iquali« impauriti, ii c/ror- 
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'Y»o in vnapaftedel Ciclo ,e tanto fù il lor pcfo , e paura /che 
il Cielo ,niinaccùuia rouiiia » laonde vifto Ercole che Atlante 
non pot ua (bftcncrquel carico, vi milc le fpailc fino che At- 
lante li lipofailc*. 

V* Certo che iù. vn grande aìnto-,c donc laffate voi quell'ai tra^qua 
* d»> dcpofta la Clauc , (ì mift: con altre donne a fi! .te ^ 

G. Quc'la cvnahuria che gli firn no i Poeti , e dicono che Ercole 
innamoiò di lolcr fua mOk;lit,figliuo!a di Eurideo Re di Eto 
Ila , & a i piief;hi di lei , deporto la fortezza , e la cla- 
ua , e la pelle del Leone , fi poCc a filar con quel , cantando le 
fàiiolc' . f 

P. Certamente cUc (là male fra tanta virtù vna dappocaggine fi 
fatta , e malfime a vno Dìo fi forte' . 

E. Ouefto dicota Signor mio , che loamordcKe donne, toglie fi 
ccruclloaogni foric, e fauio huomo . 5c aogni gagliardo ani- 
male , liauendo proiiirto la natura di noi , che la noflra Tiipei*- 
t)ia fi abbalfi tal volta in cofa.che fàgl animi noftrida tanta al 
tezza firendere , in cofa che non fi ftima mai da nefiiin morta- 
le, ciò che Ercole vinto dallo amore di Iole, non fi ricordafie 
della moglie Dtianita , che fc-riicn temente Pamaua , onde ella 
s'indufie a credere alle parole di Nello Cenrauro,chegli dille, 
morendo , quando fii ferito da Ercole, cioè che il faogue Tuo 
direbbe atro a reftituirli l'amnre dei marito; e però haucndo 
(parto quefto fangue , ferbato a cotale eftctto fopra vna can)i- 
eia , glie ne mandò , & eglifinza fofpetto d'tnganno le la ve- 
(iì , 6c andando a caccia , (udando per la fatica» quel fangue ve 
lenofb, che haneua toccato quella fpoglia , gl'enrrò nel a < ar- 
re , per le vene, e cadde in tanto dolore, che da Ce ftcllo volcn 
dofi cau.ire tal veftc , fi laceraua,e così nel monte Eia ibpri vn 
alto roi^o fpezzato l'arco, e donate le faeite a Filotette' ardendo 
•Ti mori . 

P, Tutto ftà bene, ma ricominciate da capo, e difliTitemi Tintcc 
petrazir^ni di qucHc (torie dalla nafcita d'firwole, lìiu alla mot 
te, fecondo il fenfo noftro . • • 

G. Io ho dipinto , Signor Principe mio , la vita d Et ole in que- 
fte camere ,cojrtc cola llluftrc , e celebrata dalli fcrìtiori anti- 
chi , e moderni , & ancora come fatiche V!rtuo(e,e p t non mi 
■partire daH't.rd ine gii prefo dc-lla G enologia, che doppo G o 
iienafcc Ercole fuo fi;;Ii«»olo, e mi lono Icmpre ito immagir^a 
*do , che quelli onorati pcn fieri , e fatiche nafcanó , e tutto ^l 
giorno accaggùno a i Piincipi grandi , i quali fi affaticano» a 
^« ogni ' 
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0?n\ ora, mearrc viuono, goucrnanLlo, per combattere co vizij 
della inuidia,c della auaritia,c lulliir ja,& molti altriima anco- 
ra con le contraiiecà dc'giuochi della fortuna,chc non Con pò- 
chì'y doue infinitamente fono iodati coloro.chc con la virtù , e 
valore dell'animo loro gli vincono, che ciò caiifa a quefto mio 
pcnfieru, vn'altro intendimento , il quale in quella mii opera 
è vcilillìmOjC neceflàno^attcfo che la vita di qiiefto Dio teric- 
fVrc,c i fila gran fatti,e le battaglie, e le auuerlità, che egli heb- 
be, fono in quelle mie pitture, come vno fpccchio.chc leruiià 
no à chi le guarda à imparare a v iuere ; c malììme ai Principi, 
che tali ftorie non hanno a edere fpccchio da priuari ; Tal che 
.y. E. vede qui Ercole , che appena nato, Ibffoca i duoi lerpeo 
ti che vcniuano pcrdiuorario ; prefo per l'inuidia potente de 
gli huomini, i quali s'interpongono alle imprefe gloriole, CO» 
tue dille bene il Poeta nollro in quc'bcllillinii vcrii ; 
O inuidia nemica di virtute , 
Cb'à bei Trincipi voUntter contrari . 
Qj-icfto fi vede ne'principij della grandezza di CefarejC di mol 
ci altri in Roma, &c in Grccia,& ha tanta forza qucfta inuidia, 
che tal volta ancora vi fà rimaner dentro quelli,che ottimamen 
te fon buoni,come fi vide nel cafo di Catone, che quanto po.tc, 
cercò impedire igloriofi principi] di Scipione' i Ma che più 
vino cfempio polliamo noi pigliare di quello del Duca voltro 
Padre , partQrito appena dalla bontà di Dio , per cfler capo dì 
quello gouerno , &c inuoho ancora nelle falce, quando il vele- 
no Se inuidia altrui; venne per diuorargli lo ftato?che egli c5 
le mani, ancor tenere, ftrangolò loro i penficri, che mncchina 
uanojvclcnofo, e maligno effetto . Ne pcnfate Signor Princi* 
pe mio, che il veder combattere quiui Ercole alla palude Ler- 
neacon l' Idria non diletti chi confidtrcrà quella lloria, potcn 
do pafccr ranimo,& imparare a conolccre, che quello anima- 
le fiaradulazionc,ela lalfità, con la quale i Principi buoni^diì 
continuo,combattono,come fece Ercole , i quali , quando ha- 
ranno cura alla pelle di quello animale , faranno fcmprc come 
fece Alellandro Impcradore, il quale cacciò di Roma tutti lì 
Adulatoli , che haueuano prima auuelenata quella Città del 
Tuo Anieceilorci non pare egli a Y.E. che tagliaflc i capi all'I- 
driacol fuoco a leuarlegU dinanzii 
P. Certamente sì . 

G. Ma ditemi non è vna Ylriu grandiUìma quella di quel PrfnciV 
jpe» quando per liberare vaa Città , per luEbcamento dì alcuni 

Cina- 
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CitLaditiì ,ì quali, non concenti d'vn gouerno, vanno conU 
grandetta, e (uperbialoro, fottentrando per venir capì , c cer- 
cando per vie diuerfeiietierc in fieda altrui , & voler con maU 
nagi peiWicri rotto quella ombra rubare, c vendicare ringiuric 
loro ? non e quella di quel Signore vna battaglia col fuperbo 
Leon Nemeo . Pongau mente alle (lorie greche delle quali in- 
finiti cfcinpli so che fapetejSf in quelle de Romani quello che 
interuenfic a Catilina , che ragunato infiemc molti trilli , e i^i 
cittadi ni oppretli da*dcbiti,e dal modo del bc viuere furono da 
Cicerone Cgnfolo rofFocati,e sbranati,come il Lione Nemco. 
Era! tempo noftro il Duca Cofimo quanti ne ha diftrntti di 
qucflì (imiti huomini ? V. E. confideri di mano in mano , chi 
e quello che y(c vuole edet tenuto Principe grande, non cora- 
baiu di continuo con Cerbero cane infernale , pofto a mangia 
re glMiuomini viui , che l'auarizia , la quale ci vince con la li» 
beraliià ,e con i doni grandi alle perfonc vircuofé , die hanno 
lafciato memoria, come fece Aleflandro Magno, Ccrare,Pom- 
peìo, Lucullo , e molti altri , che colle magnificenzie delle (pc 
Te publiche , & con quelle fabriche che hanno fatto , l'hanno 
fupcrata ,& vinta . Efcmpiograndillimo di auuicinarli a Dio, 
doue rutto quello che (appiamo di certo,che non c noftro, chi 
con giudizio lo dona alle perfone virtuofe, che per li fcritti lo- 
ro , & altre memorie grandi, lo fanno edcr loro in vita, e dop- 
po la morte , che questo e interuenuro più in cafa Medici, che 
in altra moderna, per Cofìmo , Lorenzo , Leon decimo , Hyp 
polito, Alcdandro, & il Ducanoftro. Ma che dirò io delle 
Donzelle cfperidiinel cuigianlino erano i tre pomi d'oro guar 
dati dal vi^ilantiflìmo ferpente tolti per virtù d'Ercole* ? fc 
può eflerpiu bella virtù in que* Principi, che fpettando l*oc- 
cafione , e che addormentaci i nimici , quando men penfano 
al pericolo , la virtù dVn folo giudizio vince la confufionc di 
maggior forze , che ciò interucnne a Claudio Neronc,che, vo- 
lando con l'c^rcito fuo vincitore , opprelle i Cartaginefi , che 
addormentati, fù defto dal prefcntarli la lefta d' Ardrubale* ; 
ma che più chiara ftoria di quelle , che furono, fi può dire ie- 
ri nel Duca noftro , nel maluagio penfiero di coloro, che furo 
no prefi a Montemurlo ? Ne crediate Signor Principe che il 
combattere con Cacco, fia altro, che il giufto fdcgno , che 
hanno di continuo gl'ottimi Principi con la natura de'ladri, 
e malfattori. Molti efcmpi potrei ridurre alla voftra memo- 
ria , che leggete fpcflb le ftorie \ ma mi bafta fole accennare i 
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che cammino vanno i mici penlieri , e però lafcerò di ragiona 
redi Sparcanio gladiatore , il (]uaJe adunato molti altri (imiit 
ft fé tutti ladri t e malfattori fù per metter (o<Gofbpra il ^cn?.to 
di Roma % Ma venghiamo ad Anteo fì^liijolo della terra, cho 
« la bugia» nata di ella terra, fcóppiata dalla verità naiadi Gio 
ae in Ciclo -, laquale dalla Tua chiarezza moflrale tenebre in 
che fono i bugiardi, che per virtù di chi miniera la^t»ftizra> 
fé li fa elalar lo fpirito. Tanto intcruicnc Signor Principe 
nella fraudc , in figuri di Nedo Centauro , che (otto le luhn- 
ghe, menando viali moglie d't'rcolc, laquale è l'anima de'gra 
Principi che ingannata dalle luflnghe, e piaceri , e ricchezze 
icrrene,(c non è vinta dalla virtù d'ErcoIe,che con l'arco della 
ragione tirando la freccia dello intelletto nella fortezza dell'a- 
nimo Tuo rimane opprefià ; La medcHma virtù vince,e fprez 
xa poi le corna alle forze grandi dcU'orgogliofo toro , facendo 
neempiere il corno fecco , pieno di fruiti virtuofi . Ma delia 
Vittoria de'Centauri che direno ? quello che fù detto di Tra- 
iano Imperadore, che continuo combatte con la maluagiià de 
gl'huoraini , & alla fine ne riporrò vittoria . I inoftri , & i 
Centauri, altro non (bno che la varietà di tanti huominr vf. 
xiofi , che di continuo hanno combatturo con la vita del Duu 
ca nodro , il quale tutti gl'hà opprelH , 8c eflinci , nel mcdefì. 
momoda, (ìcome Ercole vinfe il pocco cignale , e Ci difcfe 
dalla voracità, rapina } e puzzo dcirarpie , cosi il Duca noflro 
potette refiftcre a buffoni, parafliti, ingordi, rapaci, iniolenti^ 
& mordaci.Ora, Signor Principe' mio, c oggimai da mettere » 
termini delle cotóne di èrcole al mare Oceano,pcr nó pallate- 
Più oltre , ancor noi con l'iftorie, mafìbcneco termini della- 
vita virtuofà , mettere le colonne del buono efempìo per aia 
tare , e reggere , come Ercole, la pnila del mondo, polb in fui 
le fpalle à Atlante » il ^uale nonr aitco che l'aiuto dc'Principì 
nelgouerno Idt'o', fjjtt» fifiill? à D/omhà-pieia ; nelh clemen- 
za, nella giudiziale nelfe altre virtù , le quali membra furtilTr- 
mcfoflen^ono la palla del mondo , che farà ora in V. E. loa*- 
iuto che darete al Duca rtoftro nel gotrerno diqtiefto fi:ato,ac— 
ciò quando farà ftracco da* penfieri, e dalle fatiche, voi , cof> 
la pronidenza , e con la temperanza >c con l'altre virtù onora 
te,mercretcle fpalle Cotto il pcfo de'negozìj per Icuarglienc da 
dolfo , acciò , &c egli, & i feruitor voftri , e* fiiddìti vedendo 
tal virtuofa fuccelTione , e fi rallegrino , e vi lodino ; & efahr*- 
no fopra il valor d'Ercole il Padre voflro , il quale non fi anw 
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nigtìitti ; talché Ocianira, csoclecofc terrene,!© potcflfcro in- 
gannare ,• preparò egli bene il rogo , & la alia catana delle le 
gnc , cioc la lode, che come ombra fcguette ItfHue valorofc ai»- 
zioni, che polciagloriofo lo condurrà fino al Cielo; E qui 
Signor Principe mio finifco le fatiche di Ercole , c le mie in- 
fiemc del ragionare' . 
P. Io non so (jiiorgio il più bello fine, che io mi hatiedi'voluc» 
di quello , ceno ch'io rcfto fatisfacto da voi , lì delle pit- 
ture'jfi delle inuenzioni,che qucfto giorno iion m'c 
parfo ne lungo , ne caldo , sì l'aura della dol- 
cezza del voftro ragionare , mi ha fatto 
fuggire l'vno , e l'altro faftidio ; io 
non vò ringraziarui oggi, pòi 
che mi hauctc allettato à 

si dólce trattenimc t 
to, ma fi bene i 
domani; 
fiche i 
preparatcui per le ftanze di rotto,douc molto 4 
più fpero d'hauere a fatisfàrmi, per vede ^ 
rc,e fentire le cole moderne, e tut- 
te dicafanoftra ; or^er non 

tcdiaruipiù>cheso do- a 
liete efiere ft racco > b 
andateuiari- • 
porarc* j 
fon voftro « 

addio; ^? 
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Cid frate che p.Uljamo icmptf col vede 
re nelle falc, e camere di forro le fto- 
rie dipinte dellì Dei rcrreftri,dclla II 
liiftiils. Cafa de'Medici mi pare '( Ce 
piace a V. E; ) /finanzi che andiamo 
più oltre col ra^ionamantò, che bifo 
cnachio dica Ij cagione perche noi 
haiiiamo m^flò di fopra , e fitu.ito in 
qiie'luoghialtile ftoriè , t l'Origine 
dellì Dei celclli, & in oltre la proprietà che efTì lianho lafsii Ce 
condo la natura loro , perdhc elfi in<|aeftc ftinze di fbtto ha- 
no a fare il medefìmo eftetro, perche non é niente di ^bpra di- 
pinto, che qui di Torto non corrifponda . 
P. Addunque qiicfte ftorie di qiiefti vecchi di cafa noflra, volere 
che ancora elTì partecipino delle qunlità dclli Dei Celcfti » co- • 
me hauerc mofìromi nel Duca mio Signore' ? Quèflo fareb- 
be molto doppia orditura;emic<edeui chevibafta'Tiche lefet 
uidono per vno efFecro fblo,e non per tariti . Certamente che 
farà vn gran £ire,or poiché fono venuto, e che io vi veggio de 
iìderofb ch'io le Tippii , cominciate il voflro ragionamento 
che vi ftarò voien fieri ad arcoltarc* . 
G. Dico COSI, chele ftanzcdi fopra , che ora fbn'pofte vicino 
al Cielo, non ricercano a'tramura'^lia , ne pitture '^i fopra, e 
moftran(if& in eletto fono) l'vl fillio ^ie|.> di q»iefto Palazzo, 
* douein pittura oggi abitano li Dei Ccfe(lf,'diiì(tTado che e no 
ftri piedf,cioè l'opere quando -ci povtono iti Alri2za, ci l^iia- 
no di terra col pcnficro,e con le operaeioni> -e can minando a<i 
diamo per meizo tirile fiiti^-hevlrtudfe a trinare le cofc Cele» ' 
fti; confiderando alli tff^ rt- del grande Iddio'j & 'Jk'femi delk 
gran vinù ppfte da (un MaeQ^ neUe creature quaggiù, le quali 
quado per don j Cclclle fanno in terra ha i mutali effetti gra 
' E di. 
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detono nominati Dei Tcrrcftri,cofi comclatsù inClcIo'aue! 
li hannc hauuto Bonic,c titolo ili Oeiceiefli,c perche h ab oia« 
mu (: tto lafsù, che ogni danza ri/ponda a qucde da ballo per 
f! rande zza della pianta [imile,e per rifcontro di dirittura a piò 
bojconie ora V. E. vede in oueOa che noi fìamc ; nella t^uale io 
no dipinte tutte le ftorie del Mag. Cofimo vecchio de Medici; 
lafsù Ibpra qfte fi feciono le ftoric della Mndre Cerere.laqualc 
fu 4uella,che proolde indu(lrio(nmente le ricchezze,e le coiu* 
modiià alli huomini delli frutti della terra,e cercò di canar del 
l'inferno la figliuola rapttadal crudele Re Plutone^c la ridullè 
in terra per godimento de'mortali,facendo,e col latte diuino « 
&col fuoco eterno Tritolemo immortalìllìmo, donàdogli tut 
te renirace i carnee gl'altri beni temporali come fi dille j Cosi 
il Ma^, Gofimo anzi fantillìmo Vecchio, nuoua Cerere , non 
manco fempre pronederealla fua Città d'ogni forte abbondi 
xa,e grandezzate con ogni indudriacauarda Plutone Dio del 
le ricchezze terrene i tefoti per Icruirne nella nccellìtà la fui 
patria, & acqftarne poi il cognome di Padre; in ftitui poi dop- 
po di fe Tritolemo immortale con la lùcccflione diuina in Vie 
irò fuo figliuolo,& nel Mag. Lorenzo Vecchio fuo nipotc,la(- 
iandogli credi della grandezza di cafa fua.e del goucrno di quc 
Ilo ftato, iquali con ciuile 6c amoreuolc natura vctfo i fuoi cit 
tadinì,e feruitori ricercarono al nome loro fama, con laiiarc U 
eredità loro oggi viua in S. E. L 
P. Mi piace, ma incominciate vn poco a dirmi quello,che hanc- 
te fatto in queftc volte cofi riccamente mclle d'oro , c lauorate 
di ftucchi con tante belle bizzarrie,di fìgutc, cornici , 6c altre 
grottefche di rilieuo,che ritratti (on auelli con abiti da centi- 
naia d'anni in dticio ritratti di natuialc , per chi j^l'iiauctc voi 
fatti ? 

C Signore già fe gl'c dcito,che tutto ha hauer fignificato,i riirat 
ci fono in ogni ftanxa la dclcendcnza de'figliuoii del Magnif. 
Cofimo Vecchiojcosì delli amici,c fuoi fcruiiori,che apparta- 
tamente ogni camera ha i luoi tutti ritratti di naturalc.da luo-, 
ghì douc n*e rimafto memoria , faflì ancora io ogni danza l'ac 
me di colni,di chi fifa le ftoric memora bili,co$ì ancora le ira- 
prcfc fuc co'motii loro . 

P. Voi hauete prefo Giorgio mio vna gran fàtica,& vna imprcfk 
molto difficile, ma ditemi come hauete voi fatto, che tanti ri- 
tratti di huomini di tante forti , quante fono in qucfte ftanz^ 
b&bbiacc potuio ritrarre' 2 
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G. Signor mio egli fi é vfato vna gran diligenza in cercarli', 8c ci 
ha aiutato all'ai , che quefti di chi fi ragiona fono (late tutte ^ 
fone grandi,& la diligenza de'macftri di quelli tempi» che (o- 
nopure (lati aliai, & eccellenti in pittura» e fculcuta , i quali 
n'hanno fatto memoria nell'opere , che in que'tempi dipinlb* 
no in Fiorenza, come nel Carmine nella cappella de'firancac- ^ 
ci dipinta da Mafaccio ve n'c parte,e nell'opere di fra Filippo» 
C fra Giouanni Angelico,^^ in Santa Maria nuoua da maedrd 
Domenico Viniziano,& da Andrea del cadagno nella cappel 
la de Porcinari,il quale Andrea fù alleuato di cafa Medici,che 
molti amici di Colìmo, Piero , e Lorenzo Vecchio vi rìtradc 
in quciropera,e tanto fece in Santa Trinità alla cappella mag 
giore Aleno Baldouinetii, e nella medefimaChiefa nella càp- 
pclladc Safletti Domenico del Grillandaio , che tutta l'empiè 
d'Iiuominife^nalati , (éguendo il medefimo ordine in Santi 
Maria Nouclla nella cappella grande de*Tornabuonì,doueol 
tre a molti cittadini, &c amici (lioì fece molti litterati del fuo 
tempo, & in oltre (cn'c hauuti gran parte in molte cafe priua- 
rc della città, nelle quali già s'era vfato vn modo di far(i ritrat 
ti di rilieuo facendone di terra con le tcfte, edi marmo , come 
quella di Piero di Cofimo,*: molte altre di quelle perfone (è- 
gnalatc,chc incominciarono al tempo di Donatello,& di f ilip 
po Bruncllcfchi,e Luca della Robbia, che anche feguìtarono 
in Defiderio da Settignano , e nel Rodellino , & in Nanni di 
Antonio di Banco,& in Benedetto di Maiano, che n'ho tro- 
iiate di lor mano di (lucco,e di terra, e di marmo adaijma mol 
te più felle feCe,quando fò trouato da Andrea del Verrocchio 
fcultore , il gittare il gedo da far prefa ftcmperatocon l'acqn* 
tiepida,e gittato in fol volto a'morrì, che facendo (opra quelli 
un cauo,&: rigittando del medefimo gefTb vgncdo prima la for 
ma.b vero con terra fre(ca in quel tantoché il cauo s'imprefTt 
di rilieuo veniua la forma del v(fo,come sò che V. E.sàjche ha 
uetc vifto formare di molte cofeja qu.il comodità è (lata cagìo 
ne dì render viue le perfbue morte nelle effigie loro , 
P. In verità che fi habanere vn grande obligo a Ouedi maedri^ 
iquali con quelle lor fatìcheonoreuoli hanno fatto in pittura, 
& in i(cultura a queda nodra opera vna gran commod ità, m» 
certamente che anche fi dèiie lodare Andrea del Verrocchio,il 
quale trouò il modo di formare i morti, perche fc vn^gran ca- 
pitale di quelle coiC,che nafcono in fui vero, che Certamente t 
cofafacilc,chc la può fare fuor dc^Macdri ogn'vno elTendo via 

£ 1 molto 
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molto vtilf a co'nfcnmr nelle eafc la memoria dì chi rcfalta,5i: 
& le fà nominare, 6c io hò baugco caro qiieflo modo , peichc 

I>orto a'pitr ri afTotionc per lo Ihidio dcll.i bellezza de ll'arté 
oro , n^a molto più per conto dc'rìtratti , de così alli /cultori 
hool- li>;o per quefto conto grandillìmo. ' 
G. Se «fili dtue c<rrto , roa non meno rhahbiamo hauere alla biio 
rafoi runa del Duca Cofimo, la quale c fiata propizia a que 
Ao lauoro , che tutte le cole difficili che non fi penfaua po^ 
ter irouare:', ne haucie'> fi ha rtndu te facili col irouarle , 6C 

haucrle'. 

P. E aflai i ma non Volete voi cominciare a contare le florie,e di 
chiararci minutamente icafi , & i Tuoi fignificatial folir^ del 
noftro ragionamento ? Ditemi vn poco Giorgio mio,chc 
JiacqucWadoue io veggo que*Ciitadini a cauall ) con queN 
li (laftiericon tanti carriaggi in sù quc'muli, che li partono 
da Firenze'? 

G. Quella Sii' nore fu nel 1455. adi ^. d'Ottobre Io efilio del 
Mag. Cofimo Vecchio qual so douete làpeie* . 

P. Io l'hò vifto, ma mi farà caro hauendolo voi a memoria ,|che 
me lo ricordiate*. , 

G. Dicoche quello fiio elìlìo causò m. Rinaldo delli Albizi , e 
fooiamicii hauendo eglino doppola morte di Giouanni det- 
to Bicci padre di Cofimo viftola fauicz2a,lo ftudice la libera 
liti > &: il grande animo nel gouerno delle cofc publiche , che 
ogni giorno e'faceua,hauendofi acquiflato perla bencuoltza 
di molti,c per le virtù fue, e fattofi partigiani molti cittadini ; 
fìirono molli da inuidia,e tanto potè in m.Rinaldo,che opcròf 
che Niccolò Barbadori tentallì Niccolò da Vzzano, allora gra 
dinimociitadrno,proponèdopliche la parte loro, non ci mette 
do rimedio faria fpcta in breue da quella che tcncua Cofimo .r 

P. O che dubitauanoc<;»^linp di Cofimo fendo egli fi buono , e fi» 
fauio, &c fi coHumato cittadino ? 

C. Perche dubirauano,ch*cgli non fi facelTì Principe della Città, 
nella quale allora per quelle emulazioni nacquero molti acci 
denti peiicolofi córra Cofimo, fra'quali come sò che V.E. deb i 

hauetc intefo,e lettom. Rinaldo pat>ò Icgrauezze di Ber- 
nardo Guadagni >accÌQ che il debito del comune non gli to« 
cliellì ilgonfalonicrato, onde poi la fortuna delle difcordìe 
£iutricc,& amica.nella tratta di quel magiftrato glielo concef 
fc, là onde prcfo Bernardo il magillrato,& di (podi e Signori ^ 
0c intefofi con m* Rinaldo citò CoUmu. , ^ 

i P.Cora- 



DEL VASARI. 69 

P» Comparfc Cofimo ? 

G. Come fc comparfc'? anzi non pcrdè punto di animo fidan- 
doCì nella innoccnzia,e bontà Tua *, cofì liberamente andato in 
Palazzo, nel quale fù foftenuio con pericolo della vita ; fiì 
chiamato il popolo da Sìgnoti in Piazza , cercarono la Balia 
per riformar lo ftato , 6c fatto fubito la riforma fù da loro trac 
tatodclla vita , e morte di Cofimo", e fra cffi furono varij,.c 
ftrani pareri , i quali non rifoluti caufarono , che fù mcffo nel 
la torre del Palagio luogo piccolo detto lo Alberghettino , &: 
dato à Federigo maleuolti in cuftodia con la chiane , il quale 
ffcoprendofcgli amico , modo a compaflìonc di Cofimo man- 
giando fcco lo allicurò dal dubbio del veleno , dal quale egli 
lofpettaua per quella via hauere a lanciar la vira in quella mife 
ria . Per il che confortalo da Federigo vi condulTc per ralle- 
grarlo vna fera a cena feco ilfigianaccio. 
P. Che perfona era , & à che attcndcua il Fagiannccio ? 
G. Era huomo piaceuole, e dì buon tempo , famigliare in trin fc- 
co, & amico di Bernardo Guadagni allora gonfaloniere, la 
onde prefo tempo Cofimo di adolcillo mentre Federigo pco- 
uedeua la cenagli fc pagare per contrafegno allo fpedalingo 
di fanta Maria Nuoua mille ducati , i quali portalli à donarcf 
al Gonfaloniere , e cento ne fc dare al Fagianaccio, quali furo 
no cagione , che Cofimo fù confinato à Padoua , contro la vo 
lontà di M. Rinaldo , il quale cercaua con ogni fuo potere di 
torli la vita . 

P. Ceno che fù vna gran prudenza la fua a prouederc a i cimcdi'j 
della vita in fi pcricolofo accidente' . a ' . . 

G. Ecco che la fe gl'c fatta la Prouidenza in quell'angolo dclU 
volta in pittura , la quale contcmplandofi nello fpecchio, fi fi 
ogn'orpiù bella , acconciandofi la teda , dinotando cbe nel- 
le dithcultà , chi ha il ceruello faldo , cfce d'ogni fadidio, e 
pericolo . . 

P. Tutto approuo per vero, ma ditemi vn poco chi fono coloro ^ 
che accompagnano allo cfilio Cofimo ? 

G. Quello da quel Berrettone roflb e Aucrardodc Medici il qua 
le fii confinato fcco , l'altro più giouanc e Puccio Pucci»e Gio 
uanni , e Piero figliuoli di Cofimo , li quali con quelli ftaftìe^ 
ri vediti come fi vfauain quel tempo , cfcono fuor della porfa 
i S. Gallo , & vanno come V. E. vede al confino ^ dietro fo- 
no i carriaggi , & il rcftantc della famiglia di Cofimo . 

P. Tutto conolco ; ma voi non mi haucic detto > che cofa dino- 

E ; li 
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ti quella ferpc lotto quella i^ruacnza , chcira quc* duo faflì 
ftrciti pafl.T , c bHa la fpoclia vetcbia . 

G. Signore , c che pnrteiidofì CoIÌìho di Fiorenza , inoflrando a 
quc'Sfgnorì di andar volentieri, & vbbidire aI.con£ )o,al (uo 
rittorno kii'iò come prudente I.1 fpo^iia vecchia , & ii velli di 
nuoua vita riconofcendo gl*amici,e gafligando li iniiTìki,& te 
c> li qua in quc (lo altro an<;olo dell • volta dipinta la fortezza , 
k quale ha armato il capo , & il reflo della figura airanfica,rie 
ne nella fmiiUa vno feudo dentroui vna grue, la quale G fi 
per la vigilanza , &c alzando il braccio deflro tiene vn ramo di 
qucrria in mano per moftrare la fortezza in quello Albero ,» 
del quale li fanno le coronealli huomini f >rci . 

P. Certo che fegli conuienc il ti lolodi prudente ,edi forte d'a- 
nimo , poi che feppe tanto bene operare , che ritornò in cala 
fua con maggiore autorità , che prima ; ma vigiliamo a q.ie- 
fta ftoria di mezzo grande* . Ditemi quelfo debbe edere il (uo 
ritorno di Vincgia alla patria, mi par vedere Cofimo acaual- 

10 in sù quel cauallo leardo ; oh qui ci farà che fare* , io vegijo 
vn gran numero di perlbne ritratte di naturale ; ora riandia- 
trovn pocoquefto cafo minutamente , come egli andò , che 
vedrò come vi fiate portato in quella ftoria , che n'hò in me- 
moria vna c-ran parte'. 

G. Puiche V. E. ha cnnofciuto Cofimo al ritratto , che lo foirti- 
glia , so bene che ella non conofcc quelli gentirhuomini a ca 
uallo ,che l'accompagnano, ne quelli Cittadini a piedi che lo 
incontrano-, fapiatc Signore chi e quelli chi ha quel vifocon 
quel nafcn grande, canuto, graflbito, e rafo fopra quel canal- 
Io rolTo ,che ftcnde la mano manca iniierfo quc'Cittadini, có 
quello abito graue apprclfo a Cofimo ? 

P. Non lo cognofco egl'hà bene vna ccia d'huomo aftuto , c ter- 
ribile*. 

G. Quelli c M. Rinaldo dell? Albizi nimico capitale a Cofimo, 

11 quale và a incontrarlo contro la volontà fua , cedendo la in 
uidia alla virtù, e buona fortuna di Cofimo . 

P. Ditemi chi Cono que'dua giouani fi benigni d'afpetio vicini a 
Cofimo a cauallo, che vno hà la zazzera, & l'altro , eco' ca- 
pelli tofati . 

G. il lofato e Picro,craltroche volta in quà la teftaè Giouan- 
ni figliuoli di Cofimo, e quello che e lor dietro che ha la cera 
fnuia, c grinzo vecchio , rafo & io zucca, c Neri di Gino Cap 
poaìNcucial ^aiicofuo. 
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P. Fu perfona molto làuia c valente'; vedetelo nello afpccto cf^c 
n'haaria, ma ditemi chi è colui, che gl'è allatto fcuro,epa!U 
do » con cera burbera ; e vifo tondo . 

G. Quelli c Nerone di Nigi » e l'altro prelTo a luì è Marlotto Bil 
dduinetti , tutte perfone che erano f* condo la comoditi loto, 
quando amici ,e quando nò di Cofimo , I quali (ìmtilando ti 
male occulto procacciano ricuperare il bene cctio . 

P. Quelli con la balba canuta , che hà in capo quel berrettone 
di color di rofc (ceche, anch'exit a cauallo in compagnia di Co 
fimo , ditemi il Tuo noraef . 

G. E Niccolò di Cocco , che fù Gonfaloniere , e cacione, percC- 
ferrcfoluro, c predo nelle Tue attioni del ritorno del Tuo eliw 
lio , il quale ancora che M. Rinaldo co' fuoi armati metterti a 
roiiiorc la Città , e facelTì pratica di far rinuouere il Confalo* 
■iere, S>c \ Signori , 5c che fi abbruciafTero li fquittini, fù fan 
to animofo, che prefb il pollcffo i*li ballò l'anìno , che Dona 
to Velluti fuo Anteccfibic fulfi mcllb in carcere , perelTerfi va 
luto de danari del Publico, & di più con ardimento mngj^iore'^ 
far che fufìono citati M. Rinaldo , Niccolò Barbadori , e Ri- 
dolfo Per uzzi . 

P. Doue haucte voi fatto il Barbadoro,& il Peruzzi moftratc- 
me^li vn poco ? 

G. Sono in quello mucchio di Cirradini'a p»ed' fra queflo nopo 
lo , che rincontrano, che fono qu elle dna tede in proffilo,dié 
tro a quel Cittadino intero in mantello rodo , & cappuccio 
che hà le braccia aperte rallegrandofi di vcdirr Cofimo . 

P. Per chi l'haviete voi fatto ? 

G. Nignorc qucfto è Tommafb foderili i intr ofeco amico d? Co--^ 
fimo ; accanto ^I c quel Vecchio rafo , e canuto con lairian rit 
taal petto, eia delira dendo vrr'o ( ofim<>, <5.uedic Nicco 
|ò da Vz7ano , il quale non p-^e dò orecchie al rii»imnmenro 
di Niccolò Barbadori contra Cofimo , il quale el'è di ieto : 

P.Quedo è quello che con Rinaldo fc venire ^ente dì ^\^x\ hcé 
do alto a Santo Pulinari, perche Cofimo non t<>r.MiTì,ilonr in 
ticpiditi dalla frcddrzzadi M, Palla Srro7zi fe pdtTc l'occafìo 
ne a' '^ikinori, che addormentati fi finarrirono . 

G. H fù pe^^i ' Signore che M. Rinaldo a'prieghi di M. G'omn 
ni Vitellefco da Cornerò Patriarca Alelfandrino , il qi».ile ef- 
fcndo in quii rumulro fuggirò é\ Komi co Papa Fu-?eniofn 
Firenze , che il Papa mnndò il detto Parriarcha a m R tn-ildo 
aptc^,arlo peichc gl'era amico , che mcrteffi giù l'armi, di- 

£ 4 f^oicio 
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ipofclo a fare eh cgli^ì abboccasti cva lUa òanticà. c che li prò q 
meiie di fare che Cjofìmo non torneria alla l'acria» c tù licctui^ 
re tutte le gemi , che fù cagione di far capitar »nalc 4Utiia par. 
te de nobili. ^ 

P. M. Rinaldo non fu valeni'huomo , perche doueua conHdera 
re, che chili rimette in coloro, che non hanno iaputogoucr- 
nare loro lìdi] fpeilo rouina^ tanto più quanto egli iapcua,che 
il Papaera iUco per fuo mal i^ouernacacciato di Roma , e tu q 
vn gran vedere qjuel di Niccolò di Cocco , che poi ch'egli hcb 
bc adjdormentata la parte , ficendo venir fegrctamcnie, le loro 
genti d'arme , c lanu" popoli della montagna di Piftoia,chcpo > 
tcttono occupare i luoghi forti della Città , per poter pò» *^o- 
mc e'fcciono crear nuoua balia , òc rimetter Co/Imo ncì^^ P* 
cria , e gl'altri confinati feco, ma ditemi vn poco chi fon S"^' 
^ue che parlano inficmc vn veftito di fcarlatto.chc volta a noi 
le (palle con la berretta in capo da dottore rofsa, e l'altro gral- 
foito con quel cappuccio pauonazzo in capo ì 

C, Ern. Palla Strozzi il Dottore, e l'altro in cappuccio pauonaz 
zo che 4itc c Luca di Ma(o dclli Albizi, e quello vedilo di Pa 
gonazzo tutto magro , c pallido, col vifo alquanto lungo d m. 
Agnolo Acciaiuoli amica ;;randilljmo diColimo, che gli lèrif 
fe quado era in efiIio,fn che termine la Città li rruouatia.c che 
era difpofta perche egli ricoi natii , pur che egli facelli niuoucr .> 
guerra in qualche luogo , &: lo confortò a farli amico Neri di 
Gino Capponi . 

P. Ditemi quefta lettera non fù ella ttouata i t fù cagione che 
m. Agnolo fu prelo , e poi mandato in efilio ^ 

G. Signor sì , ma poco vi dimorò -, or torniamo al rcfto di qiiefli j 
ritratti. Quello che e allato a Niccolò da V zzano in prolfilo, 
cGiouanni Pucci amico di Cofimo, Paltrochc di lotto a lui 
pure in profilo , con quel nafo gro/Io in fuori , e rafo , e Fc-; 
derigo Maleuolti, il qunlc corneali dille tenne la chiane dello 
albcrghettino , douc (tette in prij^ione Cofimo , tanto amorc- 
uolc, e pierofo verlo di lui, che li condufle il fagianaccio . 

P. Ecci egli ritratto il fagianaccio in quella ftoriaì 

G. Signor sì vedetelo là in vltimo delle figure a pie in zucca graf 
fo , ch« hà vifo di buono compagno, e quelli . he c fra Nicco- y 
iò da Vzzano, e Tommafo Sederini col cappuccio rollo graf- 
(ottino , con gl'occhi grollecti pulito, e ralo c Bernardo Gua- 
dagni gonfaloniere, chcfù corrotto con danari . 
P. fu galant'huomo, ma ditemi ciii fon qucdue vn che voltala 

telU 
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tefta ìa^pì, e l'altro mezzo coperto. 

G. L'alcrn'kl Cappuccio roflò è Piero Guicciardini,&: allato gii 
è Nicolò Sodcrini cari amici a Cofimo, l'altre genti, che vi 
fono attorno c il popolo; vedete che corrono a vederlo entra- 
re le donne con i putti , & hanno portato con lorogl oliui, le 
grillando, &: i fiori per fiocir le ftmde ; & comunemcnre da* .1 
Tuoi Cittadini , & dal popolo con quel motto attorno a quel- 
l'afte folto c'chiarhatapadre della Patria . J 

P. Ditemi Giorgio io veggo che voi hauetc ritratto Firenze per 
la veduta della; porta a Gallo , che mi piace aliai , perche sò 
che Cofimo ritornò di qutui , ma io veggo innanzi alla porta 
vn gran Borgo di caie , Se vn gran conuenio di Frati cola che 
non l'ho mai villa . 

G. Signore none marauiglia, perche Panno 1 5 jo. pcrloafledio 
di quefta Città fu rouinata la piazza il borgo , & il Monafte- 
rio, quale era nominato Santo Gallo , da cui la porta prcfe , e 
mantiene ancora il nome , il qual luogo d'ofterie, botteghe , e 
luoghi pij già ripieno , faceua conofcere a chi eia foreftiero in 
nanzi che egli entrarti in quefta Città che cofa ell'era dentro . 

P. Mi lotna a memoria adeftb di hauerfentito, che S.Galio Mo- 
nafterio famofo fu edificato dal noftro Magnifico Lorenzo 
vecchio perfuafb da fra Mariano da Ghinazzano dell'ordine 
olTeruante Eremitano. . ì . , 

G. Gl'c vero. Se io ho figurato il borgo,' le cafe, la p!azza,c*l Co 
uento, accioche poi che gl'c rouinato,ne rimanellì in Pittura, 
a chi non lo vidde quefta memoria . 

P. Hauerc fatto bene', & io che non lo vidi in piedi murato, hò 
obligo à voi, che me lo fate vedere dipinto , ma ditemi vn po ^ 
co chi furon coloro , che furono confinari nel ritorno di Coli 
mooltream. Rinaldo delti Albizi, Ridolfo Peruzzi, Nicco- 
lo Barbadori , m. Palla Strozzi, e doue furono confinali ì ^ 

G. Sòchem. Rinaldo fù confinato dalla balìa l'anno 1 4^4. ptr 
anni 10. a Trani, & Ormanno tuo figliuolo a Gaeta per al- 
iti dieci anni , & ammoniti i defcendenti fuoi , e Ridolfo di 
Bonifazio Peruzzi all'aquila per 10. anni , Bartolomeo da 
zano fuor delle mura per .innÌ4. Luigi, Bernardo, Giouannì^ 
Lorenzo , Matteo di Bindazziiù amm .^nito, eccetto li dclccn 
denti di Rinieri, di Luigi, di Giouanni , di quel calato-. 

P. Altri? 

G . Niccolò di m. Donato Barbadori fù confinato a Verona ptt 
anni 10. 6c ammonito , e Cofimo fuofi^liuolo a Veiona,ò 
il to 
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p ro a Vinegia, che rotto i contini gli fù tagliato il cap© , 
. M. Palla di Neri Strozzi ? 

G. Fii confinato a Padoua per io. annicon Nofcri Tuo figliuolo, 
così furti i Guìfco ni, e tutti i Kondinclli,cloro dcfccndcntj 
ammoniti per io. anni . 

P. Alla Signoria che reggeua quell'anno il Settembre , e 1* Otto- 
bre fù fìtto nienic* ? 

G. Furo IO ammoniti eccetto Iacopo Berlinghierì , & Piero Mar 
chi , perche quefti due ftetrono fermi neJb fede* . Io non mi 
ricordo di tatti così particolarmente , ma io vi potrei mo(tra- 
re vna lifta di quella condcnnagione, che afcende al ■uuiero 
di 9 ». ò piutuit» Cittadini confinati , & ammoniti. 

P N >n fi fece pe rò f angue' . 

G. Signor nò eccetto come dilli di Cofimo B.irbadori, c poi di 
Ser Anroniodi Niccolò Pierozzi, & di Zanobi di Adoardo 
Befradegli,e di Michele di via Fiefol.ina, che a tatti e'quattro 
confinati a Venezia fu loro poi tagliato la teltj, & Bartolo di 
Lorenzo di Creici, fendo :.l bargello fi trouò appiccato in pri 
gionc*. Signore andiamo alla lloriaj perche non mi pire a prò 
pofit'i , poi che fon qui per dichiarare le pitture , il ragionar 
di quello, che a voi e bcnillimo noto. 

P. Voi dite bene , ma chi cerca la rouina d'altri non fi dee dole- 
re quando ella viene fopra di lui, ma in verità ch'io hò hauu 
to fommo piacere di veder ritratte tante pcrfone grandi in qiic 
ftacamcra,c non ^e ne perde niente* , ma voltiamoci a quella 
ftoria fopra In fineftra,doue io veggo Cofimo a federe cò quei 
gioaanetro in piedi, che parla (eco, ditemi che cofa c ? 

G. Signor mio queflo hi , che leuandofi le pani in Bologna , fra 
lacafadc'Beniiuogli, e de'Cannelchi , Anibale Bentiuogli fu 
da Batifta Cannefchi morto , e Balilla nel medcfimo rumo- 
re dalle parti fu ammazzato Itrafcinato , & arlb , e In parte fu 
cacciata della Città, e rimafc di Anibale vn putto d'anni (ci, e 
dubitando la parte, che in Bologna goucrnaua per i Bentiuo- 
gli, che non haucdo loro capi di quella Cafa, che furti di qual 
che autorità , intendendo che i Cannefchi impediuanoii ri- 
torno ; Fr ncetco che era rtato Core di Poppi , il quale allora 
era in Bologna, fece intendere a'capi,che le volcuano elle r 
iiernati da vno ch'era difcelb del fanguc di Anibale lo inlèi ne 
rtbbe loro-, e' gli dilTè , che molti anniaiianti Ercole Cugino 
di Anibal<* llando a Poppi haueua praticato con vna vinunnc 
di quel calUlÌ0|5^ che uc nacque vn figliuolo chiamato Santi» 

il 
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il quale Ercole haucua atlcrmato con vcrica cllere Tuo tigliuo- 
: lo , c che grandemente lo (umigliaua. 
P. tacilo che hauctc fatto qui auanii a Co(?mo fomìgiia il ritrat 
to di Santi ? 

G, Signor sì , che fi nirade dalla medaglia Tua di mano di Miche 
loizo Michclozzi Scultore, e per tornare a ^anti, preftorno i 
capi fede ai Conte , c lenza indugio mandornoa Pire ize loro 
^Ciiudinia Cofimo, chefullì con Santi, e Io mandalfia Bolo 
gnai Colimo fapeuachc Antonio da Cafcefe era reputato Pa 
dtc di Santi ; il quale era morto , & mandando per il u;ioua- 
ne.ci vide dentro l efhgic di Ercole Bcntiuogli così non fpCvZ 
zato il negozio ricrouando il vero della cofai chiamò Santi al- 
ia prcfcntia Tua , c gli parlò cofi come V.E. vede, che io l'ho dì 
pinto , Santi, gli dille Cofimo nclTuno ti può configliarc , fa- 
pcndo tu douc t'inclina l'animo , (e tu non lo fapelli, or lo fai 
dame*. Tu fei figliuolo di Ercole Bcntiuogli , e non d' A nio- 
nio da Cafcefe , e lo confortò che fe egli voleua andare al go- 
uerno de'figliuoli d Anibale , che gl'era neccllario che fi vol- 
tali! Con animo nobile a quelle impielc gloriofc , &dei^ne di 
quella cafa tanto illuftre,c che mo li ralìì con effetto elle r ne* 
gcfti figliuolo d'Ercole , e volendo ellcre figliuolo d'Antonio 
da Cafcefe potea ritornare a ftarc a vna arte confumando la vi 
ta lua in quel trauaglio meccanicamente'. 

P. Che gli rifpofe Santi 2 

G. Non altro fe non che inanimito dalle parole di Cofimo s'ap- 
prefe al configUo fuo,e rimettendoli in lui lo confegnò a quc' 
Cittadini Boiognefi , i quali fono li prefcnti , & lo mandò có 
loro a Bologna con caualli, vefti , & Icruitori , & accompagna 
IO nobilillìmamente »chc goucrnandofi fecondo che lo infti- 
lui Cofimo, &c a bocca , e per Icict re moltrò poi tanto animo, 
e tanta aftutia, che in quella Città douei Tuoi maggiori erano 
ftati morti, egli con pace,c con quiete onoratillimamentc vif- 
fc , e con fama morì . 

P. Certo che egli non degenerò dal Padrc.e fece a Cofimo ono- 
re, mettendo in opera il fuo fauio configlio . 

G. E però vede V. E. in qucfti due angoli, che mettono in mcz- 
20 quefta ftoria , in vno e l Aftutia , la quale hà la face in vna 
mano acce(a,clo fpccthio nell'altra, con le ali in capo, nell'ai 
irò e l'ardire,chc è vn Sanfone giouanc aaimofo.il quale sbac 

ròilLeonc'. ^ , , n. «l 

P. Ho inicfo il tutto » voltiamoci a qucft'aUra , che quefta m 

iauf- 
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-fatisfattoada» . 

G. Dico a V. E. che quella c quando Cofimo doppo la morte di 
GiVuanni Bicci fuo Padre finito di murarla Sagreftiadi San 
Lorenzo di Firenze* , che egli lafiò imperfetta , et;li prcfe a far 
■ murare laChiefa , fa canonica con ordine del Priore de'preti, ' 
ie dc'popolani di quel luogo , fecondo la pianta e difegno di 
^yilippo di Ser Brundicfcho Archìiettorc , òc di Lorenzo di 
^'Bartoluccio di cionc Ghibcrti , che fece il modello di legna- 
me*. 

P. Dirò vhc fon quelli che hauetc fatti dinanzi a Cofimo,chc hi 
no in mano quel modello cgHcne moftrano?raa fc Con lor« mo 
■^ftratcmi qudle c Filippo che io- ho fempre hauuio vaghezza 
di cònofcerlo^ oi^ftfi volta. ch'i©! vcgitìLioJa macchina della 
Cupola , t\V\ v^eivfernpre in mcmoria^iLgcandc anirao,A: ingc 
gno di quclfhuorno . i ..wi . { 

G. Hauetc ragione , che' non ne rtafcc'oghì ^]:, Imperò Filip- 
po e quelli che c ginocchioni , ra(o con quel cappuccio in ca- 
po vcftito di pagonazzo ; Lorenzo è ritto rafo anch'cgli,c fo- 
itiene infiemc con Filippo il modello di legno . 
P. Non e egli quello che gittò le porte di fan Giouann I di bron- 

G. Signor si, l'vno c l'altro raro nella profcllìonc fua, degni vera 

mente di feruir Cofimo , 
P. A che accenna loro Cofimo ? 

G. Accenna, come V. E. vede , che quelli fcarpelliniche lauora 
Tano quelle pietre, e'muratori che murano, co'legnaiuoli , fà- 
bri, & gl'altri manifattori follecitino la rauraj^lia , hauendo ra 
gionaro loro, che volcua metter mano al monafterio di S. Mar 
co di Firenze ( il quale vedete quaggiù di fotto in quello oua 
to dirimpetto , che Io murano ) & i molti altri cdilìzij , e luo- 
ghi pij. 

P. In vcrir.^ chcCi;li murò aliai, che ne ho vidi gran parte;guar- 
darc che bel tempio, è conuenio fù quello della Badia di Fiefij 
le, & S. Girolamo nel medcfimo monte, il monafterio diS. 
Verdiana , il Nouiziato di Santa Croce fatto da i fondamenti-, 
lajCappelIadella Ntmziaca ne Serui,a San Miniaroal Munte, 
al bofco a'Frarrf in Mugello , e moire altre cofe di Chiefc,chc 
non ho a memoria, 6^. inoltre intendo, che Ic.'riempie di para- 
menti , atgenterie,c cofir degne d'ogni gran Principc,che fino 
nell'Ermo di Camaldoli intendo, che fece vna cella da Komi 
ci bcllilltma^ & Volterra cdifìcò il luogo di S. Franiccfcojche .1 

lo 
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Jo finì Piero fuo fi telinolo doppo che Co fimo fu morto, Se in- 
tendo che fi no in lerufalem f ece vno fpednle per li Pellegri- 
ni, e fi no da vojKointcTodirc, che fece nella facciata di Siro 
Piero di Roma le finelbre di vetro con l'arme Tua . 

G. Egl'c vero, che al tempo di Papa Paolo terzo furono dhfittCp 
e rifatte di nuouo con l'arme di quel Papa . 

V. Lallìamo queflo,ma ditemi vn poco chi c quelli con quel cap 
puccio auuolro al capo, con occhi viui , e quell'altro più vec* 
chio, che abbafla la teda guardando il modello . 

G. Il primo e Donatello fcultore anima, e corpo di Cofimo,ilqua 
le è in compagnia fua per vedere e lodare quell'opera , e parte 
per moflrare i difegni, ch'egli hà fatti degli ornamenti di due 
co della fagrcftia vecchia , e delle porticciole di bronzo che vi 
fece, così delle quattro figure di ftucco grandi, che fono ne'ta 
bernacoli della crociera della Chiefii, e Te cere da far gittate di 
Bronzo i pergami di S. Lorenzo, 5c il modello dell'aitar mag- 
giore,con la fepoltura di Cofimo a' piedi • 

F. L'altro ditemi chi e ? 

G. E Michelozzo Michelozzi fcultore*, &atchifettore', il qua. 
le gli fc il modello , e fé condurre il palazzo fuo di Fiorenza , 
quel di Careggi , Cafaggiuolo.il Trebbio , & la libreria di S. 
G iorgio di Venetia , la quale fc fare Cofimo , quando egli era 
a confino. 

P. Belle memorie tutte, ma ditemi di quefle due femmine il loro 
fignificato , che mettono in mezzo qiicfla floria, in quelli due 
angoli , che è quefta che hà in mano qucfto libro ferrato , & 
nell'altra qae'due punpGli,&: il mondo apprefIo,con quelle co 
fe di orefice lauorate foiiililllmamente per il dolio ? 

G. Quefta è la diligenza , che vsò (empre Cofimo ne gli edifizij 
pcronordi Dìo, hauendo i duci pungoli in mano, vno per 
l'onore' , l'altro perla Eternità, & il libro fono le ftorie nelle 
quali gli fcritiori l'hanno fatto viuere nelle memorie delle gc 
ti, l'altra è la Religione criftiana , che egli amò tanto , e tan- 
to onorò . 

P. Perche la fate voi ammantata , e graue, e fotto ì piedi quel fa- 
(ciò di palme , in vna mano l'ombrella con le chiaui, e nel- > 
l'altra il libro co'Ietie fign^coli , Se da l'vn lato le cole del te- 
(lamento vecchio (che veggo l'aliare abbruciare la Vittima ) 
di qua il regno Papale , e lopra lo Spirito Santo , difHniiemi 
quefta fan tafia} 

G. Eccomi fi c fatta la religione ammantata per la venerazione 

che 
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che hanno (c genti, hauendo'a rapprefcncarci gl'ordini dclfa 
Chtefa , ne' (ette fagramenti , i quali fono in queVafi, che gli 
ronQ>attorno , il fafcio delle palme forco i piedi,fbn figure del 
fondamento dieda Chicfa fondata da Criilo» 6c irrigata col 
fangue de' Martiri, l'ombrella con le due chiaui e meda , per 
l'autorità del Papa già aperta da Grido (enza la quele il libro 
de'{ette fcgnacoli non fi può aprire per hauerla ladata Chrì'-'- 
ùo al fuo Vicario in terra acciò ne Ha difpenfatore hauendoct 
f>ercio facto il regno Papale,e quel vafo nel quale fono le ro- 
ie, & le (pine, modra eifcre il libero arbitrio, che chi l'efcrcì- 
ca non può aprire , e ferrare il libro con la chiaue, fenza la illa 
minazione dello Spirito Santo» il quale ella ha di fopra . 
p. Lo altare che abbrucia la Vittima * 

G. E figura di coloro , che Ci trasformano in Grido bcncderto'fii 
ccndo (acrilìrio del cor loro «ardendo fcmpreinsu l'Altare 
delle buone opere, come fece Gofìmo , il quale non mancò' hi 
uere tutte quede patti nella Religione'. 

P. Piaccmi adii , ne fi poteua intendere Ce voi non l'hauedl di- 
chiarata , ma verniamo a qued'altra doria -, donc io veggo vn 
gran numero di pcrfone naturali intorno a Cofimo, che ficdc 
loro in mezzo, chi fono coloro che gli prefentano libti,e quel 
li altri che gli prefentano datue, pitture, e medaglie* ? 

G. Quel ritto vedito dipagonazzo, magro e grinzo, che hà quel 
libro in mano, c Marfil io Ficino grandilTìmo , Ottimo Fi- 
lofofojche prefenta a Cofimo l'opere fue, e dietro gl'èTArgì 
ro pilo nazion greca littcratifliìmo di que*tempi,che fù mez 
zo Cofimo, che la giouentù Fiorentina imparadi la lìngua gre 
ca , in que' tempi poco nota -, & Quelli in prodìlo allato al Fi- 
cino , è m. Paolo dal Pozzo TolcancUigrandiirhno Geome- 
tra. 

P. Huomini tutti grandi , 8c onorati , ma ditemi mi par ricono- 
fcerci Donatello col medefimo cappuccio , e Filippo Brunel- 
lefchi.ma io non conofco già quel Frate che gli prefenra quel 
la rauoletta dipinta, ne quello fcultore vedito di azzuro , che 
eli dà quella datua di bronzo ? 

G. Il fi-atee F. Giouanni Angelico Frate d? Marco, Il quale fc 
ce a Cofimo tutte le pitture, che fono in S. Marco nel capito- 
lo,c nclii rauola della Chiefa, che fu rarilTìmo Maedro &:fecc 
ancora in S.MarcoinojJniccUa di Frate vna doria di Chrido; 
l'altro e Luca della Robbia fcultore eccellente , che fcla porta 
Jft)ronzo della fagrcdia^nuoua di Santa Maria del Fiore, & 

inucn- 
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ìniientorc delle figure inuctriacc'. 
P. Gli altri chi fono? 

G. E Frate Filippo vno diedi il quale fece a Cofimo molte ope- 
re , e fece la cappella grande della Pieue di Prato,& in Firenze 
la tauola della cappelladcl tiouiiiato di S.Croce,& della Chic 
fa delle monache delle murate, vi c ancora Lorenzo di Barto- 
luccio Ghiberii,& Andrea del Caflap^no Pittore amico di cafa. 

P. Chi è quelli con quei cappuccio rodo lontano . 

G. Quello e Pifcllo pittore maeftro di animali eccellente, che 
parla con Paulo Vcccllo macftro di animali, & intende ntilTi» 
mo della profpettiua, i quali hauendo tutti fatto opere a Co/ì- 
mo , riceuono da lui come vedete ( che ha in mano la borfa ) 
doni , & remunerazioni grandi, non da cittadino, ma da ooo 
rato Principe* . 

P. Egli fi vede a quello che egli ha lafciato di memoria, s*c gl*3 
quello , che voi dite, & certo che fi moftra la magnificcza Tua, 
c l'ingratitudine di coloro , che potendo non fanno il medcfi- 
mo ; ma veniamo a quefti dua angoli , che mettono in mezzo 
qucfta (loria , che femmina e quefta , che ha auefta torcia in 
mano con quefte tante anticaglie , a i piedi > libri , pitture, & 
armi \ 

G. Quefta Signore e rEtcrnità, prouifta dalle qualità di Cofi- 
mo , riconofcendo le virtù nell'armi , nelle Icirrrc , nelle ar- 
chitetture, nelle fculture , e nelle pitrure , alluminandoceli 
Tintelierto della torcia accefa coloro , che doppo Ini viuono , 
perche fi procaccino fama come egli , nelle memorie doppo la 
morre'. 

P, Sta benidìmo ma io veggo qua in qucfto altro angolo , la fa- 
ma con le ali aperte , e con dua trombe vna di fuoco , l'altra 
d'oro, a cauallo in SII la palla del mondo, eia vcfta piena di 
lingue perche hauete voi fatto quel troncone d'albero fecco 
fuui le Cicale^? 

G. Perche la fama non dice mai tanto con le lingue diche ha pie 
na la vefta figurata per i faui,che le cicale che odono,che fono 
il popolo minore , non facciano maggior romore portando 
con le ali il nome di colui , che merita lode in quella parte di 
altezza, doue non aggiungono altro che le ali delia fnma ; la 
tromba di fuoco , èper la maledicenza delle opere trifti , & a 
doro per le lodi eterne di quelle buone che fi lafciano nfcoai) 
do perii mondo, doue ella caualcando fi fa ftntire^. 

>» Tutto qucd'ocdioc c bellone le Hotic come v'iio detto mi piac 
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ciono , ci rcfta a dire ora » perche fotto ogni ftoria ci hitfc- 
tc fatto VIVI mcdi2li3,nalla quale haiicrc fcritto il nome di chi 
«colui; clic Cubito ch'iogiunfi vi pofi l'occhio, maio vò (ape 
re da voi per amor di quelle imprcfc, che gl'hanno apprcflo » 
quello clic hiucrc voluto inferire' ? 

G. Eeli (ì farebbe fatto torto a quell'opera, anzi era vn troncarr 
eli la vita a mezzo il corlbj qui comincia Signor Principe mio 
l'origine di Cala Medici , Giouan ni detto Bicci p adre di Cofi 
mo c ritratto d.il naturale, in queda medaglia , lotto alla fta- 
riadi Vanti Bcntiuogli. Cofimo fuo fìllio lo, e L orenzo fuo 
fratello fono quà diri m pe t toTo 1 1 ol aTFor ia , doue Cofimo ri- 
munera i virtuofi , che ha cofi aria di grande* . 

P. Qiiefto dcbbe ellèr quello , che diuidendofi da Cofimo.abitò 
nella cafa vecchia , doue ne viene la difccndcnza del S» Gip - 
uanni aitólo mio . 

G. V. E. l'ha detto . ^n quefti altri due tondi fono i due fìgliuo 
li di Colimo , in vno c Piero che c forcn la fVoria ,^ue Cofi- 
mo vàallo efilio,chefù congiunto Con la Lucretia de'Torna- 
buoni.chcne nacque il Magnifico Lorenzo, e GìuIiano,que- 
ft'altro che<^ forto doue fi fabbrica S. Lorenzo, c Giouanni 
fuo fratello pur figliuolo diCofimo,ilquale morì g(ouane fen 
-za figliuoli , che per moglie hcbbe !a Cornelia dclli Alcfl'an- 
^ri. 

P. Lo fapeua , ma quefta imprefa del Falcone , che tiene il Dia- 
mante, che fantafia fiì, e quell'altra del Falcone, che muda fa- 
pctclo voi? 

G. Io hò intefo che il mudare fu il ritorno di Cofimo , il quale 
mutò penne cioè volontà per efler volubile nel fuo ritorno 
verfo gl'amici fuoi j 6c nemici, che ne furon mciTc tre nel dia 
mante di colore vna bianca, l'altra roHn, e verde, l'altra da Lo 
renzo vecchio fuo fi^liUDlo , moftrando alli amici , e al prof- 
fimo , che hauendo (pcr.»to , & hauuto fede , erano rimunera 
ri dallo amore , e dalla doppia carità di Lorenzo fuo figliuolo. 

P. Io<redo che la (lia così , ma voi hauete bene olTeruato vna co 
fa , che mi piace, che hauete fatto in quefta flanza, oltre a que 
fte imprefe . in quefti angoli l'arme delle orto p ille, che vfiut 
Gofimo, che e accompagnata con quelle grotrcfche piche di ti 
gure,e fanno parere, oltre alla ricchezza dell'oro,c delli ftuC- 
chi quefta ftarrza ricchilTìma . 

G. Non fc li conueniua minco, oraci refta a tiioftrarui fuito 
quefti angoli J juc fono quefta vircii , qucftc ftorie di -Cam- 
me* 
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mci ippropofito di queftc figure . 
P. Io noQ ci naueua confideraro ; or diccmt qaello che elle Co* 
noi 

G. Volentìcti -, qucfta prima (otto la prudcnta , Cono le Grat ìe^ 
che fanno bella Venete, 6c prudencemcce con Io fpecchio l*ac 
concitho^t l'adornano, e la lauano,e fotto la forcczta Ci fanno 
in quello ouato lungo Citcadclle,e fi murano luoghi forti, fot 
to l' A ftuzia fono gl'archim ifti, 5^grindouini\ e geometri che^* 
mifurano figurc.e Coito l'Ardire fono gl'in uen cori delle nauf, 
che nell'acqua fi (perimentano fotto la Diligentia fono Ore 
fici,miniacori & oriolai,che conducano le diligenti opere lo* 
ro;e folto la Rclit;ionc Sacerdoti plebei antichi , che fanno Ct 
crifirio al nome del grande Iddioi alla Eterniti fono fc ultori » 
che fanno le memorie con le ftatue a po(leri>& alla fama fono 
li fcrittori, che fcriuono ftorie gl 'idrologi , e i poeti, e gl'altri 
ftudcnci , volendo concludere» , che tutte qucfte virtù l & arri 
fono (late fauorite, & adoperate, e remunerale daCofimo de 
Medici, e qui finifcc l'ordine delle inuentioni diquefta ca- 
mera. 

P. Certamente che ella mi piacer me ne Cdtisfò alTaf; «r feguiiia 
mo Tordine noftro , non volendo ftar più in que (la, polliamo 
paHare a queda altra camera che (égue* . 
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Principe > c Giorgio . 



O I che noi habbiamo vifto , 6c difcocfo gri 
oarte delle anioni di Cofimo Vecchio Sig. 
Principe, e confideraro minutaroenie tutti ì 
ritratti delli amici luoi, & inficme Giouàni 
detto Bicci fuo padre,e la fuccellìone in Pie 
ro.e Giouanni Tuoi figliuoli, coinlnciarcmo. 
a ragionare , e vede re le ftorie di Lotcj)zo 
fuo nipote, che qucfta camera duue fiamo , c dedicata ailc Aie, 
virinole azzioni . . . ; / ■ - 

P. Molto nò fate doppo Cofimo le ftorie di Picxo fuo figlinolo j 
. ,j F il quale 
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il quale fucccflc * goucrnò liHiato poi\>&; anco ra: che fulFe ftot 
pinco dalie <>o(tiySÒ puie^ che cViiiic; i on la prudenza il vclc- 
no di molti cittadini . ^ 

G>' Y-. £cc«ll. dice ilr/cro; ma i j pailo <mro coti nU-otìo', parenr- 
:4of«ijthccnonrbiirogbaili forali ro, chc>flTÌttaiio (ìio nella ca 
^n^era^di ino padrcVlocTcìnpio del quale fi vede che imitficò 
-gr;vndco«ehtc*k! •, 

P«.JÈK^^&»*>"^ '^''^'*^che mollili fcoperibno nimici palefi , chtf 
^CD^iC ville Cofimo ftcttono occulti , tendendo la rcpurazio- 
oe,e le riichczzetihc dalla ptudéza,c forza di Colìmoliaucua 
acquiftato in vica^ & ancorché Piero non atrendesft molru al 
goueruo, diedonò a'iiioi nimici moire dithcultà dileuar^'li Io 
ItaiQ'^ perche m. Diotifalui Nc roni^nol quale fi corvfidò^iero 
( che poi lor Ingannò ) òc m. Luca Pitri poco innanzi nimico a 
Cp(<mo Ji congiurò cohrro:^ hcrritomo da Carcggi, al quale! 
Iccktaio tradimento Iddio hon permeile lo effetto , j^cr ilchè 
fendo corttìnatf qiic'cittadiniin più luoghi, non mancoronór 
con ognrvia tentare tutti i Principi d'Italia per rimuouéi^li 
Io (laro, il quale mantenne quella forma di gouerno tìnO' che 
Pféro portoli Iti lctto;:renza poccr mal muoiicraìtro che la lin^ .*? 
•^na^ biandò fuoriiloIpiTìiO i' ^ n 

G, V. E. in breue ha deutì i'gefti Tuoi, fenza che io gli dipinga 
c mi hanno confermato nella mia mcdelìma opinione di far di 
lui altra-rtoiia,e gl'è-ben vero, che io irapado in quefta di Lo— — 
rcnzo molte cofe, che faiieno fiate molto bene in pittura, e di 
GiòHanó Tao fratello "ancora, che p'nó hàuejq grandi rpàiij "ihi) 
quelle volte, & eflcrcofc da chi haue^ìì ftanze maggio rile ttir- 
ic c ofe odiofclg lallo fendo l'intento mio volto foloa'cfèmpi, 
"(Cgclli grandi,piii c4)e a>farc abbigliaci e nti^ & ornamenti , ne 
componimenti delle ftóric loro . 

P. Che cofa lafciaie a dierro voletemeio dire* ? 

G..I t orn ia me n t? eh cTcf iotvo i n q u c\ te m pi felici perle nozze di ••^ 
Lorcnzo,quandomenc) la Clnrice dica^ Celina fua donna, e 
la gioftra tanto famofa,chè nella piazza cft^linta Croce fi fece, 
3oue peT'propfTo valore d'arme Giuliano fcio fratello fece di 
molte proae,c Loretizoili quel corni ro hcbbe il premio, 
che certamente in piifum vii* fimil cola piena di cauagli , e di 
abili, enccheiW'^i^ioìc, ed'brnamenti harebhc fatto molto 
btnc , perche nonJ&cofa che nella pittura faceta meglio che là^ 
varietà delle cofe. ^ 

F, Voi dite il vero , chi 'holetto le ftafizc , che iiviodc dì quelli ^ 

i gioftra 
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^lodra fece j n. Agnolo J ^olitiano in otraiia rima , che fufoh© 
molto degne fopra quella macetia ; macraci egli altro , che-fi 
poteiri fare' ? ' ,^ . ' ' ' 

G. Signor sì che ci era , che doppo la morte di Vitto finrtWehdo 
giouaoetti Lorenzo,c Giuliano, Se in afpeitazionc per le loro 
virtù, d'eAcr nella patria vtiliflìmi alla Republica, fù tentato 
da molti cittadini rorrc^i mano il ^ouctno a que(lr^iouani\ 
douc da m. Tommalb Soderiiii ( la pfudcnMdcl quale,* T.^ 
toritàeta nota non fola in Firenze, maa-t«ttì i Prìocìp? d'Ita 
lia ) fu fatta ragunata de'più nobili che gouernabono in San- 
to Anton io della |iorta a Faenza, e da Uiì feci rata in li^nefiiio'-^ 
Ipro, e dclU città vna orazione, per la quile fù ftabilito loro 
_a|tv:or che giouanì il goucrno , per il che Lorenzo rifpofc a 
tutti , cun.grftui,e mode (le parole, e con eloquenza affai , che 
rimalU yioti dalle virxn d/' Lorenzo , ne fcciono quel gindf- 
.tio , che fcgui poinelle mirabili anioni Tuit ^ doue eh i haudlì 
voluto fare quella azione , guardate fccianJaua de' ritratti Al 
naturale,* dc'gcfti nelle atrirudini dello figure, ma poi che gli 
ifpatii Con pochine quefti gefti fono tanti,lono andato fcegliefi 
do i noli per mettergli opera . . j 

P. A voi come pittore è Icaro fitte ogni cofa**, ma ditemi vn poco 
voi mi hauetc ragionato di S. Antonio alla porta a Faenza io 
non ce l'ho-mai villo, harò caro fapere da voi,che muraglia el 
l'era, poiché non ce n'è rimafto memoria . 
G. Santo Antonio era vna Chiefa murata all'antica affai ragione 
uolefimilea Santo Ambrogio doue abitana in vna^^ran mura 
glia , 6c intorno alia Chiefa vna gran congregatione di Preti 
fofcfticriyche portauono nel petto il fègne, e l'ordine di quel 
Santo c/ci.haucuano poi vnofpedale di pouerf, & intorno vn 
gran ceppo dì cafe.e v erano allato giardini, e compaunie con 
molte corhod ita, cosi ncUectfc come nc'chioftri.vi erano pip- 
iurccccellenrr,di mano di Lippo, icdì B\ionamico BufFalmaè 
Cocche tut te furono buttate la jerra con tutti que(liedifìaìj,qua 

fi fece iTcaftcUo. o dnad rll^.chcjnor la chi(Mniamo,& 1» ^ 
poftaa Facza,chc fu occupata perla me la tórrercheèoggi n^l 
mezzo del.maftio principal i ró-a t orniamo ail'òrdir^noftro, p 
che io palio ancora Signor Principe l'fmprefa che fr: Lorenzo 
nello acquifto di Volrcfr.i i^juando ribelliifà da f Fiorentini-, -^^ 
per conto della caua dcHi alhmi; , f^cer/do Lorenzo quella im 
prcTa di guerra contro il parere di alcuni ; 6c hamone poi vìt'^ 
s F X .toria 
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tona Tali in tanti» icpuiazionc , le quali ftoric Ce mai noi hnrc- 
ipo a far icflèrc pauni di /èi«,a qucftc ftanzc , ò d'arazzi , fare- 
ino a tempo in quegli a far tutto quello , che hauellìmo man- 
cato in queftij come habbiam fatto in quelle di fopra. 
Non mi di (pince perche fon tutte bclle,c ricche llorie, ma co- 
minciate vrt poco a dirmijchccrofa e qucfta,che è in quello par 
tiinenrn fpaiLLUinquefb ftania nella volta , in quelle fior ie, 
otto vii là ne cantoni di quella camera.che e qua fopra, do- 
i io vc>:gf» cjucl Kjc abbracciar Lorenzo,farcbbc dia mai Taa 
daca a Napoli ? - 

C, V. E. l'ha conolciuta> quefla cauella ftoria degna del grande 
animo fuo , piena di pii tà verfo la patria , c di fede verlb qutl 
Re nimicillìmo fuo , il quale Re trafcorrendo , e rubando la 
Lunigiana pervenire a'dannidc* Fiorentini,comc ancora vea 
nero le genti di Alfondo , c del Papa, e del padre, le quali 
in fui Sanefe , & in fui Fiorentino Icoi rendo, fu vn gran fpa- 
ucnto dc'popol» f che fi fuggiuano da quelli eferciti, pcrcilc- 
rc (lato il campo de' Fiorentini rotto da Alfonfo , e Federigo 
«l'Vrbino; trauagliato adunque Lorenzo da gl'odi) vecchi i del 
la coni^iura de l 1 478. la quale io non voleua dipignerc , e poi 
perquefta gucrra,e trouando il comune fenza danari, e la»pe- 
itc nella città , & hauere a co.nbatteie con vn Re grandillì- 
ino,c con vn Papa crudele, il quale non delìderaua altro , che 
cacciarlo di cafa per fatisfare alla parte contraria , che voleua 
leuarc Lorenzo d i quel^ ouerno» come tiraji no di quella Re- 
puti icari(orÌLieira tanti pcnfieri importanti per falute publi- 
ca,& pervtil proprio di chieder tregua per due mefi, e confida 
toncUa innocenzia fua fece infcndcxca Ferdinandosche volc 
ua andare a trouarlo a Napoli per rimettere la foro ma delle dif 
ferenze nel giudiiiofuo. : ! 

F. FuvnTgfan refolutionCjC molto pericolofa. fapendocf»li che 
Ferrante età vendicatiuoitna.ditemi ql che abbraccia Lorenzo 
mi pare Ferrante donde I hauete cauata? 

C. Signore la riiranTi'quando fui a Napoli in monte 01iueto,do 
uc fono di rilieuo òi mano del Modanino in vna cappella Al- 
fonfo,e Ferrante interi ginocchioni intorno a vn Crifto mor- 
to, che lo fomiglia che prir viuo . 

P, Egl'h^ vn'aria moUo terribile j ma chi è quagj^iù baffo quel 
graflotto rafo in zucca di quegli tre vcAiio di nero, che pare 
che accompagnino Lvicnzoi ^iji;.^ 

. C. Quelli 
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G. Quelli c Paolantonio figliuolo di Tontmafo Soflcrini , come 
sà V. E, che rimafe gonfaloniere in Firentèper mantenere fi 
gouernodi Lorenzo nella Città, mcn.mdo! tcctoa Napoli qn* 
lì che per ortaggio , che (cura che (ì fapellì per moiri andò in ^ 
compagnia feco verfo Pifajmoftràdo di andare a vedere le pof 
^crtionijl'vno dell'altro, e con piaceuolczxa,c fcnra auuedcrfe 
ne Lo conduce a Napoli » ' i 

P. BelliOimo tratto, ma quell'altro con quelli teihi (eccagrinz^ 
aàch.'cgli iftnza nienfc in tefta, per chilo hauete fatto ? '' 

G.-E Piero Capponi (auio , c cònndenic di Lorenzo , il quale f?i 
padre di Niccolò, che innanzi lo adèdio gouerhò fi befifc , e Ci 
(àuLiraente qucfta città per il popolo, e queft'altro qua innan 
zi anch'cgli vecchio, e grafibttoè Giouanni de Medici bifauo 
lo del S. Giouanni voftro annoio;, che rvno , e l'altro dicono 
che l'accompagnorno . 

P. Chi è quel vecchio miigro dietro allareiin del Re accanto a 
quell armaio all'antica . 

G. t m. Diotifalui Neroni vecdriojc fuorufcito nimico a Loren 
2o,il quale non mancò con tutti ftimoli d'irmidia, e d'odio,*? 
di biatìmo sforzandoli di fare, che quel Re tòglierti la vita a 
Lorenzo . 

P. Gl'altri che io ci vcggomon hanno arie di quefti paefi,& in ve? 
ro quella ftoria,c molto accomodata per lo fpazio che hà,c mi 
par bello il cafamentOjC le genti , e la corte che fono attorno a 
vedere , con che cera raccoglie il Re Ferrante Lorenzo, mata- 
uigliandofi del giudizio,e della eloquéza Tua, ma ditemi Gioc 
giojchi e quella donna in qucfto angolo a man ritca, che hà la, 
Croce in mano,c quegl'altri vafi in sù quello Altare veftìta dt 
color chiaro, & l'altra di là nell'angolo, che abbraccia qne'iai\ 
ti putti facendo carezze loro,e nutrendone col proprio latte, e 
ricoprendogli con la propria vcile*. 

G. Signore quella primaelafedeco'Cettefacramenti della Chic- 
fa, l'altra che hà tanti putti che gli cuopie dal frcddo,c la Pie- 
tà , moftrando a chi vede quella pitturi , che Lorenzo andò a 
Napoli per la pietà, che egli hcbbe della Tua patria , e moflrà 
hauer tanta fede In quel Re, e nella (ua bon\à, che gli zlaCcì il 
difcgno Tuo , cht fù centra ropinìonc de' tuoi nimict , i quali 
non penfaron mai , che' Lorenzo vftillì dellc'^nitn^ 'dì qwd Re 
fartguinoro,c crudele, ilquale iiauendolo cfpcrimeotato in pa 
blico, Se in (ccteto intendcntirtimo delle hatute de gl'huGmi- 
ni, e generalmente de'gouerni delli (lati ,c republiche rimale 
jii F } vinto 
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vinto dalla hun>auita,c grandezza Tua , confcfTandoche ncfsa 
Principe 1q auanzaiil di fapicnza, & digiudizio,c così Lorcn 
za fatta lega congni Aragonefi portò Tanìicizia , e la grazia di 
quel Re , &: infieme alla fun patria la dcfidcrata pace». , 

P. Tutto c vcro,& molto più fecondo altre volte liò fcntito dire, 
ma ditemi vn poco, che ftoria.c qiicfta, che equi douc io veg 
go qucfti Signori, e Principi, che fedenti difputano infieme 
col mag. Lorenzo ì 

C. Signore qucfta c Evra per la dieta,chc a Cremona fèciono q- 
fti Principi quando i Veneziani com e fapete, haueuano mod 
fo a Ercole Diicn di Ferrara vn a guerra iraprouifa , e crudele , 
accompagnata dal fauorgrandillìmo di Sifto Quarto Pontefi- 
ce , il quale era vnito in lega con quella Signoria , per amplia 
re, & ingrandire lo ftato al conte Girolamo Riario fuo n ipo- 
te, e tu^jQ con danno.e rouina di Ercole , ogni volta che i Ve- 
neziana fuffèno ftatì vincitori, la qnal guerra fù con gran farti 
dio, & ojfo ^[ tufff ; Principi Italiani , iqualinon drfìdcraua 
"**P^*nto che quel Senato fi fulTì Tatto maggiore di Dominio, 
conofccndocheagcuòlmenre potcuano nello occupare l'altrui 
P^cfc afpìrare alla Monarchia di tutta Italia ; Lijf ga adunque 
'"contrario loro era il R e Ferdinand o , e Lod ouìco Sforza tu« 
^re d*vn fanciullo Duca dello (lato di Milano , e Lorenzo de* 
Medici, iqnali haueuano mandato per impedire quefta guer- 
ra nel Ferrarefc, per foccorfo,& aiuto di Ercole,cdi più nel te 
nitorio della Chicfa gente a i danni del Papa , Se in Tofcana 
Niccolò Vitelli perche ritornalTì in città di Caflello fua patria 
della quale Sìfto poco innanzilo hauea cacciato,chequefte im 
prefe tutte, attendeuonoa impedire fua Santità , perche egli, 
poi come fece abbandonarti li lega , che haueua co i Venizia- 
pj; ìa on de nafcenHo/poi la morte df R liberto Malatefta da' R i 
mini, e di Fedcrieo Duca d' Vrbmo capi di quegli efcrciti ; la 
qualeaccrebbta i Veneziani tanto vantagnio. che ardirono ac 
coftarle genti loro fino fotto Ferrara, per ilche la le^a fretta 
daquefti pcricoli,conofcendo quanto dannofofulTì loro l'aìu 
to,che con gente,c danari daua il Papa a Veneziani , tcntoro- 
no fino a Federigo Imperatore che fàcerti vn Concilio per tut 
li I facerdotì conerò al Papa in Bafilea > iqimli freni i;ionarono 
in vltimojche il Papa fece lega con gl'altri Principi Italiani co 
tto a quel Senato, doue prima era in confederazione, e fece lo 
ró intendere , che fi leuaflìno del contado di Ferrara con lo e- 
ff rcito,e che fc non pofaiiano giùTarmi, che infieme con gl'ai 
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tri compigni delh lega fi farebbono afpramenre vendicati co 
. tra di loro di quelle ingiurici ; 1 Venetianiper quello in più 
furore.c animo accefi , feciono magt^iore apparato di forte , c 
digucrratche potelTono, deliberando voler veder il fine di tòt 
ta quella imprefa , de allora i Principi Italiani fi Tannarono fri 
Cremona per confultare fopra quella guerra il trmedìo alla fa* 
'luce de gli ilari loi:o,nclla qual dieta interuenne il mag.Lorea 
zo vollro . 

P. (jia l'ho villo a federe con quella velia lunga di fcarlatro , ma 
cTItemì chi e quelli, che gli fiede allato vcftito di rolTo co quel 
la barba canuta, e che llende la mano inuerfo di lui ? 

C E il Lecato del Papa Cardinal di Mantoua, mandato da Sifto 
à quella dieta^el altro che gl'è vicino có quella berretta tofsaje 
. rafo c Ercole da Elle Duca di Ferrara, l'altro che gl'e vicino è 
lAlfonfo Duca di Calauria , e quel gìouanc , che volta a noi le 
.fpalle , vcftito di l'opra di roHo e fotto con quella corazza antì 
caazzurraj,J;è il Signore L odouico S forza /c he con le manie 
conjratticudine elplica l aninio fuo ragionando con que* Si- 
gnori . 

P. Veramente ch'etili hanno lutti cere d'huominigrandf, ma di- 
temi fa peie voi chi lono gl'altri Principi che lèggono,e parla 
no in quella Dieta . 

G, Signor nò,perche prima io non ho hauuto i rirrarti H'altrì 
^nori, che quelli, ch'io fappia il certo che vi fi trotiadoio , 9c 
il rcllante ho fitto per fnre quelli che vi fiirono,che ogni gior- 
no che mi venilTi occafione di ritroiiargli,poco fi perrà a mu- 
targli loro l'effigie, e larici i fomicliarc' . 
Sta bene, ma ditemi perche la man drftra rtpofi foprrt vn cor 
no di douizia , e la finidra in fu la fpada rimella nella guai- 
na ì 

G. Per cagione che hauendo egli parlato in quella Dieta con taa 
ti granita, & eloqucnza,c pj'udizio, e d?! modo, e come fi do- 
ueua goucrnare , e muouer quella guerra , egli folo ananzà di 
cfpericnza delle cofe d'irme tatti i Capitani,^ nel refto gl'al- 
tri Principi grandi ; Onde il metter In mano delira d»! crrno 
di douizia, e la finillra in fula fpada nella guaina, nr>nftra che 
conquc'modi, cheeiiThi ragionato loro, e che pi» lìcr^n no da 
lui, ne rifuliò come fii poi vna etcmidìma pare, creo rh io 
ho fatto qua fuor della lloria in quelli due angoli dire virtù 
fue, che quella lloria accompagnano , in vno è èrcole rhf am 
mazza l' Idra , hauendo egli con la verità tagliato alla avhilitio 

F 4 ne 
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re la lingua, c<:oi^^cviiiinucia \iàialla bllira , 'chc foglion» 
fpcjlb ntllc impr^r? grandine (iijhcili accecarla mcnreac'Priii 
tipi, ncU'aJico angv4o «ì il bui>oo cucniopoucra » & ignudo:, 
che ha prefola taaxOrda berc^ òc hi io mino ic fpighc'dd gr». 

r. Tutt<^lii> confiderato ^ c veduto, & mi piace alTài , ma voltii- 
. mo(^ aqucft'ai^a i\oria,<k)ik io vci^o q uc Ito e ic i cii p de Fib 
rcnuni^ che Io conolco a i foldati, &^àITe7nlcgnc,che coiaco 
,inanda qucHaiìgiiw armata dll'antica.'ia sù qnel caual bianco" 
a quello cfcrcito? ditemi che cofa c r 

C. Signore quella c la giR-rra, che nacque in Lunigiana Fra i Gfe 
nouclì , & i fiorentini j Quando Lodouico Frcgofo haucu»3 
..prcfo per ingann-o Serezzana,e venciuta a GeiTouelT,iquali co 
r ogni Hudio, & apparato per mare r c per terra gucrreegiando 
.molti raefi conaiutodc Pietra(àntefì,forajio poi dallo cfcrcito 
Fiorentino coaìbaitaii; c prcf^jC poi àif<i\ Pierrafàntn. Lorcn 
zo de Medici vedendo che in campo erano molti di^b4-dini , (i 
peti ComroifìFari^, come peri Soldati , venne in campo per 
emendare gl'errori , & i difordini loro, e prcfa Pierrafanta , & 
in oltre melTo tutto lo sforzo de'Fiorentini intorno a Screzia, l 
la quale bacic'con artiglierie , & al fine alìediò. I Genouc 
tittifi forti la volfon (occorrere, ma dallo eferciro Fìorcntiw- 
no fùron poi rotti i C mandati per mafa Wa ; mentre Lorenzo--) 
*ra in campo comandò olio efercitochc fi difcoftallr da Seraz- 
zana> & non prima d^ifcoftato i popoli della Città aprirono le 
portele tutti vmili Vengono iniicrfb Lorenzo con cl'oliiir in 
manOjccon lechiaui prcfcniandole a Lorenzo, che (peranno 
nellaclcment1a,e virrii Cua lo riceuono nella terra. Non fu Si- 
gnor Principe quello dt q»éfti popofi vn gr (egno di amo- 
rc,c di fede in tanta lor mi feri a ? 

P. Certamente s>,ma e' ftì anche vna cjÀn clemenza, & vn buon «^ 
giudizio qnello d'y Lorenzo verfo^diloro . 

G. Et eccolo appunto in quedi due angoli , che mettono in me» 
zo la ftoria l'vnojC l'altro ; il buon giuditio hà in mano quel- 
lo fpecchio , che vi fi guarda dentro , & il mondo apprelTó per 
giudicar con quello le azioni Tue, che moft-ra, che chi conofcc 
bcnilTìmo fc, può neUo fpecchio delle Tue forze giudicar quel- 
le d'altri i Onde perciò chir fauio, ben giudica e dominale© 
me fè Lorenzo il Mondo . « 

K Molto à qucfìra Cleraenzia fate gettar via le due fpadc , che 
b.a in tuanoj ditemi perche ella f à cosi ì 
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Q^ignorc quefta hà indollo l'armi dcfcnfìue , l'clnio in tcftaj> 
;la corazza in do Ilo, c (iedc in sù quelle arme,moftr.indo che c{ 
la getti le oftcnlìue , e le difcnfiuc tenga in dallo , che talfù la 
ClenacDza iniierCo di toro vfata da Lorenzo . 

P. Mj piftcc la ftoria,e q aderte fue virtù, ma alziamo Giorgio il ca 
po vn poco a quella del mezzo, ch'io veggo in qucd.-; voltn gri 
de piena di figure varie, e con tanti begli ornamenti di ftucco ' 
attorno^ mcfli d'oro; 5c ancora veggo il mag. Lorenzo a federe,^ 
& intorno tanta gente che gli prelcnta varie cofc, & animali, 
cominciare vn poco a dirmi che farnafia ella è . 

G. Sig. Principe quefta e la gloria , e lo fplendore delle virtù dì 
Lorcnzo,Ie quali furono tante, che tirarono a fc ogni perfona 
grande, ancorché di lontano paefe per conofcerlo , e quefta 
l'ho fatta, perche cdèndo egli dinentato arbitro di rutti, o la 
maggior parte dc'Principi d'Italia, gli fono intorno tutti q}ì 
ambaiciatori, che di varie nazioni erano tenuti da'lòro Princf 
pi appreflo a Lorenzo per vdùe ifuoi cófiglì fiui, e giuftì per 
i gouerni decloro (ignori , 

P. Voi non fapcte però dirmi, chi fi fiano^ fe Con ritratti di nata 
jrale, ò nò ? 

G.iSig. quelli gl'ho ritratti da Sandro del BotticeFlo Pittore, che 
vdi dire che quefto giaftotto primo , con quella toga di dam« 
mafco pagonazzo inzucca,e raro,che è^apprefloa Lorenzo,c-^ 
la l' Ambafciator che reneua qui , il fo pra tutti gl'altri vìrtuo- *^^ 
fillimo Re Ma ttia Ceruino di Vngh c rìa, il quale oltre a i con 

rintrlnfecaamicìtia , che hauena con Lorenzo , gli 
in qutrfta Città per le lue mani fare vna grandilTìma forte , dì 
mfmai^con bcliillìme Hgure,e gli mandò tarfit drltc^n^-» 
mi commelìi di figure di matìo di Benctittro da N4^iano eccel- 
lente così^fe fiirc i'oriuolo che noi hahhnm qui in Palazzo di" 
Aliano di Lorenzo dalla Volpala, cón tutte lé ruote che grran<y 
fecondo il corfo dt'pianetf, il quale perche non fù finito- in- 
nanzi ;tlla morte di Lorenzo, rimalfe per elTe r cofa rara in que- 
fta Città , hebbe quefto Re virtuoll^ per !c marri di Lorenzo, 
fcnUori, architrtcrìfi , fal^i^immi, e muratori ecccllentillin'i, v. 
dijmanodi Niccolò frollò hhbro férrnmenti dinini. Ondb- 
fimprc tenne quel Re, che la virtù di Lorenzo hillì venuta in 
«erra dal Ciclo , per inlcgnarc a viucre , a tutti i Principi dft 
mondo ^ 

P. Ditemi chi è l'altro che c doppo quefto AmbafciatorC . 
G.L^alci'O filteouco qui da feuando da Aiagouaj&: gl'alrriduc,. 
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quel dalla barba lunga era tenuto qui da Iacopo Petrucci di' 
Siena, &: qucll aiiro daGiouanni Bentiuogli di Bologna, i 
ci\iz\U\ioz^ rt-ggeuano quelle Città , che lutti erano confedera 
li amici di Lorcnzo,chc infieme gli portauano rcuerentia, & 
amore: faperc voi Signore chi fono quc Capitani armati, chc.-i 
porcono quelle inlcgnc'? 
P Non io Te voi non tire lo dite' . 

G,. t^cl Soldato, che u>ne quella ìnfegna, doue e qnclvitcllo, 
che ha quella palma nellazimpa,e che ghiacc in sù quel praco 
d 'ororvno,& l'altro in campo azzurro e Niccolò Virelli,e al- 
l'altra inlcgna r/:nuta da quell'altro , che ha dentro in campo ) 
azzurro quella falcia d'oro, è Braccio Baglioni da Perugia , c 
quclLi^doucin campo azzurro c il Diamante con le tre penne 
imprendi Lorcnzo,c vn Capiran de' Manfredi da Facnza,chc 
tutti furono Capitani di eferciti per Lorenzo, gl'altri foldati 
appredo quegli (ono quelli che furono melii dallo flato alla 
guardia della jjerfona di Lorenzo, doppo il cafo dc'Pazzi , Se 
inficme con gl'altri mollranolVnionc , & la fede che hanno 
vfaio in verfola prudenza, e la mai^nanimità di Lorcz ),lcqual i 
virtù fon quelle due femmine , cht V. E. vede accanto a lui , 
che vna abl-iracciando l'altra ha certe ferpi in manoj'altra fi ri 
pofa in furun tronco di colonna a guifa di fortezza, lequal vir 
tu loan)macftrano,c confijj^liano . 

P. Belle fentalle;ma non volete voi,che io fappia chi fon coloro, 
che danno attorno a Lorenzo, che mi par vedere altri pfentar 
li caualli,barbeti,& altri Leoni, & alcuni armati ginochioni 
tanti da guerra ,& quel prere ritto giouane veftito di fcarlatto 
porgergli quel cappello da Cardinalc.e tante genti Indiane c6 
que'mori , che hinno condotto innanzi a Lorenzo quegli ani 
mali lì ftrani,& fcimmie,& pappagalli.^ que'valì di pietre o- 
ricntali addofl'o a tanti fchiaui, ditemi fé vi piace, che inuen- 
2Ìone,c quefta ch'io non conofco ? 

G. S. Princij>c quelli che prefcnrano i cauagli barberi, & i due 
Leoni fono i;li A r.ìgoncfi , che gl'hanno condotti di Napoli p 
fare quello dono a Lorenzo in fet>no di beneuolenza dimoftra 
do che il Lione, Se il cauallo vno per bellezza, e l'altro per for 
tezza non potcuano eflcrc piefente , fc non dal bello , c forte 
aninno di Lorenzo, il quale dono con l i virtù fua Ci guadagnò 
da Ferrando di Aragona, qiie'due foldati armati all'anticn^che 
Hanno ginocchioni a'piedi di Lorenzo,portano a Lorenzo la 
le anni da guciia da Lwdouico Sforza da Milano infcgno d'a- 
more'^ 
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mote, non tanto per fare il prcfcntc onorato delle arn>aturc,c 
de iuperbilauori di qitclle^quanco per niollrarglt che la virtù 
di coloro, che fanno adoperarle , 8c v falle » come fece Loren- 
zo,fi vince ogni difticile imprefa contro animici . C^icl veftL 

10 di fcarlaito che prefenta quel Cappello da Cardinale , è vn 
cameriere di Papa Innoccntio orrai K) dicafa Cibo Gcnoiicfc « 

11 quale hauendo portato per le di(cordie pallate odio a Loren 
zo , conofciiito per Io auuenire la molta virtù fua commciò a 
amarlo , & onorarlo, &c neli'vitimo imparentato fi fc cccó dar 
la Maddalena fualìgliuola al Signo re Fràccfchctto Cibo fuo 
nipote e doppo non molto tempore fle Cardinale Giouannì 
riio figfiuolo , che appena hauca finito i ^►anni ; quello c qui 

gli manda il cappello vinto in Conlìdoracon voci,innai» 
2i il tempo ordinate da i decreti Papali, & da quel Collegio p 
beniuolcnza,e virtù di Lorenzo,fù mellb in cala fua quella fu 
prema dignità ; t La gente Indiana che dice V. E. vieneafar 
legno con tanti ricchi,' & varij doni della beniuolenza,che al- 
la virtii,& grandezza di Lorenzo portaua^CuìcboSoldano del 
Cayro, il quale fù allora grandiilimo nelle impre(e di guerra» 
che gli mandò ( come vedete ) a prcfcntare fino in Fiorenza » 
quc'vafi, gioie£appagali,fcimmic,cammelii,& fra gl'altri do- 
ni V n7i" gi ra fta an i m ale Indiano non più villo, di perfona, e di 
grandczza,e di varìetadi pelle,chc in Italia fimil cofa non vciv 
ne mai, e tanto più era da tenerne conto, quanto ne'Portoghc 
fi, ne gli bpagnuoli, ne l'India & nel nuouo Mondo non han 
no mai trouato tale animale; fi che Sig. Principe come dilli pri 
ma,quella lloria non contiene altro,chc la virtù d; He lettere , 
& della fapienza, per le quali Lorenzo, è diucntaiogloriofo , 
meritando tanti vanj doni, non da liuomiiii plebei,i quali ac-' 
carezzò col prouedcrgli del luo nelle t areflic , ne quelli delle 
tniohc arti ingegnofe,clic fcmptc e'fauorì; ma d^a'gran Princi 
pi,&: da'potcmillimi Re,c fino da'cdcrni, c contrarli di cullu- 
mi,e di Religione* . 
P. E non e dubbio alcuno Giorgio,che non folo egli babbi vin- 
to di valore, e di vinù ogni cittadino moderno , ma molti óc 
grandi che in Grecia, &: in Roma fiorirono, nel tcn)po dtllt fe- 
Ucitàloro : Ora Ce vi pare abballiamo gl'ocelli a quciVvItima» 
doue io veggo (edere Lorenzo con- quel lib ro aperto in mcz - 
zo a tante perone lisaTate, che hanno tanti libri in mana, Se 
appamondi, e fefie damifurare ,. ditemi i nomi loro, e chi Gx^ 
no ì 

Va- 
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G. Volentieri . Oucfto c quando con tclicc giudizio , fl^ ortitTlO 
modo, poiclic alle cofe publùhcc^li haueua dacogi'ordint^^ 
(ìmilc alle ptiuaie della città^fi diede a'piaccri,c ft udij della fi- 
lolofig^ e delle buone lettere in compagnia, di quefta (cuoia dì 
"EuoTnTni donilTimi , co' quali quando alla villa dì Cafcggi ,c 
quando ai l^oggio a Caiano , per più lor quiete efcrciiauano 
gl'onoraii ftuiij , , ' 

P. Ditemi adunque fé quelli huomini Iitceratt,che Lorenzo aftl 
rnrono fono ritratti di oarurale, ò nc),e mi faràcaro che mi mo 
ftriztc, ci)i«TonoJ, che mi ci par.vcdcre di belle tcfte fra loro 
ma ditemi chic quel vecchietto ralo accanto a Lorczo iti prof 
filo, che accenna con quella mano > 

G. £ Gemile da Vtbino Vefcouod' Arezzo litteratfllìmo, e pre- 
cettore di Lorenzo c Giuliano (uo.fratello*, chcfu tante uolrr 
madntoda Lorczo per ambafciadore in Fiandr/i, & in Francia 
à più potentati , clic ville tanto che le prime lettere infegnò ^ 
Picro,Gionanni, & Giuliano Tuoi figliuoli . 

P. Certamente ch'io ho hauuro caro vedere i'cffigie Tua, che gli 
ero affc'Zionaio»fì per le qualità Tue viriuofe d'animOi& d'ingé 
gno , ma quefto qua innanzi veftito di rollò chiaro con quel- 
la berretta tonda dì quc'rempi pagonazza magro in vifo chi c? 

G. Demetrio Colcondilc di nazione greca , il quale infegnò le 
buone lettere della iua linguaa quelli Accademia , e fiì infie- 
mc con quelli altri trattenuto con prouifìoni onorate da Lo- 
renzo . 

P. Quefto giouanc allato a Demetrio con fi bella cera , e piace- 
uoTariaiCon quella incarnaziorrTrcfcaje pulita in zazzera di ca 
pelli fi grandi vcitito di rodo , farebbe egli mai il Conte Gio- 
uanrii Pico fignor della Mirandola ? che mi pare haucrlo villo 
altre volte*? 

G. Vodra Eccellenza l'ha conofciuto, e certo che fiì vn fonte dì 
dottrina , c di tutte le fcicnze , e Lorenzo Io trattenne di con- 
tinuo. 

P. Egli hcbbe rngionc,ma quello in proflilo,chc gl'c accanto vcc 
chio in zucca grallottìno per chi lo hauete voi fatto ? 

G. Per il noftro m. Fran ai co Acco lti Aretino grand ilfimointer 
prete dell e leggi c iuili,il quale à queìla^accademia fù onorato 
ornamento . 

P. O come mi diletta di vederli? ma reguitìamo; qucdo da quel 
la gran zazzera che è\ lor dietro , c che tiene quel libro nella 
man fiaiflra ì 

C. M.Agno- 
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C, E m. Agnolo Polwiano Poeta in^cgnofo , c dotta , caro fnfi. 
rniumcntc a Lorcnzo,clic nelKi giortra di Giuliano Tuo fratcU 
lo,cotnpofc le lodi di quella, douc nella feconda ftanza , diflc 
inuocando Lorenzo per il Lauro . 
0 caufa ò fin di tutte le mie voglie , 
Che yif*o fol d'odor delie tue foglie . 
fnoftrando ancora la volontà dell i ftudij,pcr fa corona del LaU 
ro che fi da a'poeti . Guardi V.E. in qucft'vlrimo dietro al Po 
iiciano,quel poco di proffìlo,chc c alquanto di colore ^curo. 
P. lo lo guardo ditcm i eh i è ? 

G. Qucfto è il f auolo(ìflìmo,e pia ccuo le L»''gj Pu!ci, chc per Mo 
na Lucrctia fece le ba ttaglie dì Molarne Campione famofo > 
c le tante altre compolitiofii a requi^cione di Lorenzo . ' 

P. Or corniamo da quell'altra parie > doue io veggo m. Marfilìo 
Ficino Filofofo Platonico, ver* lume della fiiofofia,chc quc- 
fto lo conofco, perche altre volte l'ho vifto ritratto , ceno che 
il luogo che gli ha ue te dato a canto a Lorenzo Ce ^li cóuiene ; 
ma queda figura intera qua innanzi vedfta di rofTo, e che tie- 
ne quella Palla della terra in mano con quelle fefle , ditemi il 
nome luo . 

G. Quelli è Crift ofano Landin o allora fegretario della Signo- 
ria, che fu da Prato vecchiodì Casentino , che cementò il no- 
ft ro Da nte , perche la parte dell'inferno , fecondo che fi dice 
egli la intefe meglio . Però gli ho fàtro in mano la palla della 
terra , perche fotto la gran fecca (come la chiama il nr>ftro poe 
la) mil iuòc jjfti nfe be ne,Srmc glio i ntefe le bolge di quella , 
che non il Ciclo , "~ ' 

P. Ditemi chi e quello che volge a noi le fpallc , con quella ber- 
retta azzura in capo.e che parla con quell'altro giomnc'? 

G» ^^cllicil noftro m. Lionardo Bruni Aretino, il quale ho 
voluto mettere fra quefta accademia, poi che egli a qucfta Re 
publica, fcrilfe l'illoria Fiorentina , & il Procopio , & anche 
egli hi lecrctario della Signoria , il quale parla con Gioinnnì 
Lafcari dortiliitno greco,e quel proftiio che è fra Lionardo. &" 
il Lafcari èloin^egnofo Leombatifta Alberti grandilTìmo nr- 
chitcttore, il quale fcrillc nel tempo di Lorenzo i libri d'archi 
lcuura,c l'vltimo che V. E. vede in prolfilo dietro al Lafearf , 
c il Marulla greco dottillinio , il quale fa fine a qucfta onora- 
ta fcu ola. 

P, Io non credo Giorgio. che mai in tempo alcnno Tn qnefta cir- 
ù| fiaaccaduto,chc fi fia icouaco maggiore abbonza di begli iti 
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gcgni ì> volete nelle lettere greche, ò latine , o vulgati, h nel- 
la (cultura, o pittura , o archiieituraj ò nc'legnami,ò Ferrame 
ti ^ &: ne getti di bronzo , ne chi ancora di cala noftra le parcg 
giifCìt e le onorali!, e premi.iilì , e più fc ne intencielll che Lo- 
renzo,chc fi può giudicare da quelli legni , chequefte fcienzc 
nun fanno mai profitto , le non doueclle ù (limano , e G prc- 
iPÌano . 

Gv^<?o$t,.c vedetelo, che Lorenzo haueiia fatto fare il giardino, 
cl^'conmltt Iapia;i2;^4f ^^MatCO^bilamenreperchp lo tene- 
ua pjf no di figure antiche di marmo jb pitture aflài» e furfe eè-'f 
ccUcaii.foIo.pieP c^ìdur vai (cuoia di igioMa&i,i guati alj.^ fcn lO 
tijn, piiiura , & architcuura accendcllino^ a irapirare fotto fa 
cuft i lia. di Bertoldo (cujcorc Ria difccpolo di Dtnnatello.fcj^u 
l'h giyù.vii tiULÌ ò Uni^Mg'^^rfWitc furono ccceUcnii, fra'^aali » 
fù vnpjil ttoi^ro MiclulagQolg ^tionarruoti'. che come sV V. 
£. è llatolo Iplcndore, laviti, cla^randi-rza biella fcoi tu ra^ 
pittura»& arcKite.tcura, haucndo voluto moftrare il Gielo, che 
non potcu^ , ne doucua na(cerc , fc non fotto quello Map. & 
Ululile haomo, per lallar ia fua patria ereditaria, & il mondò 
di tante onorate opere, quante lì veggono di lui oggi,e di mol 
ti altri che io ho vide di coiefta fcuoia onorata vor concludia* ^ 
mo adunque, che Lorenzo fiori di tutti quc*d >ni,che può per 
virtù e fortuna pcofpera haucre'i & defiderjrc vn'huomo mor 
talc:&: però guardi V.E.in quelli due angoli , che mettono in 
mezzo quella lloria,doue lono quelli Iittcrati,che da vn canto 
vi ho fatto la virtù,che appoggia vn braccio in quel vafo gran- 
de pien di fiori.pcr l'odore buono,che ella virtù fa fcntire del- 
l'opere fue,con l'altro tiene vn libro aperto, mollrando che se 
za le fi»tiche,egli lludij non fi dadi fc odore al mondo, lequa- 
[i quando n»no condotte al legno, che facciano romore;la fa- 
ma c di qui in quello altro angolo, la quale fuona la tromba 
d*oro bandil'ce la chiarezza dell'opere con le trombe de gli 
fcrirtori . 

Io vi dico Giorgio , che non e tanto grandeopera,che per Lo- 
renzi) habbiatc fatta,che al merito della fua lode non lìa poco, 
ma ditemi quelle quattro tede, che hauete fatte in qucde me- 
daglie ouare, tenute da que'putti di rilieuo tondi e mellì tutti 
d'oro có tanti ricchi ornamenti attorno per rcfftgie de el'huo- 
mini di cafanollrajè per le lettere che vi fono intorno lì cono- 
fcono , ma quella prima qui lòtto quelli huomini dotti, che è 
la teda di Giuliano fratello di Lorenzo » che fu padre di Papa 

eie- 
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Clemente (cttìmo,d itemi ciucila iinprcla, che eli fate dalle ba 
de con quel troncon tagliato vcrdc,^h<* nelle tagliature dc'ra- 
mi gctu fuoco, con quel motto- fcritto che dice Sem per fapc- 
ce il fuo fignitìcato ì 

G. Dicono chequcfta imprefa portò Giuliano nella fua gioftra 
foprarelmoydinotando per quella) che ancora che lafpcranza 
fulC delloamor fuo tronca fempre era v^i'dc, èfempreardea > 
ne mai (ì confumaua . 

P. Mi piace, ma voltiamoci qua fottola ftoria doue Lorenzo ab- 
braccia il Re d'Erminia a Napoli>non e quefto armato d'arme 
bianca > con quefto zazzerone nero Piero primogenito di Lo 
ien^o,che hcbbe per donna la fìi^Iiuola^del caualicre OrfinOi. 
& chegouernò doppo fuo padre lo ftato ì 

G.;Signor sì,e fu anche quello che lo perde . 

P> E non è dubbio ,che a chi H gouerna con poca prudenza fpef 
(o inceruiene il cóirario di quclIo,chc fi fpera; ma ditemi per 
che eli fate voi quella imprefa di quello tronccn mezzo lecco, 
che ha le rofe rollc fiorite > c con le foglie verdi , con quefto 
motto Franzefe? 

G. lo non sò quello fi voglia fignificare,credo,che quefta imprc 
Ci fnilì fatta nel fuo cfiìio fuora, perche l*ho vifta a Montecafì- 
no doue cgl c fotterrato , che Clemente letti mogli fece fare di 
marmo vna qrà fcpoltura,c credo che il Broncone, ò rami fec 
chi fieno colorojchefono ftaii già in iftato,cfetfo fiori e frutti, 
poi per le auuerfità perduti, e del tutto fuon' della verde fpera 
za , che ancora ha il ramo tanto del verde , che e'può fare rofe 
e frutiii Et ciò fcguì mentre e'vifse , che li moftrò tre volte la 
fortuaala via del (uo litorho . 

P. Può elTere ogni cof',ma voltiamoci a queft'altro fotte In ftonV 
di Serazian n, che non fi può fcambiarc , ancoraché voi, nrn 
ci haucilì fatto le lettere ; iojoc onofco ^ l'c niouanni Cardinal 
lè de ^l edici, òche cera pnìpìio dà clTer P ^ - mtegl{fu,ma 
in quefta imprefa fcnza motto haiò caro di fnpere che figni. 
fica quella ncuc pi<Hier dal Ciclo , & agghiacciarfi n tern, & 
il Soie dall'altra pat te , battcndoui [òpra con i fuoi razzi dìC^ 
fèria . 

G. Qiiefta l'ho già fentitn interprerarr per k» nn tura , e bontà di 
qutfto fin^olar huomo, il quale col (ole della ^ratia,e della vir 
Iti fua disfaccua ogni indurato animo vincendolo, con Io fpié 
dorè de razzi della fua liberalità, come egli moftrò poi nel fuo 
Pontificato 
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Firenzuola Infra le Alpe, & il Poggio Imperiale ne confini di 
Siena, &le Cittadelle di Pifa, di Volterra, c d'Arezzo , douc 
fempre gl'ingegnofi,e gì' Architetti furono in pregio,& in fa- 
ttore da Uii tenuti e perche vsò (cmprc inucrfo QgnVno pietà, 
c clemenza, fù da Iddio amato fommamcntc , douc perciò le 
impre(e fue ftiron Tempre condotte al 6nc con vna felicità in- 
credibile. 

P. Io per me non Tento Tuono à mici orecchi,piii dolce chele Io- 
di di quello Tauio, e prudente huomo ,e quando io ho intcTo 
quanto egli era eloquente , Se finalmente /cnza alcun viiio 
vorrei con ogni dilii;cnza,clie non folo io,ma molti Cittadini 
che io conolco , fiiltbno tali clic fi (pccchiaflono in quefte lue 
viriù,e che lo immitaTsino in tutte le attioni.Or poi che hab- 
bian finito di vederle floiic , e ragionato aliai di quelle, non 
perdiamo tempo più alniinaatià guardar le grotic(chc,e gt' ai- 
tri ornamentiche hauete fatti nelle facciate, e nelle volte , che 
volendo noi ragionare diquefte altre ftanze, ho più paura che 
il tempo ci manchi, che la materia. 

C. V. E.dicebenirsimo,ma pcrconcludere il fine del ragiona- 
re,io dirò (olo in quefta,pcr ricordo dciraltrc, che ogni volta 
che V. E. viene in vna di quelle danze , (e ben prima non vi 
ragiono delle ftoric , che Ton fatte nelle Aanze di /òpra à quc- 
ftc, come feci nel principio à quella di Cofimo Vecchio del- 
la Dea Ccrere,la quale era in nguta di Colimo , il quale pro- 
uidde l'entrate à caTa Tua , e vi introduHc il gouerno , coli in 
quefta che noi fiaroo , ion quaTsii di Topra le ftorie della Dea 

**' Opi adorata.cda tutte le Torti d'huomini grandi,e piccu|t,coTr 
-doni,c tributi riconofciuta, per Madre vniuarTale, cofi come 
Lorczo in quefta habbiamo vedu!o,chc da tutte le forti d'hu» 
mini,c ftato riuerìro, prelèntato, e tenuto per Padre de confi- 
gli,& di tutte le virtù, perche biTogna che. V. E. vadia (cmprc 
col penfiero immaginandofi che ogni coTi cheiohò faitodi 
Topra, à quefte cofc di Totto corriTponda , che cofi e ftata fem- 
pre l'intentione mia , perche in ciò appariTca per tutto il mio 
dilrgnO) e per non tener più .V. E. in qucfto ragionamento, 
noi pafleremo à quefta (ala grande,doue hauendo noi à vede* 
re,e ragionare delle imprefe glorio/c di Leon.X.fi- 
gliuolo di Lorenzo , che Tono pure aHai^ 
tath fine al mio dire,accioche 
auanziam tempo . 



Giornata 
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GiORN. II, RAGIONAMENTO III. 

Principe, c Giorgio. 

N quefta fala Signor Principe ;habbiamo (fipm» 
IO la maggior pane de fatti di Giouanni Cardi- 
nale de Medici, il quale fù poi chiamato Leon 
Decimo , nella quale hnbbiamo in parte dime- 
ftro e trauagli del Tuo Cardinalato , eia felicità 
dclli onorati farti nel fuo Ponieficato , e per che delle materie 
de cafioccorfi dalla morte d'i Lorenzo fuo padre,doppochc fi\ 
fatto Legato di Tofcana per fino che egli iiauagliandocon lo 
cfilio^ che lo tenncfu.ordica fa ,xviii ann i, non mi occorre ra- 
gionare, poi che io ho cominciato le (ua (lorie appuro in quel 
tempo, quando perle virtù rne,cper cfler riufcito nella corte 
di Roma mirabile, fù adoperato iiv molte cofe importanti, ere 
dédo,come egli fù poi,che per la prudcnza,&: p rilluftri qita- 
liià del padrc,egli doucfsi riufcirc,c di giuditio,e di animo va- 
loro(b,in tuttclc Aie attfonf. Imperò io fono andato fciegliea 
do delle cofc fatte da lui le più notabili, nò hauenck) io à. V.E.; 
(che queftc ftorie sa meglio di me) à cantarla vita fua , ma (i 
bene à dichiarare per amor de ritratti,dc luoghi, e delle pcrfo- 
ne,quelle che io hò dipinto. 
f. Ditemi adunque doue vi cominciate voi^ 

CÌ _Mi comincio dal foccorfg, che diede à Raucnna quando fCt fn^tc^Jtt 
Legato , d'iuèfcgui poi il memombil tatto d'arme , nel quale «/^''S 
Papa Giulio (ecoiido di quellcvelcrcito haueuadatoal Cardi- * 
naie de Medici la Lcgatione,rpcrado che per b Ipericnza delle 
cofc.che innanzi ne trauagli del fuo efilio haueua prouato^do 
ucfsi molto bene riufcire in quella guerra, perche e conofceua 
che egli era animo(ìfsinìO,c co'(oldaii liberale,facendolì ama- 
re per le gran'viriù, e qua'ità Tue, cfpcrando d'ottenete per 
mezo del fuo ingegno quelle vittorie di riauer Bologna, & 
ingrandire lo ft.uo della Chicfa,comc egli fece, e tanto più eli 
diede volentieri lì onorata Legntione,quàto ne doueua teme- 
rc Piero Sodcrin i Gonfaloniere di Giuftitia à vita in Firenze, 
poi che haueua disfauorito il Papa, c dato in Pifail luogo à 
Cardinali.doue fi faceua il concilio contro di lui. 
Tutto sò fcnza che vi àfiàtichiatc punto,non lolaracnte dalle 
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fiofé (!cTla Città, e dalle (Ione che fono tlaic ferii re éiìni^ mm 
ne ho intefo poi parte da molte pcrfonc vecchie, che vi fi tro- 
uarono,& anche neiio fèntite molte volte difcoirere da aliti, 
Ma ditemi, hauete voi fatto qui in qucfla (loria del fatto d'ar. 
medi Raucnna il ritratto di Monli;>nor di Pois ? 
C. Signor fi, ecl c da qucfta banda di qua arm.ito d' arme bianca, 
con l'elmo fatto alla Borgognona, in fù quel caualio bianco 
batdato , che falta , e che hà quel laio fopia l armadura di veU 
Juto chermes! bandato dì tela d'oro ; di quc'due che gli fono 
apprelTo il più vecchio è l'Allegria, l'altro c il Palilla Capi- 
tani Ftanzefi . 

P. Certamente ch'io non credo che fuCsì mnip.iouane sbnibaro 
di quella nationc più v olontcrofo di glotia diluì , e che in vn 
tratto piglìa/si più ai Jire nelle cole della guetra , infegnando 
foffrirc à /uoi ioldaii il combattere di verno, che fapcte di che 
importania fù il danno , che e'fccc nel fuo primo combattere, 
quando egli conftrinfc combattendo gli Suizzeri có loro gra- 
ne danno, ritornare à Cantoni loro, & poi con che velocità . c 
brauura egli liberò Bologna d-ill'a/ledio , mettcndoui dentro 
le XX. infegne di fanteria, &c i icmila caualli con tanti carri^ 6c 
artiglierie , fcnza clic il campo nimico lo (apefsi . Del pigliar 
Brefcia non parlo, e comcprefto carico di preda tornafsi à Bo 
Jogna alTtfercito del Papa, e continuamente feguitadolo fi ri- 
foluc in vltimo andare à combattere Rauenna.giudicando , ò 
ch'ella fi farebbe refa , òche andando àfoccoreila. Io eferciio 
dou'cra, il Legato gli harebbc dato occafione di far fatto d'ar- 
me,coine egli fece poi. In sòma Giorgio io non credo,che mai 
Franzefc nifilmo auanzafsi quefto giouanc,e d'ingegno, di bra 
iiura, e di celerità d'opera, e che la fortuna lo fpinge'si più to- 
Ao con la lode,e con la gloria in ciclone che anche con la mor« 
telo leuafsi fi prefto di terra. 

G. Egl'è verifsimo. or guardi. V. E. vn poco la campagna di Ra- 
uenna,che io hò dipinta, & il Pacfecon la Pineta in fù la Ma- 
rina,& il fiume che pafià da pot ta Sifa pieno di barclie,chc vi 
poi dalla Badia di porto in mare. 

P. Ditemi quefto ignudograndc , cheè qua innanzi con quel ti- 
mone , e quella pina; & ha auuolto al braccio quel corno di 
douitia pieno di tantifrùtti,e dalla man'finiiha tiene quel va- 
fo pieno d'acqua, che lo vci fa in quel fiume,pcr chi lo figu^r 
rate voi? 

C. Pcriltìume Ronco > che da Romani fù chiamato Viti, & il 

G i corno 
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corno per l'abbon Janza del pacfc,&: j'I remo, per che le barche 
dalla foce di porco fino à Kauenna vi nauican i:ma ditemi Si- 
gnore,liauctc voi confidcrato il paclc, e la Ciità, laq^ualec ri* 
tratta di n.iciiralc per quella veduta appunto douc ia il calo • 
guardi. V. E. minutamente, che poco lontano alle uìura fono 
accapati i prazcfi. c pois con quel numero gr.mdc di artiglierie 
batte la città appunto accanto al torrione della porta acanto 
Man.doue è il canalcj& i mulini;&: in foccorfo ili mandalo al 
Legato alcuni Capitani del Papa,e Marcantonio Colonna in- 
nanzi che Fois la ràcefsi battere; i quali con la loro gente dar* 
me,& co'Caualc^ggicri di Piero da Caftro,& altri Capitani di 
fanteria (ollccitarqno randata,e promifè h)ro il Lcgato,che fc 
liaucfsino cura della Città, non manchercbh '" corrergli bi- 
sognando, e che terriacura di Ioro,come di (e ììì^ Jcfimo, e pe- 
rò gl'ho fattijComc vedete dentro, e parte in lu le mura , 

P. Non veggo io Giorgio rouinar le mura,& ammazzar có quel» 
la baireiin, molti che fono alla difcfa di quella? 

G. Signor finche io hò fatto Fois, che con giudizio haucndo par- 
tito le nationi dalle genti fuc,perche à ogn'uno tocchi cofi del 
lo onore come del pericolo,c dell' vtilciccrca con ogni follcci- 
iudinc,e forza pigliar quella terra . 

P. Che artigliarla hauerc voi fatto,che tira per fianco détto nella 
Citcàyin sù quel baftione,e che fcarica addoflb à Franzefi, che 
adàltano la terra , in quella parte doue fono rotte le mura da 
colpi de cannoni Franzefi ? 

G. Quella e vna colubrina, che cr.i di Anifurata grandezza, la 
quale Marcantonio Colonna,c gl'altri Capitani fecero in quel 
luogo fcaricarc fpcllo, che fece vna flragc grandifsima di kri- 
ii,c raorti,in coloro che fi afJrettauano à falire per entrar dtn- 
cro,portando via i pezzi dì loro ftcfsi , che in vltimo riempie- 
rono il follo i corpi de mifcri foldati;nclla qiial batteria furon 
morti come vede. V. E. che io ho dipinro,molti forti huomini, 
c Capitani valenti. 

P. Se le fìc^urc Giorgio che hauete fatte accanto alla muraglia fuf^ 
fono ftatc maggiori , come le fono troppo piccole , io vi harei 
confort Ito àfarui nella Città Marcantonio Colonna con il ri- 
tratto de p,li altri Capitani. 

G. Signore il fuo ritratto ci è,ma ce ne fcruiremo altroue , che fc 
io haucfsi fatto le figure gradi io ci harei ritratto ancora Mó- 
fìgnor Ciattiglió fingular Capitano.e lo Spinco Maeftro d'ar- 
tiglierie indullriofo che vi morijdcirvno, e dell'altra habbia- 

mo il 
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tno n n tra tto,m a troppo farìa (laro, fc minuramrnte Io haucfl t 
fi voluro in tutte qucftc ftoiic rinnrre t^gn'vnOjbafta bene che 
io non hò mancato fare i principali capi dì queftocfcTcito. 
Ora finito qucftoa(Talto.& intcfb Pois che loefctciio del Pa- 
pa venìua à iroiiarlo col Legato , e con Fabbritio Colonna , e 
con Pietro Nauarra, cconfidcrato cbc e^li potcìin elTcr forza- 
to à combarrcre,&: oftufcnr la jG;loria,&: il gian'nome , che egli 
fi haucua atqu illato , Ci partì di RTaucnna a/pcttando in modo 
la vanguardia, che quegli della Città non potefsino nuocergli 
rooltOjfc haucTsino dato allcfpalle dcll'ercrcito. 
P. Io veggo qua innanzi la fiintcria,e Icgéti d'armi Franzefi, che 
fi muouono,ele cognofco àgr;ibiij, &: alle infegne, 6c cfra 
lorocome inf.anzi dfcedi , emi moflrarti Pois armato, &ii 
PaliHa, c r Alle ria. Ditemi ecci fra loro nc{Iuno nitro ritratto 
(ègnalaio ? 

G. Signor fi vie Alfonfb Duca dì Ferrara glouane , in il quale ha 
quell'elmo in capo , & hauendo menati» gran numero di gen- 
te ,è diartiglierie, poi ch'egli era principalein quella guerra, 
volfi; fatisfare col venir fiio in perfoi.a, all'obligo grande, che 
haucua col Re di Francia, douc io ho finto che Fois in quefta 
ftofiahabbia ragionato con quefli Capitani , e dato la cura ai 
Duca Alfonfochc gl'è dietro , & al finifcalco di Normandia, 
che e quelgiauanc armato, che ha tanti pennacchi incapo, 
che habbiano cura della vanguardia , & al Palilìa , &: all'Al- 
legria quella della feconda , e della terza -, & vedete ch'io fò 
che Fois voltato loro le fpalle caualca come e coftnme di Ge- 
nerale infiemcper poter metter meglio Icgenti à i luoghi fuoi, 
e pet andare fccódo il bifogno intorno à Capitani, & à foldatì 
Franzcfi Todefchi,&: Italiani, per confortargli valorofamentc 
à comb3ttcrc,con parole,e con animo grande promettendo la 
vittoria, & e l'onore, & i premi). 

P. Tutto veggo,ma quefte due figure principali che qua innanzi 
alla ftoria maneggiano in quefto luogo bafib quelli due pezzi 
d'artiglicria,chi fono,e per chi gli bautte fatti? 

G. Son quelle che per configlio del Duca di Ferrara furon mcf^ 
fc oltre al fiumc,chc moftrano tuttauia per quel giouane bom 
bardiere , che volta a quciraliro la faccia , che (e ne conduca- 
no delle altre, le quali furon poi quelle , che volte nelle fpal- 
le dellinimici,c ne fianchi dello eferciio fecero , nel campo 
fjpaguiuolo , quella gran' morcalicà di gente , c'dicaualli clic 
fapctc. 

G 3 P. Incorno 
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Intorno à quel muHno rou/nato ropia quelle gentilìzi piano 
cli;Rauénna»c cominciata vnagran'riifFa^ e mclciiglio inficnie 
di Caualli^cdi Fàccriccon molte infegnc Imperiali, Franccfi, 
cdcl l*apa ditemi che cola fono ? 

G. Sii;nore quclta c la battaglia clic e già cominciata dall'vno, c 
l'alno efcrcito , apprcllo al fiume doue fcciono i Todcllhi, & 
i Guafconi vn'ponie, che occupa la vifta de primi caualli , in 
sù quello pallorono parte dclli rqundioni,c parte difetto do* 
uc all'hora il vado era più lar40,i quali col códurfi có preftcz- 
xa di li nó hcbbono qua(ì danno,c di poijfparfc le gcti in oidi 
nanza, per i fianchi delle battaglie cominciarono à venire alle 
inani i Ioldati,mcntre che già tutta la fiinteria»c cauallcria pran 
zclc fu pallata il fiume -, tirarono poi da ogni banda grefcrcitì 
gran numero di Artiglieric,che per lo ftrcpito sbalordirono i 
Capitani, e feciono quella occifionc di caualli , cd'liuomimV 
che i pezzi de (oldati,c de caualli volauano per il mezzo delle 
fquadrc loro, con vna crudeltà di morte, e di mifèria di corpf^ 
laccri>e tronchi grandi(sima . 

P, Io sò fecondo ho ìntcCo dire, che non i to molti anni (ò- 
no cola fi grandc,nc di maggior mortalità di gente,e cofi di va 
Iorc,edi pregio d'huomini quanto fiì quella, per Toftinatio- 
ne di Pietro Nauarra, che non volle credere, ò fare à modo di 
Fabbritio Colonna , che Io configliaua , che douclsi pallate il 
fiumc,e rompere gli niuiici che poteua farl.j, il quale pcnfan- 
do lolo à faluar fc» e le lue genti , e conbdandofi nel valore de 
fuoi foldatij'c deiriuogOjdoue eia accàpato, tu poi con danna 
di lui,c de fuoi corretto à rimaner prigione^ i Guafconi fccon 
do che e dicono allaltarono lafiinteria Italiana fraTargine, & 
il fiume , la qunl già dalle palle d'artiglieria rotta, & in dfor- 
dinCjftringcndofi. inlieme gli ributtatono,chc.lcccorfi dall'Ai 
Icgriacon vno fquadronc hefco dicaualli , venne battendogli 
per vendicare la mone d'vn'fuo figliuolo Mellio Untogli in 
Fcrraraararaazzato da Ramazzotio , penfando che fufsi qui- 
ur,non s'accorgendo il mifcro Signore , che il dettino lo por- 
taua à morirecon l'altro figliuolo noa>inato Vincroc,il quale 
dalli nimici gli fii morto innanzi, & in fua prelcniia buttato 
nel fiume, e poi non andò molti pafsi, che lo sfortunato vec- 
chio in quella llr.ige rimale mono , c certamente che doppo 
gli fpagnuoli, i quali andando infieme rillrctri,ancorachc ha- 
uellono perduti molti foldati,è tutti e Capitani più vecchi , e 
lìiaXcg^tic con ordine mirabile^ & con vnionc di loro llefsi,Sc 

in ordì*- 
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in ordinanza padando per quell'argine toicihcato,combaricn- 
do di la dal fiume con giudizio fi ri tirarono, è la iroppa voglia 
che hanno Tpeilò i Capitanigrandi.che loco in fu 1 acquilla-^ 
le di llrauincerccnó (apcrc vfare la vitcoria^fece che Monlig. 
di,FOÌs,il quale gridadu liraordinaiiamcnce, có infatiabile de> 
£0 correua diccro àgli nimicisfrenatamétc con vna cópagnia 
<li Gctil huominijtu niellò in mezzo da nimici, c da gli vltimi 
gettato da cauallo ,eda vn barbaro crudcjej(can(iato,e morto, 
ne gli valle dire che lufsi pois fratello della Regina di Spagna, 
Quello Giorgio fu cagione d'intcìrópt rc la pcrfcttione della 
vittoria , che egli hauciia hauuta òc della arpctiata grandezza , 
che fi vedeua fortunatilsimamentc hiine in quclto giouanej 
quello diede fpatio poi à laluarfì alli Ipagniuoli , e fccódo che 
intendo vi moiirono in qucflo fatto d'aimepiùdi ventimilla 
huominijC la maggior parte valenti, è hor de fòldati. 
qIo ho tutto intclò,c mie rincrefciuto della morte di quelgioua 
ne valotolo,ma maggiormctc di quelle poucre anime,e di iàtc-> 
migliaia d'huomini,e valenti; ma jion vogliamo noiguardarc 
Signore vn'poco qua douc io hòfìnto,e ritratto in quella fio- 
ria in quel gruppo di caualli da qucfl'altra banda pur Franzefij 
il Cardinal de Medici flato doppo la rotta condotto prigione 
da nimici in campo 

Lo veggo à cauallo in su quel turco bianco con l'abito di Le- 
gato , e che gli fate voi guardare col Ilio occhiale in mano . 
Q Signore c confiderà doppo che egli hà villo tanta moltitudi- 
ne di morti appreflo di lui,c che e campato in quella guerra, e 
doppo ilpieiolb vflicio di Legato, che hà con animo collan- 
te eiequìto , e doppo che con pricghi Crilliani ha raccoman- 
dato le anime di quelli,che fono morti, a che fine Iddio l'hab- 
bia prcfèruato viuo , fuorulcito, & ora prigione in mano de 
Tuoi nimici . Guarda ancora Federigo S. Scuerino Cardinale 
che è quellijche gVè vicino,che ha quella barba nera,c berret- 
ta rolla, che diflende quel braccio vcrfo il Legato,armaio,coa 
arme bianca il quale venne mandato Legato in campo dal có- 
ciiio,che moflra l'aflertione , che haueua à quella caula il Le- 
gato dc'Mcdici,è ragionado fèco gli và cótàdo,che da duoi Ca 
ualcggicriFrazcfi lènza rilpetto hauere all'abito del Cardinala 
IO li haueua capato la vita,c[come lo dilcfciddio prima,e poi il 
Caualicri Piaticfe da Bologna, il qual ne ammazzò vnodiloro 
l'altro fuggì, Federigo da Bozzolo gl'è drcfo,che haucdolo poi 
Icuato di mano de gl' /il bandirlo conduce à que'òig.prigione* 

G 4 V. jti 
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P. Sta bcniTsimo è lo lbm<glia molto, & hn garbo con quello oc- 
chi «le ili mano-, iiaiiccici voi fatto altri piigioni (eco? 

Gior. Signor fi ci hòFa> toil Marchcriedi Pcrcara>il quale doppo 
che i luoì Caualegt4icri Furono Uati lotti difendcndofì ancor 
che hiuefsidi molte fcrite,fù fatto prigioncj vedetelo che egli 
* vicino al Legato, con qucU'chno in capo giouanetto ; co(i 
Pietro N.iuarraanch'cgli rirratto al naturale , che è quelli che 
hà in capo que lla Berrettona nera con aria fofca. 

P. Certamente che e Hata lunga , ma e bella ftoria perle varietà 
di quelle cofc,e vaga artai perii retratto del paefcc pergl'huo 
mini grandi onorata ; ma ci hareì voluto il Caruialcdi Cardo 
na,& Antonio da Lena, clic doppo mille intoppi de Nimici, è 
sbalorditi dal tirar delle artiglierie, e dal romoic, edallc grida 
de vinile dalle ftiida di quelli che moriuano , e dal fremito de 
caualli,& il (nono dcll'arme,è delle trombe intendo che appe 
na fi (aluarono in quello fatto d'arme . 

Q, Di quello fit»norc io non ho hauuto il fuo ritratto , di Anto- 
nio di Lena l'ho fatto altroue,ma poi che erano /campati fuo- 
ra io gl ho ladati in dietro,che nó fariano llati bene le io gl'ha 
ne(si mcfsi ha quelli prigioni. 

p. Or voltiamoci qua à quello ottangolo che fegue , ditemi che 
barca veggo io nel fiume^có quel bircarolo mezo ignudo, che 
fìedccon quel timone in mano, e di la in sù quella liiia quella 
barutla di lòldatij che cofa e , che quella (loria non mi torna ì 
mente . 

C. None maraui^lia fignore , i Franzefi doppo clic hebbono 
prclo Kauenna,è facchegviiata menarono a Milano prìjioni, 
il Legato, il Nauarrjjccon loro molti altri nobili per mandar- 
li in Francia , i quali arrìuati in lui l'adouano non molto dal 
fiume del Pò lontani fù il Legato da piccol febbre , ò dal di- 
rpiaccre della prÌ4Ì\)nia forzato à fermarli alla Pieue del Cario, 
con gratia però di quelli che lo ^uardauaao , dando ordine in 
tanto che i Cardinali che haueuano disfatto il concilio à Fifa, 
& à Milano lì auuiadòno inn.mzi con le loro corti.è con gl'ai 
tri foldati pian piano . Hauuto adunque Medici (]ue(lo poco 
di larghezza di tempo, come perlona accorta io quella neccisj 
tà^fece cercare dell'Abate Buongallo fàmigliarilsimo luo,prc- 
gandolo , che fc egli troualsi nelfuno gentil'huomo di quel 
i^aefe, che potelli prouedere in qualche modo alla falutelna, 
& al Tuo fcampu , (e gliraccomandaua ; venne li per ventura 
rìtrouaco (coìDC fpellg ne bifo^ni manda Iddio)alrAbate,KU 

Doldo 
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-caldo Zalcijfoldaio vecchio nobilinimo di quel luogo, il qua- 
le haueua inolti lauuracori à Tuoi poderi, e credito co cotitadi-. 
ni del paefc ; c non bifognò molto all'Abate pregar Kinaldo» 
il quale di iua natura odiau i i Franzclìt&: haucua in memoria 
le virtù di Lorenzo dc'Medici , increfccndogli come picrofo, 
chevn'Signor nobile , e Cardinale Iraliano hauefsi andare à 
.perpetua prigionia in Francia, & in mano de (uoi nimici ,e 
per che ^li parcua cder folo à códurre quella impre(à,Cv>l(è in 
aiuto Vilìiiìbaldo del luogo medefimo , & ancora che fulìl dì 
fiution contraria era molto amato da lui, e datogli il contrade- 
gno, che quando fulli tenipo (1 faria fatto intendere allo a ha- 
tciil quale tornò con quefta nuoua al Legato, che tutto lo' ffis'^ 
cf riha nere. 

P. iNion Fù egli quclèo Abate quelli, che fu poi ièambiato da vn 
Icruitore di V ilìmbaldo, 6c del Zalti,che trouò in cambio del- 
l' Abate Buon^;all(),vno Abate Franze(e,cheli fu motlro, pcn- 
fando che faCsi elio , e i^li dille , che ogni cofaera in ordine ; 
l'Abate Franzefe gli rifpofc in collera che non gli haueua co- 
mandato niente*, ma il feruitor luo accorto conofcendo hiucr 
fatto l'crrorcceccò di ricopLiilo,chc parue ilio Abate vna be- 
^ia,fin che le li leuò dinanzi . 

G. Signore egl'è deflb, ma non rcft^ però che (cmprc il Franzcfè * 
non hauelÙ forpeiio, e che perciò non aftrettafsifubito la par 
tita,e molto più prefto che nons'era ordinato. Andando adun 
que con la (quadra verlò il Pò, ancora che il Legato meiteili 
tempo in mezzo,con fue cofe per dare a;^ioà Rinaldo, che ra- 
gunailì (uegentijcraqu.'ih paliatocon la barca ogn*vno,& ha- 
ueua già accodato la mula il Legato per entrar dentro alla bar 
ca, quando ecco Rinaldo co'l uoi Contadini allaltòall'impro- 
ui(b i Franzefì , come V. tcccll. vede che io ho dipinti, e 
inette ii> volta fenza troppe ferite le genti che guardauano 
il Legato. 

P. Io dirò che Rinaldo , e quefto foldaro armato , che tiene per 
i capelli quel Franzele cafcato, chefiig^e ,e mena con quel- 
la fpada addollò à quelle genti , che lòno in terra fopra i'vno 
à l'altro.ncllu fuga del correrc,è V ilìmbaldo doue e? 

G. E con gl'altri fuoi allato à Rinaldo , con l'altra fpada nuda à 
due mani , che gli caccia in fuga ancor egli, guardi. V. E. nel 
lontano del paefe, il Legato , che fugge à cauallo in sù quella 
mula bianca in abito di Cardinale. 

P» Lo veggOi& inucco il poucro Signore doucitc haucrc la fu». 
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ma certo 1* Abaic , Rinaldo , & Vi/ìmbaldo fecìorio vna fan- 
ta opera. 

G. Saniilliraa, mala fortuna non ferma mai ne trauagli di fare 
fcherni, paure,e danni, che ancor che il Legato tulh libero da 
quello infortunio & afsicuratolì per hauer pollò giù l'abito 
di Cardinale , e veftito da foldato , e pailàto di notte il Pò , òc 
Itoà vn Callellodi Bernabò Malefpini parente di Vifimbal- 
do,percolle in Bernabò per (ua mala Torte , che era di fationc 
Franzefe, il quale per non farli danno , voUc fare intendere al 
Triuulzi tutta la cola, & in tato fù guardato il Legarto in que- 
llo llretto,e difonorato,il quale dilpcraiolì della lalute, e iibe- 
•ration fuajlìdoleua del fato che lo per'" ^'ii'caua,clo aftliggc- 
ua,rc non che Iddio fpirò il Triuul/» ;cce intendere à Ber 
nabòjche i Franzcfi erano Ilari cacc ...-i .1 ponte del Mincio, c 
chelallafli il Legato,fingendo che clèruiioril hauellìno lalla- 
to per corruzzionc di danari. 

p. Tutto haucua intefo , e come andò poi à Vogara,&: à Piacen- 
za, & à Mantoua, doue con carezze e doni del Marchefe Fran- 
cefco fù rillorato. 

G, Non vogliamo Signore lèguirc l'altre ftorie ? che già C\ appa- 
recchia in quella che Icgue la felicità del luo ritorno > doppo 
tanti trauagli,il quale Icguì il medcliinoanno . 

p. Voglio, ma Jion tate voi ^Icro innanzi , sò pur doppo chci 
Franzefi hebbono pallate le alpi per ir(cnc in Francia , f ù loro 
tolto Milano,è relliiuito à Malhmiliano Sforza , e che il Car- 
piona raunato inlicme le gcri Tpagnuole^c rifatto la cauallcria, 
c coli il Ducad'Vrbino venuto in Romagna con le lue gente, 
c che i Bcntiuogli non hauendu alcuna Ipcranza di gouerna- 
je più Bologna, per il confìglio di Francelco rantuzzi lì vfci- 
rono della Citià>&: allora il Legato de Medici venne à gouer- 
narc quella Republica, e rimettendo i f uorufciti in caia , non 
vi ricordate voi haucre intefo, che feciono poi la Dieta à Mà- 
•coua per ordinar la pace in Italia ; nella quale fi trattò di tutte 
le ragioni dcUi llati , e parcicularmenre di rimettere i Medici 
in Firenze , e sò pur che vi fù perforo j1 Magnifico Giuliano 
de Medici,^ perii Fiorentini Gianuiiiorio Sodcrini fiaicilo 
di Piero allora in Firenze Gonfaloniere , il quale per cagione 
di auari2ia,c perche non hcbbe in quella Diern rai;ioni vali- 
de,fu liccnziato,c dichiarati in quella Dieta nimitii Fioren- 
tini, &: al Legato de Medici fu con legnato lo efcrciio fpagnuo 
lojchéil Cardona haueua in fui contado di Bologna , perche 

vennono 
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rennono poìcol fauocc di Papa Giulio coA i5l*0rfini,e VìttlIiV 
iqiiaJi pal(aii co' i Pepoii,&: con Ramazzoio l'alpi fi coaduf- 
rono«à Prato. / 
G. Tutto rapeuo,ma à me non occorreua fare in Pittura più fto- 
ric innan2i,per che V.E.sà,che il Legato fapeu ijclie in.6Ìr«n-> 
2C il Sodcrino già haucua mellò in carctrc xx. cittadini , che 
giudicaua, che icneflòno la parte de Medici, &: cheduc.vol(e 
mandarono gì' Ambafciadon loro al Cardona,chc la Città 
ria (V»ta col Rc,e co* collegati in quel gouctno,io jdc/\HÌi pia- 
ciuto loro con offerta di gran Tom ma di danari; e ohe doppo \\ 
iaoco di Prato hauendo tcntvito più modi,e tutti pcricololi, fc» 
Anton fi ancefco de gPAlbizi.da Paolo Vettori , per lo fpj*-, 
uento,e tumulto,che era nella Città, configliaco il ioderino à 
fartirfi di Palazzo,e lalTàrela dignità, fe voleua fermare if ro-. 
niore,offcrcn Jofi l'vnoic Paltro à faluarlo ; co/ì doppo x. anni 
che egli hauea gouernato quello (lato cort tanta ripuratione fi 
pard,6^ vfcito di Firenze per l'Vmbria, fi condufle a Raugia, 
c perche quefte ftoric non m'erano à dipignerc ncccllarie, im- 
però io hò fatto in qucita il fuo trionfo , quando c parte da 
.Santo Antonio luogo del Vercouo,doue fu incontrato da* Cic 
tadini fuor della porta à San Gallo ; eccolo , che e qui in mez- 
zo in abito di Cardinale , e con, la croce della legationc,c 
Giouanni de Medici, con tante gente che raccompaqnano, 
Quc fio Signor Prencipe,è il fuo felice ritorno in Firenze l'an- 
no M D X 1 I . 

P. Io lo veggo àcauallo con quelli ftaffieriairvfimza di quel reni' 
po,e veggo molti* Ciiiadinixhc lo incontrano àpic, & anche 
molti armatile foldati,che Io accompagnano; à'cauallo, è già ci 
fcorgo i ritrattidi* mohr Cittadini harò cara GiorT;;io , che in- 
cominciare da vn' lato , à contarmi i nomi , per che io riconp- 
fco già la porta \ S. Gallo,è veggo il fiume di Mugnonc , con- 
il comodi douitia, ecol vafb dell'acqua mezzo ignudo che U 
verfa ditemi vn'poco, chi è quel Giouane in suquelc^uallo 
bianco, che volta à noi le fpalle, qua innanzi armato all'an- 
tica con quella celata in tefta , con fa mano defiira in fui fiaco? 

G. Signor Principe quello é Ramazzoito allora giouane , capa 
di parte delle montagne di BoIogna,fcruirorc antichilTlmo dL 
cafavoftra. 

P. E quello armato con quella celata in capo fopra quel cauallo 
roflb,chc volta in là latcfta, c parla con quell'altra (ulda- 
co chi ci 
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G-t'Iìucfto primo c il Cardona, che parla col Pjdal.i. 

V. (^cfti ècoIui,c!icfìj pcrn6£ir fcguirc lo effetto del rirornò 
de Medici quando gl'Ambalciadori Fiorentini, la feconda voi 
ta mandati dal Popolo , e da Piero Soderini con tante offerte, 
econdit!onilarghc,c fù per cflcr coriotro dallo appetito della 
ciipidigia.e dall'auarizia-jfe non era il Padula,& il Legato>che 
lo temperarono con »nolti altri Signori, che moftr.irono , che 
iìdoucuapcr molte ragioni opprimere la parte Franzcle,c 
che fen4o c Medici ftaii cacciati da loro , non fi fcorderìan» 
mai per tempo nefluno il beneficio fatto dalui nellaamici- 
tiac gratitudine riccuuta da loro rimettendogli in cafa ; ma 
chi cquelli, checallaio al Cardona di qua con quella bar- 
ba bianca . 

G. Sit»nore qiicfto e il Signore Andrea Caraffa Napoletano mol 
to affetionaio à Mediciallaco àcilo habbian'fano Franciotto 
Orfino,& Niccolo Vitcl!i,chc è qnc! giouanc aliatogli in ^pf- 
filo. Se gii altri fono le genti loro de Pcpoli , e de gl'altri capi 
che accompagnano il Legato. 

V. Qucfti Cittadini, che lo incontrano iapeic chic fieno? 

G. Signor fi l'vno e Giouambitifta Ridolfi, che ^quello del ma- . 
tcllo pagonazzo , che volta à noi le Tpalic , che fa fatto poi dal 
Legato de Medici primo Gonfiilonierc della Città, gl'altri fo- 
no diiierfi Cittadiniamici di cafa , che fi rallegrano vedendo 
ritornato nella patria loro la bafc,e la fermezza di qucfto pac- 
fc&al popolo l'abbondanza, Quiuic anche concorfodi 
donne à vedcre,è di putti in fegno di letitia ; fu la porta della 
Città è comparfocon molti a cauallo m. Cofimo de Pazzi 
Arciucfcouo di Firenze , che prima andò à incontrare il Ma- 
gnifico Giuliano fratello del Legato,vedetcchegrcfce appun 
ro fuor della porta. 

P. Ognicofa fin bene, ma quella figura grande ignuda qua in- 
nanzi alla ftoria,che ftà in quella attitudine flraiiolta, e qucfla 
gtouaortta adorna di fiori in iefta,chc gli mette in capo, quel- 
la corona d'oro piena digioic,c di pcrlc,ditcmi,clic fignificatcì 
fi a il fno? 

G. Quello èil fiume d'arno, che pofa il braccio manco fopra la 
tefladi quel Leone , ha quel corno pieno di fiori fatto, e figu- 
rato per l'abbondanza delpac fe, e quel remo in mano, perche 
fi nauica con legni aliai grandi dalla foce doue entra in mare, 
fino à Pila V e poi con fcafc , e nauicclli fino àriienze, e quella 
Knominù che dice. y. £. c Flora ^ la quale gli mette in capoti 

maz- 
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mazzocchio Ducale , diraoftrando che da qucfta tornata , di 
Giouanni Cardinale de Medici fi (labili per la grandezza Tua 
il fondaàiicnto vero del goucrno di qucfta Città , nella caia de 
Medici. 

P. Certamente, che qiicfto fatto fù gran principio della grandcz 
za di carano(tra,& c anche notabile perla liberalità, che vsò 
il Legato de Medici in rimunerare i Capita ni,& i Soldati con 
doni onorati, per fi rilcuato, benciìtio,di haiierlo rimcllù con 
2 Tuoi in cafa accompagnàdo quello negozio có vflitii amore- 
iiolijdi parole,c di obligazione pcrpetua,oltrc alle offerte, e le 
cortefie de premij donati loro; chiamando poi il popolo, Se i 
Cittadini in quello loro ritorno armati in piazza à parlaméto 
fecondo l'ordine vccchio,lì elelTcro que'xv. cittadini,che fàpc 
te nobilinìmi,& amici de'Mcdici, ^apprcdòi lenàntaincó. 
pagnia loro i quali riformarono lo (lato. 

G. Tutto sò; ma non conta l'E. V. la mode(lia,chc moftrò Giu- 
liano de Medici fratello del Legato , il qu le lapendo quanti 
nimici haueua; in ogni modo leuato le totzc de glic(Ierciti,li 
mifcrabito Cittadinesco andando folo per la Città lènzaguar 
dia, procedendo con la mcdcfima grazia, modc/lia , e ciuilià,di 
Lorenzo Tuo Padre volendo contcncacfi folo j viuer nella ma* 
Il ic r a c h e già 1 1 r i C i t ta d i n i ^ ra n d i. 

P, Voi vedete bcnc,che per quclld c non cftinfe l'odio loro, anzi 
crebbe tanto, che gli congiuraron conira, volendo ammazzare 
il Legalo , e lui ; ma fcoprendofi il trattato per quella poliza , 
che fu trouata,doue erano i nomi di chi n'era autore,furon pu 
nitir.na lafciamoqucdi ragionamenti. Ditemi l'ordine di que- 
lla ftoria lunga, che fcgue, io veggo gran'numero di Vcfcoui, 
c Cardinali in Pontificale che colà è ella? 

G. Doppo quella congiura,chc V. E. ha detto , féguì la morte di 
Papa Giulio fecondo,onde al Legato de Medici con ucn ne an- 
dare à Roma al concbui per fare il nuouo Pontefice , e molti 
buoni ingegni dal proceder della vita , felicemente auguraro- 
no tal dignità^douere cadere in lui.Giouanni adunque entra- 
lo in conclauijtirò dalla parte fua con l'allabilitàje le altre fuc 
virtù,iutti i Cardinali più giouani , e nati di fanguc reali, & 
illuftri,& in quella età fioriti di virtii,c di ricchezze; & ancora 
che molti Cardinali vecchi-, i quali p merito,c p dottrina,e bc 
niuolenza populare fi promettellèrò il Papato,& più degl'al- 
tri Raffaello Riario Cardinale di S. Giorgio; fù con vniucr- 
lalconcorfo adorato Pontefice , confiderato da Cardinali che 

riniperio^ 
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l'inìpcrioidtlla Rtpiiblica Chrilb'ana, fi doucua per ogni for- 
ale di virtù di aninio,e di corpo dareàGiouanni , & perche mi 
c*pnrlo che la coronazione lia più gloriofa , c ftoria più degna 
d honore,chc'l crearlo, per la publica pompa fatta da lui à San 
10 Giouanni Lattrano , ho figurato quello f pcttacolo, onora- 
lo,e glorio(o, e di grò di tanto merito, coli ho cerco farci tutte 
quelle pei fune fcgnalaie,chc àqucfta onorata incoronationc fi 
icouarono. 

P.Bene haiicte fatto: ma incominc/atc vn*poco à dirmi.chi fono 
que' quattro à cauallo armati d arme bianca, con quelli ftcn- 
dardi in mano, benché mi par conofcere , che quefìi che e qui 
innanzi su quel cauallo leardo Ha all'effìgie il signor Giouan- 
ni mio auuolo. ditemi egl'eflo ? 

G. V. E. I ha conofcirojpcrchc à quefta incoronazione e;»!i por- 
tò lo ftendardo dentroui l'arme del Papa . ^^cll'altro che gl'è 
allato in sù quel turco roflo à cauallo chehà armatala tcfta, 
con quella croce bianca al collo, e barba nera,c Giulio de Nfc- 
dici nllora Caualicr di Rodi cugino di Leone , il quale portò 
lo Itendardo della Religione,che fù pd doppo Papa Adriano, 
chiamato Clemente Ictiimo . l'altro che è in sù quel cauallo 
gianntlto dietro àloro con la barba biaiicaanch'cgli armato,è 
>\lfonlo Duci di Ferrara, che come Capitano Gei.er l - portò 
Jo (lendardo della Chicfa.l'vliimocon la barba nera,e tonda,è 
Franccfcomaria Duca d Vrbino prefetto di Roma, che porta- 
ualo itendardo,deI Popolo Romano in compagnia loro. 

p, Vciamcnte,chc tutti à quattro meritano loderma ditemi,quc* 
due Cardinali vcftiti con le dalmatice da Diaconi , che inco- 
ronano Papa Leone , fon'eglino ritratti di naturale, come mi 
paiono ì 

G. Signor fon ritratti, e non folamente qnefti, ma rutto quefto 
collcgiojche cint irnoal Papa. L'vno dclli adì ftenti con l'abi- 
to di Diacono, à man dritta è Francefco Piccoluomini,c l'altro 
col medellmo abito c Lodouico d'Aragona . Quefto primo 
qua innazi,che ci volta le fpallecol piuiale ro(lo,c có la mitria 
in capo di dómafco biacoche accéna inuerfo il Papa,c Alfonfo 
Feti ucci Cardinal Sanefc,il quale parla có Marco Card. Cor- 
naro, anch'egli veftito nel medefimo abito, ma di pauonnzzo . 

r.Qiiefti e quelli che fauorì taro Leone nel condaui.-ma ditemi, 
quelli che gl'c vicino , mi Pare Alefsandro Cardinal Farncle, 
che fù poi Papa Paolo 1 I L mi pare haucr vifto quella cera al- 
tre volte, e egli cflb? 

G. Signore 
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C. Signore gl'è dcffo, c ("opra lui è il Cardinale Bendinello Sauti 
Genouefc . l'altro in proJfilo con quella barba lì neretta , è d 
Cardinale San Scuerino,ribcnedetto da Leonc,che era al con- 
cilio centra Papa GiuIio,il quale parla con Franccfco Sodcri* 
ni Cardinale di Volterra. 
P. Chi è quel piugjouane.chc ficde fopra allato à lui? 
C». E /Antonio Cardinale di M.)nte, il quale perche fù ardenti^ 
iìmo nelle cofe del Concilio contra il Sa Seuerino,&: gl'altri" 
fendo auditor di Kuotafuda Giulio fecondo fatto Cardinale! 
P. Bellillima,& onorata fatica , e grà ventura di quella opera hai 
uct trouati tanti ritratti di 1] alti pcrfonaggi. Confiderò Gior- 
gio à quella felicità, che pofc lui, e cafa n .(Ira in tanta altezza, 
e certo che hauete tenuto nello (parargli vn bcllordinc ; ma 
quefto ii;nudoà diacele qua innanzi à vfo di fiume amaiira- 
tillimo, che guarda Papa Leone,che (ìgnifici ? 
G. E fatto per il fiume del Teucre, il quale appoggiato in fu U 
lua Lupa . che allatta Romulo e Rcmulo, e coronato di quer- 
cia, e di al loro, moflrala fortezza > la grandezza dell'imperio 
Romano . il corno della copia,& il remo da barchc.l'vno e per 
rabbondaza,rn che tenne Leone Roma nel fuo Pótificatc;] al- 
trolaficuricàdc Mari, dietro v'O quella Roma di Bronzo, U 
quale fu per lui reftaurata pafciura,e rimunerara>c moflra ve- 
dcdo il Tcuere.e lei incoronar Leone,quel fègno ma<^eiorc di 
allegrczza,chc poUono , e di fllicità . Certo Signor Pi^ncipe 
chcfugrandilTima cofa vedere di quella Illuftrc cafa vn'PapI 
nobilillimo di langue,c ài collumÌ,grauilIimo di lettcrc,& aU 
tre virtù rarc,e di naturap<aceiiole. 
P. Elodimollrò ii>fi n itamcn te in quella fua incoronatjone , ^ 
creaiione poi che perdonò A tutti i fuoi nimici.finoà i Cardi- 
nal, rebclli per il Concilio fattocontra Giulio fecondo, dice- 
mi doue fi fece quefla incoronarionc? 

G. A Santo Giou3nniLac?rano,&fùàx. ci' Aprile nel xiii & e* 
ualcò il mcdclimocaual Turco fui quale egli fù fatto a Rauca 
ra prigione ; e fe io hauelsi hauuto luogo*, che hauelfi potuto 

dipigncregliapparati,&I abbondanza dtlleliuree,& altre co 
fe grandi non mi larebbc baftato qucHa fila, ne forfè tutto 
quello naln2zo,mam-Tìe che da Leone in qui i Santo cumini 
no s e fatto per le. Pót.fi. nti, che fono (lati doppo lui altra ca 
fonat.one,conlideratochelaca.ncra Apoftolica,& il Popolo. 
Romano fece a lora vna rpela,&: vna fella, che non hebbc ma» 
Roma lapmfchcc in tutte le coronationi di Pontefici . 
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V. Certamente che n'ho hauiuo piacere, voltiamoci à qucfto ot- 
langolo del canto che fegue. 

G. Eccomi , Qucfta Signor Principe fu , che il Popolo Romano 
per onorar Leone, con grandini ma pompa. Se ambitione , fc« 
ciono Giuliano de Medici fratello carnale del Papa Cittadino 
Komano,e che Leone in quc'giorni creò que'c^uattro Cardi- 
nali, che fono quclli,chc io ho dipinto, che gli iei^gono intor- 
no, che il primo cappello fù dato da Tua Santità à Giulio de 
Medici fuo cugino, quali che con la prouidcnza dell'intcllet- 
lo Tuo, cercali! di perpetuare per quefto modo la grandezza dì 
cafaluajpoiche Giulio Cardinal de Medici, non doppo molto 
fede nel mcdefimo luogo. 

P. lo veggo il Tuo ritratto nell'abito di Cardinnlc, che lo forni- 
glia molto, che ha la berretta nella mano , che fi appoggia al 
petto . 

G. E gl'c dcflb-l'altro che fiede a' piedi à Leone, con cera ofcura, 
con la barba nera, e Innocentio Cibo figliuolo di Maddalena 
fuaforella, maritata al Signor Francelchctto Cibo,ricono- 
fcendo il gran principio della dignità Tua datagli nella Tua 
adolefcentia da Papa Innocentio Ottano , rimettendo il cap- 
pello rollo in quella cafa donde l'hnueua cauato.ll terzo cap- 
j3cllo fii dato à quel vecchiojchc fiedc fotio Innocentio Cibo, 
" «1 quale c Lorenzo Pucci,che lo meritò da Leone per erà,e fin 
giilar fede,la quale d'ogni tempo non venne mai meno in lui, 
verfo la cafa de Medici. Il quarto cappello fu di Bernardo Di- 
uizi da Bibbiena , che per fatica d'ingegno , e di fedele indu- 
ftrìa , e di amicabil familiarità lo (crui fino alla morte , che è 
quella figura tutta intera veftita di pauonazzo chiaro con Tabi 
to Cardinalcfco. 

P. Io ho vifto quella effigie altre volte ; ma ditemi quello armato 
tutto di arme bianca inginocchione dinanzi à Papa Leone, 
the riccue quc'dua ftcndardi , vno con l'arme di finta Chiefa, 
c l'altro di cafi Medici, riceuendoqucl brcuc Papalcimi pare 
riconoicere ^chc fia al proffilo il Magnifico Giuliano fratello 
del Papa . 

G. Egl'èdeflo, chefù màdato poi in Lombardia pcrouuiareal- 
l'imprefa che difcgnauafare Franccfco Primo Redi Francia, 
dcfidcrofo impatronirfi d'iralla . 

P. Che altra ftoria è qua in queftoortangolo , fopra la rcala,e le 
fincftrc,chc l'habbiamo pafiàta fenza dir niente ? 

G. V. E, ha ragione-, in qucfta c Lorenzo de Medici figliuolo di 

Piero 
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Picrò fratello di Lconc,al quale diede il goucrnò della Repu* 
blica di Firenze , accio che come per l'adrieto gl'antenati tuoi 
haiteuano haiiutocura di quel dominio, cosi per il tempo auc 
«ire doucffi tener cura di quella Città amicabilc, e deuota alla 
cafa de Medici; parendo per quefta via à Leone hauerc proui- 
ftoà tutto quello,che poteilì nuocere peci icmpiauucnirc, & 
anche per (atisfàre à preghi di molti parenti,&amici,chcogm 
giorno per molte cagioni pregauano fua Santità. Auuenne 
cafo , che fù dichiarato JFrancefcomaria Duca d' Vrbino della 
cafa della Rouere , adottato nella fiimiglia di Montcfeltro per 
alcune cagioni ribello della Chicfa, ccaddc in ccnfure , come 
sò , che sì. V. E. onde Icuatogli lò ftaio d* Vrbino Leone lo 
diede à Lorenzo fuo Nipote,e"pcrcio hò fatto di pittura come 
dilli in quefto ottangolo quando fua Santità mette in capo i 
Lofcnzo il mazzocchio Ducale,e che egli armato riceue il ba- 
ftone del dominio,nel Conciftoro publico de Cardinali, e fàt 
to nel medefimo tempo generale della Chicfa. 
P.Ditemi chi è quel Cardinale rittojchcgl c vicino^c gl'altri che 

feggonodila dal Papa? 
Ù, Qiiefti fono tre Cardinali fatti à cafo, non hauendo mai par- 
ticolarmente potuto faperc chi ci fi trouò,chc vna volta fapea 
dolo,potrò facilmente ritrarccli al naturale . 
P, Certamente che quefti ottangoli,mi faiisfanno anai,& in po- 
co fpatio haueie meflo vna grande abbondanza di figure ; ma 
io mi ho fempic fcntito tirare dalli occhi Giorgio raio,à que- 
fta ftotia di fotto gtande dalla molta copia de ritratti, c de po- 
poli in varie foggic,che ci vegt;o,& lo ha anche caufato lo ftar 
tanto à difagio col collo alto per guardare in fii . Di grazia,& 
per il ripofo , come ancora perla varietà , e per la vaghezza dì 
quefta opera cominciate à dirmi che cofa c,chc mi pafcc la vi- 
fta, e mi diletta t)lire modo, che fra caualli, & huomini Illu- 
ftri,& il popolo che fono in quefto luogo,c la pijzza,e le finc- 
ftre,dubito che ci farà che dire vn pezzo. 
G. Signore eccomij la ftoriacqucfta, che partiiofi da Roma il Pa 
pa per andare à Bologna à incontrare il Redi Francia, il quale 
chicfe à fua Santità di venire à parlamento feco,fi rifoluc Leo 
ne in quel viaggio pallate da Firenze per moftrarfi alla (ua pa- 
tria doppo tante varie fortune in quantj gloria , & grandezza 
lo hauerii porto Iddio, doue non meno contentezza ne fcnti 
lalua Città di quel fauore ,che egli Iciitiadi vederla, onoran- 
dolo con tutte quelle magnificenze di trionfale apparato , che 

H fi po- 
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ù poicin, htc-i vn Vifanòd:ldaiovAr à vno iaoCicucfmo n5 
rcllaiiJi^ dail'jnciulUia»5i ùi^cgno di quc* 5/gnori , che ogni 
luogo della Città pubiiiio/ullìabbdIito,& ornato, eoa ftatuci 
cdloilì archi iriohfalw c Jóntic per mano di più ccccilchti arv 
cfckttCf ri , pittori , & fcultori . Doue conàdcrando io voler 
dtpigncre quella ma;nihccnza drgnaper rvna.c l'tlcra-paric 
di tanto onore , hò fciclto per veduta maggiore , e raigliotrcla 
piazza di qacftf) PaIazzo,comc luogo più publico,e capo prici 
cipalc , penlhndo fi per la larghezza , come per i hìogiù dc'fiti 
delle lìncrtrc, logge, muricciuuli,&: altri [porti alti e balli , po*. 
tcrui accomodare pili gcnte.chc non harci fatto in alao luogo, 
che inqucfta veduta ; ancóra che tutta la rtoria non fu ftaio 
pollibil mettcrui ; per che gl'occhi noftri non poUbnÒ Ticorre 
in vna vifta fola lo fpaiio di due miglia , che tencua qnefta 
onorata ordinanza, vi ballerà folocheiovi mollri tutto quel 
losche in vna (ol veduta pub moftrare cjuefta piazza . 
P. A me pare pur ttoppo quel che ci fi vede , ma ditemi io non 
ritrouo il priocipio della corte , cominciate voi à dirmi l ordi- 
ne.che e* tcnnc,e che ftrada,c' fece,& donde cntròj^ 

G. La entrala fua fu per la porta di San Picro Gurolini, doue ol > 
tcc^hc pcrmagnihccnzafii rouinato Tantiporto^Sc latto den- 
tro all'entriti della porta molti ornamenti , & apparati perla 
Signoria.e Magii>rati,& altri Cittadini che l'afpcitauano.per 
dargli le chiauc della Città , 6^ poi accompagnare à piedi fua 
Santità con lacorte procclsional mente col Clero, & con tutte 
le regole de frati dentro, e fuori della Città à tre miglia, parli- 
ronfi dalla porta,à S.Felice in piazza,& per via maggio palTati 
do il pótc à Santa Trinità per porta Rofr3,e per Mercato nuo- 
uofino in piazza-, luii:»o poi i Giganti , e per la via che và da 
S. Firenze alla Badialuni^oc fondamenti fi i dentro à Santa 
Maria del piote , che c^aim giunto fua Santità ben?dì il po- 
polo, e liccntiando i Migiflrati.fen'andò con fua co te à San- 
ta Maria nouella allagala del Papa,nntico feggio della Chicfa 
Romana. 

P. Seguite quello ragionamento,che mi diletta FI vedere,^ il Icn 
tire aliai; ma ditemi doue fate voi che cominci la corte, fc bea 
ella non fi vede qui? 

G. La cotte Sigaor.nìo non hi qui il fno principio , che fingo 
fieno pafTatì innjnz',dte anche ne fia rìniifti dreto,che ci man- 
cana i cauallcggicri dHua Sanr' ti , che erano innanzi \ tatti 
eoa la liurca fua , c cucci e" curloci ^ 6c cento it\uIì con carfa^;;! 

fopraui ^ 
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/o'praui le coperte d i panno roUo,có l'arme Pontificali, feguce 
dòli xviij. caiiaili frolli caualcaù da Gcntirhuomini, che era- 
no de Cardinali , ULcudj per ciafcoro vna valigia di panno 
rotato ricamata d'oK^con l'arme di quello CaKdinalc,dcl qua- 
le ogni corte haucua il ino canallo , & valigia . Doppo qucftì 
ièguitauano tutti i Canalicri militi Fiorctini,& i Dottori, con 
i Giudici di Ruota dilla Città ben in ordine circa loo.Dipoi 
tutti gli Icudierijcubitulai ijjc. retarij, ccappallani Protono- 
tarij di Tua Santità veftiti di Icailaito con tutta la coree del Pa- 
-pivac^-^^ip fe"a*^<l''^' i proturatori de Principi , Fifcali , & 
vthciali della canctllaria, Auuccaii có(ìl}oriali, Secrctarij,con 
400. Cittadini Fiorentini bene à canal lo d'ogni età nobilifsi- 
ini,con varie vcfti di drappo,c foderi di pelle finiirimc, e bcJ- 
lifsimejcon iltattìcri à pitdi.vcftiii con giubboni,e calze di vcl 
luco liònato , (ègucndt li gli Acoliti, & i Cherici di camera,&) 
-^li Auditori di Ruota di Roma col macilro del facro Palazzo. 

P. Bclliiruna cofa doueicc elTcre à vedere unte perfonc varie , & 
è vn gran peccato che non habbiate hauuto (patio, che ci po- 
telli entrare tuuo qucfto ordine , di fare tutte le fttadc douc 
palIar(jno;ma feguitatc. 

G. Eccoch'io fcguo. Incomincia Signor mio qui appuntoU 
ftoria , doue iono quclU mazzieri , doue io fò che ciaicuoo fiz{ 
ritVatto di naturale. 

P. Quefto giouane ricciuto , con quella maglia intorno al collo, 
che cauaìca quel cauallo bianco , & hà dinanzi quella valigia 
con Tarme del Fapa,chic. 

G. Quello c Scrapica tanto caro per la fua fèruitùà Leonx.& 
que'dua che ijli '"Oo acwantò,che portano que'due Regni Pon 
titìcali quel dalla barba roilàè il Maedro delle cirimonie , e 
ijucl più vecth iojè M. Sano Buglioni canonico Fiorentino, ^ 
quello in prolhlo gradotro , che hà quella berretta da prete 
nera , che non fi vede altro che il vifo , e il Datario , che fù 
Ki. Baldallarri da Pefcia » che c mcflo in mczo dall'altro 
mazziere, il quale è il ritratto di Catadollo Orefice tanto Ec- 
cellente. 

p. In veto che qnefta ftoria mi contenta molto: ma ditemi , chi c 
iquel". prete vecchio magro rafo , che fa l'viiitio di (ubdiacono 
con quella toga rolla portando la croce del Papa ì 

.G.Oticllo e M.FrancefcodaCaftiglionc Canonico FÌoreniino,il 
tjualc ha accanto à fé, & Copri tutti i Segretari del Papa . quel 
primo accanto à lui c il dociifs.mo » òi amico delle Mu(c 

H X M.Pictro 
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ma. Piciro Bembo , òc allato à dìo è il raro Poeta m. Lodouìco 
- Arioftoj 11 quale ragiona col Satirico Pietro Aretino Flagello 
'-de Principi, fopra fca tutti e due quel che ha quella zazzera ra 
fo l.i barba con quel nafone aquilino c Bernardo Accolti Are 
itinojchc parla col Vida Crcmonclc,&; col Saga, & có Olollo. 
vicino j^l'c il dottillimo Sadolcto da Modana , il quale pirla 
.con quel vcxcluotio ralo,& in zazzera di capcgli canuti ,che c 
Jacopo Sanazzaro Napolitano. 
P. O bella,c onorati Ichicra d'hiiomini?ò che raccolta d'ingegni 
hauete mcfla infiemc degna di quelU memoria , e degni vera- 
mente di fcruirc quello Pontefice . ma ditemi chi è quel che c 
in quella fila vcftiio di !>roccaio iiccii>d"oro, (ottone lbpra,con 
quella verte chermefi allucciolata d'oro» mi pare alla cera il oa 
ca Lorenzo de Mi.dici,èegli elio ? 
G.^^ignoce egl'è delfo, & pailncol Cappello ambafciadorc de 
Venetianl à (ua Santità, che è in zucca con quella barba bian- 
ca.à canto pl'c il Signor Giouanni de Medici voftro Auolo , ìli 
quale caualca quel gianeito, & parla con l' An^bafciadorc di 
Spagna, & mette in mezzo 1* Ambafciadore di Francia, che è 
quel vecchio rafo in prortilo fcuro con quella bcretta di vellu- 
;to nero piena di punte d'oro . 
P; Belliilìmecerc d'huomini,ma chi è quello che è fotto al Lan- 

lernario vecchio rafo, &C in zucca . 
G. E il Sacrifta, il quale fu Macftro Gabbrielo Anconitano Fra-^ i 
te di Santo Agoftino, & confcflbro del Papa. IcguitanoTopra 
querti 1; Reuerendillimi Cardinali in Pontificale in Tùie mu- 
lc,che i primi in fila ibno quelli quattro,che gli douerracono 
Ycerc V. E. haucndogli vifti nclrottangolo douc Leone gli 
creò Cardinali; primieramente il più vecchio c Lorenzo Puc- 
ci,ciò è Sanciquattro , à lato gl'è Giulio Cardinale de Medici 
fuo Cugino. Poi vi è InnocentioCibo Tuo Nipoie,& Bibbie- 
na fopra loro nell'altra fila di que'duc , che parlano infiemcà 
man dritta, quel piii vecchio c Domenico Grimanni^l'altio è 
Marco Cornaro. De gl'alcri due à man manca quel che rtendc 
la mano , e parla è Alfonfo Peirucci , & quello che l'afcolta c 
Bindello Sauli . i due pili lontani che fi ve^gon mezzi vnoè 
Antonio de Montijl'altroc il Sanleuerino.Que'quattro in fila 
che fcguono poi , l'vno è Matteo Seduenfe, l'altro Alclfandro 
'Farnefcjil Cardinale d'Aragona , &c il Cardinale di Flifio.Dc > 
gl'altri quattro vltimi il primo è Francefco Piccolomini» il fe* 
•<condo il Cardinale Sanu Croce; fegue poi Kaffael diario 

Vice- 



TDEL VASARI. ^. Tir 

VìcceSccIlicrf.c Vcfcouo d'Oftia inficiTìc.qiicUi fono in tutt 9; 
numero diciotio , che tanti vcnnono àfargli compagnia, & 
onorarlo à Fircnze,che tutti loho ritrattici naturale dalle im- 
maginìloro. 

P.O che ricca cofa haucte voi rapprcfcntato in quefta ftoria. 
io non so le mai viddi raunato inlicmc tante Illuilri pcrlbnc*^, 

G. AttornoallantiilìmoSacrarqcntocil Clcro, cvifonocon le 3 
torce in mano tutti i Canoni«i di S. Maria del Fiore, i Ma- 
giftratiluprcmi, & i Capitani di Pane Guelfa , ^hc portaao il 
Baldacchino innanzi al Papa* 

P. Ecco io veggo Papa Lcoiire fotto vn'altro Baldacchino di drap 
pod*oro.òchc maelU: ma ditemi chi fono quelli homac- 
cioni vecchi co'cappucci rofsi in teda, che fono attorno al 
Papa? ...f . 

G.Quellichc portano il Bald^échino à (uà San titi, fono parte 
de Signori della Città. « l'altra patte Coi Gonfaloniere di Gin 
ftiiia port.no fiu Bratitudinc aiutati da molti giouani nojji- 
lillìmi.veltiti con calze di fcarlatio. giubboni di vclluto^bcr-. 
misi ebcrcctie co4i pun<c d'oro, A: la vede di fopr^ di velluto 
pauonazzo bandaio di tcja doro , i qvali (òccorfeuano orai 
quelli di^l Baldacchino,&: c^a à |x^4*taiv il Pupa. 

P. Mi contenta infinitamente , c Iraaiolto bene iJ Papa che dà la 
bcncditione e veggo che hauetc fatco il Pi golo lietidu 
moi'e per la piazza,e su perle fineftrc , e per le porte delie ca- 
fe, e per li muricciuoli, che mi fa parere d'ellcrui prefenic,ma 
quelle dónc che fono gitiarclègli à piedi per la piazza,pcr chi 
l'hauete fatte. 

G. Quelle fi fono»', ic per moftrare la diuozionc , che hcbbono 
molte che dimandando la remifsion de peccati loro>crano allò 
Iute da Leone. 

P. Che alwa gente veggio dietro al Baldacchino ? 

G. Signore fono i duci Cubiculari,col Segretario maggiore , Ce ì 
duoi Mcdicl,& Tc(auricce,che getta al Popolo danari per n.a- 
gnificenza, c dietro è l'ombrella di fua Santità. 

P. Ccnarrìente the io mi (aiisfò a^bi : ma perchelc <:&(è occupa- 
nola veduta non li potendo Vedere <?p(aalCuni , per non ci 
cllcre piùluogojè voi (apece jl reto dell'ordine ditemelo? 

G.Non è cofa che imponi moltQjmapcriàtisfarui dirò, che fc>;ui; 
lan do r ord incera no d ictco ri Prt 1 at i a ( $ iftcn^t i < gl* A mbafcfa^ 
fiori del Re di Francia Uici.valla dcftra degl'altri Prelati, poi 
el' Arciucrcoui , i Vclìcoui,c Woxonoiarij, gl'Abati, i Genera- 
U.w> ' H j li, e 
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IT, cPcnìtcnzfcfi, Referendari) , i Preti non Prelati,& tutto il^ 
refto del popolo . 

P. Trionfo certo gràdillìmo,& cdacfler curiofodi vederlo, mi. 
rallegra.e muoue qiiefta pittura , e vò penfando quali douet^ 
terò edere le allegre grida del popolo douc pallaua:nia che ar- /l 
trglierie veg£^'io folto San Piero Schcraggio > 

G. Sono è bombardieri del Palazzo, che le tirano per allegrezza» . . 
cofi vedete alle fine Itre del Palazzo t pitFeri,che tuonano , & i 
'l'rombcttiche ognuno fa fcfta,& fono adorne lefincftredi 
tappeti j & parato la ringhiera col gonfalone del popolo , col 
<9rroccio> &con tutte le inicgnt delle capitudini. 

P. Ci refta folo,chc mi dichiate,che figure grandi fon quelle due 
qua innanzi à vfo di Giganti vna finta d'oro d'altra d'ar^en-> 
ro à giacere in sù quella bataJ 

G. "Creili Signor mio fono Tvno d'argento figurato per il Mon- 
tc Af»pennino Padre del Tcuere,il quale è femprc bianco per 
le neùii & hrddoper l'altezza (ua , che per onorar Leone è ve 
nuto ad abbracciare Arno fuo figliuolo partorito da lui, e fat- 
to d'ora per Ictà d oro, che à quella Città portò Leone, mctrc 
<fhc>iflc . ha il leone fottodoue fi a^^poeS'^» perche il det- 
to fiume riga per «1 mezzo di Firenze, la quale hàrin(ègna 
rfcl leone . Marte Iddio della<3uerra,fignifica i foldati di biU .1 
hyò di Celare , che la edificaiono . hà il corno di douiiia per 
l*abbondantia, cofi de frutti tcrrcftri , come de gl'ingegni de 
(tioi popoli. 

P. Rene ftà l'inucntione, lordine, &: ogni difpofitione di mila- 
re . remiamo à polla vollraà guardaceli palco ora che lòno 

i^no(àto. • ' ^ 

G Tòmiàmo all'ottafigolo nel cantone , douc c ritratto France- 
sco Ke di Francia il quale come vi dilfi chiefe di venire à par- 
lamento con Leone à Bologna, che fu fubiioche il Papa fi par .7 
ri da'Firenzc^& arriuato duoi giorni innanzi al Re , "coirò in 
quella Città accompagnato con otromilla caualli,^ daono- 
ratilìlme ambafceric di tutte le Città libere, c dn Principi. 
P. Già veggo Leone in ponteficalc, che abbraccia il KeFrance- 
/co, il quale gl'c ginocchioni à piedi con quella veftachernieli 
foderata di lupi biachi , che l'ho conofciuto all'effigie haucJo' 
lò veduto ritratto altre volte yC mi pare che moftrano Tvno 
haltrojalla grauità alta mafiKÌtudine,& allo fplédore,il dcfidc* 
iio di fatisfarfi ; ma quella fua venuta non partorì il fine & ti 
defidcriojche haueua il Re di cacciar gli fpagnuoli d'Italia. 

i G.L^ 
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C. La cagione f ù che Leone,con prouidenza moflrò » che non fi 
potcua(per l'obligo , c lega contralta con Ferdinando Re fino 
che non pafliàiiano xvj.meri)mutarconfiglio,e far lega nuoua,. 
fenza fiio grandifsimo carico, & infamia d hauere macchiata, 
e rotta la fede ; ma non mancò dirli , che à miglior tempo che 
allora l'hauria tatto; & elTendo nel cuore del verno,non fi po^ 
ceua far cofa buona.cofi ottenne in quella fua venuta la digni- 
tà del Cappello,pcr Adriano Bófiuio,il quale era fratello Cat 
naie di Arm. . maeftro della famiglia de Re , che c quello à 
lato à Leone anch'cgli ricratro di naturale: ma guardiamo qui 
di fotto l'origine della j^ucrra d' Vrbino , nata doppo la morte 
del Duca Giuliano fratello del Papa-, che fu come dicemmo di 
fopra in quello ottangolo, da Leone dato il goucrno di Firen- 
ze al Duca Lorenzo. 

P. Ora mi piacete voi, poi che temperate lo ftraccarfi il collo con 
la villa allo'nlù, p riftorarla poi vn pezzo per guardare inpia-j 
no,incominciaic quefta ftoria,e poi,che so fapete molti parti-, 
colari . non vi paia fatica il narrarmi appunto l'ordine di quc- 
fta gucfra dal principio al fine. "» ; 

G. In quefta ftoria lignote e quando il campo del Papahebbc 
prefo in pochi giorni tutto lo ftato d' Vrbino ,c Sinigaglia, e 
partì il campo dalla Rocca di Pcfaro, U quale battuta con l'ac 
tiglierie duedi conuenne con Tranquillo capo di quella , che 
ft?fra XX. giorni non venilliil foccorfo, fi douelle arrendere; 
pallàto il termine,& egli non ofleruando la promell'a ,anzi di 
nuouo afTalito il campo, & oftefolo con l'artiglierie della Roc 
ca,i fuoi foldaiijche vi erano dentro per faluar loro, & i Capi- 
tani lo diedero prigione in mano de Commiilarij dcireflcrci- 
tOjda quali fù condennato al fupplitio della forca>cagione po- 
tentillimaper quefto fpauento orribile,clielaRoccadi Maiolo 

, fi arrendè in pochi giorni; che è quel luogo , che fi vede coftà 
in quella ftoriadilontano:madirimpetto, e ilfortilUrao faflTo 
della Rocca , & Cartello di S. Leo, il quale e quefto che V. E « 
vede dipinto in mezo à qucfta ftoria. 

P. Quefto è adunque il Sallo di S. Leo tenuto inefpugnabile? 

G. E de iFo, ritratto di naturale dal luogo proprio con tutti i fuoi 
Monti, Valli, Piani, Fonti, 6c fiumi,& có tutte le fue dirupate 
forti{rime,& inefpugnabili p natura, & gl'altri luoghi più de-; 
boli ringagliarditi con torrioni,c mura dairanc,& ingegno de 
gl'huomini. Fià Signor mio munito quefto luogo da Fiddclco- 
roaria Duca d' Vrbino d'ogni cofa ad vna Rocca neceflària . . 
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r . Sia lìcnc :ina iioi:olìi à quclìa andata , con rcfcrcito 11 Due* .0 
Lorenzo de Mcdxi ? j 

G. .Signor nò, perche del campo parrì il Du.a Lorenzo prcfo elici 
fu l'tIcrOjC !>ini^ag]ia,e ritornaco à Firenze ordinò, che intor- 
no à S. Leo andallcro 1 500 fanti dell'ordinanza Fiorentina, 
col!>i;nore Vitello Vitelli,&: Iacopo Gianfi^liazzi , 6c /Emo- 
nio Ricafoli commcllarij Fiorentini, Se con loro Iacopo Cor-^ 
lo Capitano Generale dell'ordinanza , il quale haucua ancora 
fra Spagnuoli,e CorH 500. (oldati,&: arriuaii à piedi S Lco,la 
circundarono intorno con (ì ftrctte guardie,clie non poteua di 
quel luogo vfcirc, ne entrare anima viucnic che non fuiii 
veduta. 

P. Certamente ch'io fono ito considerando à qncfto fito,il quale 
e molto forte , e molto ben pofto. Ce egli fta coiì come quello 
che haucte qui ritratto , mi pare che chi lopofc l'abbia ii- 
tuaio fi bene con qiie forti , e la Rocca in cima di quefto Saf- 
fo, poi che ella lo cuopre tutto, fcguitc adunque qucllo,chc fe- 
ce lo eftrcito. 

G. Riftrctii inficmc i Capi confultarono, e mandarono prima il 
loro trombetta à iàrc intendere al Cartellano, che era m. Sii- ^ 
uio da Sora, &.aj Signor Gi(mondo da Camerino, & al Si- 
gnore Bernardino delll Vbaldini, 6c a tutti gl'huomini del Ca 
Aello , e foldatidi quella guardia, che fapendo che erano fco- 
niunicaiidal Papa Teli douelTbno rendere , come il refto di 
tutto lo ftato, acciò i beni, e la vita, &c ogni cofachc haucuano 
non fufsilor tolta , anzi potclTìno per quefti mczi edere reftau 
rati de danni patiti, & remunerati ciell'opera che fuggirebbo- 
no in non volere fopportare vno aflcdio per fare ftraiio,c dan 
no à loro medefmii . 
P. Che refol uiionc fii data al trombetta da Capi di S. Leo. 
G. Non altro fc non voltatogli l'artiglierie, de non volerlo vdirc, 
ne per quella villania reftarono quelli del campo,che non feri 
uellono molte lettere cfortatorie, confortandoli allo accordo, 
le quali meflc in cima à Verrettoni delle freccie de baleftrieri 
loro , le fcciono tirare nella (bmmità del SalFo, ne per qucfto • 
niai fi difpofc à mancare di fede al Duca Francefcomaria, anzi 
di giorno in giorno piti incrudeliti , aticndetiano il giorno, 
c la notte à tirare artiglierie , 6c à offendere il più che poteua- 
no l'efcrcito , il quale nonporciia per e* pericoli de colpi , e dc; 
hifTì che tirauano accoflatu à quel luogo per va mczo miglio 
4irpan*o. 



l'^D E L VASARI. ,tv 

PA\ Diida I^ranccfcomaria non diede mai fòccorfo ni i\\o ftato?* 
G. Signor fi, ne leftò di proiuif, molli niodi:ma vedendo non po 
tòrcpcrnon fare maggiore danno ài (noi valLiUi , haiiendo 
fede in loro arpcttatia migliore occafione , pure à qucfti iègre- 
tifsimarncnteragunato loo.huomini del (no ftato ^o.animo- 
(ì, e valenti , & altri 50. mandò da Mantoiia con (coppietti , i 
quali vniiilì inficme (1 partirono fegretilììmamente per entra- 
re nella Rocca ; rcoperlefi in campo del Papa( pcrcheerano 
tiinti)ìl trattato. Onde alcuni furono come V. E. vede in sù col 
li dirimpetto alla Rocca appiccati, per il qualcafo tencndofi il 
campo (ìcurilFimo , e rinforzato le guardie, la mattina medc- 
fìma in sù l'Aurora furon condotti da vno chiamato Leone 
di quel luogo xv. fcoppiettieri nimici , e menati per mezo del 
caiDpo come amici , (aiutando le guardie,le quali per loro in- 
auuertenza credendoli , de loro medcfimi entrarono ficuri ia 
fan Leo. 
P. Non furono punite le guardie? 

G. Furono per clemenza del Duca Lorenz© libere dalla morte;- 
intefo il cafo gli cafsò dell'efercito folamente . 

P. GrandilTima fu la clemenza del Duca Lorenzo,& gran confor 
to ne doueitono pigliare quegli di (an Leo. 

G. Infinito, e lo moftrarono , col fiirne fella con campane , fuo-- 
chi,e tiri d'artiglierie , malli me che diceuano che'l Capa Ihua- 
male e che il Duca Franccfcomaria faceua grofsillìmo cfcrci* 
to per ripigliare lo ftato. 

P. Che partito pigliarono quelli del campo? 

G. Riftretto il Signor Vitello, Iacopo Gianfi4l»azzi,&'. Antonio 
da Ricafolijordinarono di batterlo, & con leale per forza cer- 
care più luoghi di ftraccarli, & per varie vie d'ingegni vincer- 
li; e dato l'ordine di metreiiaad effetto , furono grandemente 
fcófortati da Iacopo di Corfeito ftato già molti anni alla guar 
«ìiadi quel luogo, e molto pratico,moftrado tate difticoltàjchc 
ralFredati pelarono, che nó Ci poielli pigliare fenza vno ftretta 
aftedioifeciono deliberatione di far folli , trincee , e baftioni,e 
alloggiamenti accofto al fallò per ìfoldatì, così fatto venire 
400. guaftatori , feciono vno baftione dirimpetto alla Rocca, 
vn'altrone fèciono dirimpetto alla porta di fopra,e Tvltimo al 
mulino di fotto, & per potere foccorrere.flc andare dall'vnoal 
Faltro feciono i folli profondi,doue vede V.E. che vano que- 
fte ordinanze, di archibulìcri in fila col tamburo, e queftì Al* 
fidiache haang inalbecacc quelle iofcgnc • 

P. Di/fi- 



RAGIONAMENTI 

r. DifficiliATima imprcfafu quefta,enon doucttc cflcrc ilfac que' 
ioilì fenza vccìfionc d'huomini . 

G. Signor nò.ordinaro il Signor Vitcllo,& Iacopo Gianfigliazzi 
luito quefto ordinc,e partirono per Firczc per moftrare al Du 
ca Lorenzo in quanta diliicultà il irouaua 1 eicrcito, c fc volc- 
ualcuarfi da quella imprefa. ^ 

P. Che fi rifoluc il Duca Lorenzo ? 

G.Di lafciarelacuraal Ricafoli,et agl'altri Capitani,! quali dop 
po la partita del Vitelli , & del cianfìgliazzi haueuano fatto 
^uiHon d'huomini deflri, & animoH à falire in luoghi al ti, &; 
alcuni ingcgnieri di mine, &: d'altri ingegni ; ma accoftan- 
dofi al fadò raancaua à tutti l'animo c l'ingegno > vcducs 
Taltczza. #^ 

V. Che fine hcbbon poi tante di^coltà? 

G. Hebbon lo buoninìmo.perchc da due foli huomini di minor 
cófiderationc delli a!tri(cnel*vno fù Baftiano Magro da Tetra 
iiuoua,& l'altro maeftro Giouani Stocchi dalla porta alla Cro 
cc)come pratichi artieri fù fatto fare vna fotte di ferrici quali 
fìccauanocó fcarpegli nel mallo.& accomodadoad cllì legata 
re di funi, facendo con legni ponti da vna altezza all'altra, niet 
tcdo poi fcale di ponte in pótc, faceua tal comodità che fi an- 
dauadimano in mano intìno in cima al fallo per vna dirupa- 
ta la più difHcilcjCpiù fcof'cefa,c tenuta più forte da loro,c pe- 
rò era men guardata. 

P. E ella quella uerfo di noi , doue Io veggo i ponii,i ferri le fca- 
le,e coloro,che montano in alto? 

G. Signor fj,pcr la quale andati parecchi giorni Bafliano,e cio- 
uaoni fenza eflerc mai fcoperti , & no fapendo quefto lorola- 
uoro altro che'l Ricafoli in fegreto , il quale quando fù tempo 
fece raunarc in S.Francefco tutti e' Capitani è Cóneftabili,cnc 
furono il Capitano Iacopo Cor(o,il Signore Franccfcodal 
Monte fanta Maria Colonnello, Meo da Caftiglione, Perotto 
Corfo , il Guicciardini , M. Donato da Saorfana , il Capitano 
Piero, e Morganie dal Borgo à S. Sepolcro , el Mancino da 
Ciicrna,GÌannino del conte,& altri Conneftabili, proponen- 
do loro, che fe per loro virtù , e forza d'armi s'elpugnailì que- 
lla Rocca difticilifsiraa,quanio onore ne acquiftarebbono , de 
viile,& fama immortale al nome Italiano-,nc bifojinò molto di 
re,che arditamente promcfIono,òdi pigliarla, ò di lafciarui la 
Vita.lcielti adunque perciafcuno capo xx. huomini valorofi,e 
dcftri,acciò quando fulli tempo al commcllacio di Icruirli di. 
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It ro,fu(Tino in ordine. Si condulTono al falTo nell'ofcuricà del- 
la notte tutti li (Iromenti da (alire, hauendo fatto dare ordine 
il Commiflario,che intorno al fallo furtcro la mattina 50. Ar- 
chibutìcri,& lo foccorrclfino per leiiar le velette d'attorno , & 
piantali doue fcopriiiail fado adài Mofchetci^SagriyFalconet- 
ti,c Colubrine , che haueuano in campo,accio battefsino per 
tutto il fallò , altri pezzi grolli da Batteria ne piantarono fra 
que cabbionijche V.E. vede,acciò nò poteilì andare fcorrcdo 
nelTuno di S. Leo per il Mòte à fare alcuna fcopcrta.durò quc 
fto modo di fare non folamente tutto il giorno,c la notte , ma 
era durato ancora parecchi giorni innanzi,tanto che il Lunedì 
fera che fù à xv. di Settembre nel 1 5 1 7. al tramontare del fole 
furono chiamati nella Chiefa tutti i foldati , che haueuano à 
andnre,e furono inanimiti dal Commiirario Ricafoli,con pa- 
role molto à prppofito in (eruitio de foldati , 5c in hooor del- 
la cafa de Medici; e con ficurc,c largh illime parole promilè dar 
loro in preda tuttala roba de nemici, &: che potcllìnofàr taglia 
ne prigioni che pi)»liauano. 
P. Gran refotutione de Ibldati , & ottima prouidenza del Com- 
miliario* 

G. Partiti adunque i Capitani, e tutti 1 foldati di San Francelco, 
che era già notte con vn tempo ofcuril]imo,pieno di Pio[»^ia, 
di lampi , di baleni,e di tuoni che à pena fi poteuano reggere i 
foldati in piede,cofià poco à poco quando lei, e quando otto, 
fi accollarono tutti al (allo, tato che à tre ore di notte vi furon 
condotti fecretiUimamente . 

P. Il campo non haueua fatto prouifione alcuna in quefto 
mezo 

G. Signor hel campo era ritornato Iacopo Corfo , il Colonnello 
Signor Franccfco dal Monte,& il Colonnello Meo da Cafti- 
glione per mettere in ordine di fcaUre da quella parte più fa- 
cilc,ancorchc fiifsino fcoperti; &: doue V. E. vede, cdouc al- 
tre volte haueuano difcgnato i Capitani, & quelli di dentro 
(e lo indoui(«auano, concorfonui di nafcofto 500. fanti in più 
luoghi perilcoprirfi nel dare il cenno, che haueuano Baftian» 
Magro,& maeftroGioiianni:di (opra erano in aguato la com- 
pagnia de Corfi,&: da quella di San France(co4oo*compagni 
dcll'ordinanza.c fù gran trauaglio de foldati del Papa la notte, 
perche venendo vna pioggia gelata, e continua^era entrato lo 
ro adoUb vn freddo Ci crude}e,che, ancora che egli Hcilìno ad- 
jdoQb rvno]airaltro ^ non Ci poteuano rifcaldarc. 

i^tj ' P. Che 
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r. Che faccuano dentro quelli del laHo ì la notte douetuno puf; 
icntirc ftrepiio. f 

G. Tirnuano picirc per quelle balze come era lor coftume graf- 
fe , e piccole , con vn romorc che rinironaua quelle valli ,c 
tcneua in timore lutto lo eftrcito che era intorno.al faflb . 

P. Non fi sà egli h mifura Giorgio dell altezza di quefto falTb ? 

G. Signor fi; fono appunto ceniocinquanra br.iccia,ma(rimc nel 
luogo douc voftra Eccellenza vede quei (oldaii fi alti , che Ci-, 
gliono fcgiiitando Badian Magro.e mac(tro oiouanni , i quali^ 
lono.i primi perla via che hanno btto con i ferri, funi, ponti, 
c (Inle à tutto il refto de (oliati che gli fcguitano , & eglino^ 
come capi vanno innanzi per dare animo. 

P. Che inlègnc fon quelle che io vcg5u,chec'portano,e mentre, 
che niontano,fi porgono l'vno all'.lltro . 

G. Sono fci infegnc de più vjjeati Alheri.c^ic fucino in quel tér. 
po,c feguendogli li 1 50. faji ci eleni montarono, valoroiamenrj 
te in lui dirupato del fallo, come moHrano in Pirturaxif quali' 
in gran parte arriuarono in luogo coperto da nitnici vicino.al« 
l'alba del giorno,perche di notte fanz.il urne faria ftdto impot- 
fibilc perla ftranezza di quel luogo dithcile. 

P. lo mi marauigliOjchc allo ftrepito dell'armi, delle picche non 
fulibno fcopeni dalle guardie del fallo e:!lcndo tanti? 

G. Signore egl'era di chiaro,mentrc che Baft»ano Magro, & mae- 
ftro Gìouanni stocchi, & collantino,chc fumo i primia ftlirc 
con quattro compagni fcoppictticri per vno , ^ il Tamburi- 
no,& gl'altri 10. foldati con le picche afpcttando gl'altri com- 
pagni,chc di mano in mano montauano; fù per cyiiijglio del 
òignorc Francefco dal Monte Santa Maria, & Perotto Corfo, 
che fi ponellono à giacere iti terra fin che gl'ahrhai'iriuauaQOi 
pafsò di quiui vna guardia nimica, la qpalc partitali do] iuugo 
luo gli vide cofi proflrati , e cominciò à leoare il ,romore , tal 
che veducofifcopetti , non afpettando altriir.enti icompagni 
diedero il cenno che haueuano.à quelli del campo,i quali fu- 
bito con il Colonnello Meo da Caftiglione piantarono le (ca 
leal luogo folito,c cofi fcciono gl'altri Capitani, i quali con 
velocità in più luoghi /rotuc V.E.vcdeafìfàliiouo il aionie, 6c 
con altre (cale pcrdiuertire quelli di dentro,iq4iiali fpaueotati 
per vedere inalberatcfeiinfcgoe , ero ulti plica re il nMitierp di 
foldati in battagli-i.»^^ che. combatte oano v;>Ioro(am«ntc fi 
ctdtono in fuga hne.ocafihe la rocca tiralìi dd<onr/nj|o . vna 
parte di dentro fi Vi>iréco4:&trarc la port;^ .^iiiUc 4^ Ibldati 
.1 • dei 
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de/ eampo di fuora,in vn tratto fii aperta, onde li aHalitori có 
JlTr n fur/a prefono tutto il piano del montc,con morte di mol 
ti [bldati,facédone prigioni,con mettere à facce tutte lecafe di 
quel luogo.Tornò vtile à quelli che furono folleciti ì ritirar^ 
prcfto nella forre2za,che e quella che V.E. vede mutata in ci- 
ma al monte, nella quale entrato Carlo da Sora combattendo 
capo infiemc con molli della terra. Fù morrò da vno fcoppiet- 
tìcrequellione,chemi(è in >.Leo que*xv.foldati,poichc hcb 
bonoprefbii monte con fanguinofa battaglia. Al Signore Gii- 
mondo da Camerino che correua ignudo per il fallò fù gitta- 
te vna cappa addodb, e p> co manco che non redalìì prigione; 
le guardie trouate alle po(lc,la maggior parte furon morte,ha- 
ucndo in vltimo prefo ogni cofa del fano,& i foldati aitenden 
do alla preda, entrato dentri) il cómilFario Ricafolico'Galup- 
pi del Duca Lorczo, mandò (ubito badi che il romore cellàlle, 
& la roba nó fi buttallè,per le balze del mòte, & fece intédere 
al Callcllano della rocca, che fi arrcndclTì, Se e^li sbigottì, per 
tanta ^uriofa vetcoria,e haucua piena la rocca di huomini, e di 
-donne,& di putti fuggiti mentre (ì combatteua, le quali per vn 
bando del Ricafoli,che ^mcttcua che le daria in preda a folda 
ti, (c non Ci ritirauano nella rocca , e gl'huomini della terra te ) 
non Ci arrcndeuanoiàrebbe tutti appiccare, vi Ci ritirarono. 
/. Che refolu rione fece il Cartellano, e gl'altri della rocca fenti- 

toil lamento delle donneje minacce del commeflario? 
G. Villo che M. Niacolo da Pietrafania haucua mefle dentro al 
fallo tutte le artiglierie gtoilè da muragli.i,& piantatole dirim 
petto alla rocca,c di nuouo facendoli intenda re,che fc afpctta- 
uono la batteria ne andrcbbonu tutti à fìl di fpada,il giorno Ce 
guéte doppo molte difpute fra loro,fi dicdt ro al Duca Lorczo, 
màdido fuori p olfaggi il fratcllodcl C.M. Bernardino Vbal- 
dini , i quali andorno à Firenze a gittarfì à piedi del Duca Lo» 
renzo àdimàdar mifericorJia,& perdonandoli gli accettò per 
fuoi vadalli benignamente , faluando loro la vita e l'onore , di 
'poi il Cómiflariocauò tutte le donne della rocca, & mandan- 
do alle Cartella con uicine donde erono peri parenti loro, con 
diligentia le fece accompagnare da'e fuoi foldati fino alle cafe 
loro : E (bldati fbrertieri , che guardauano prima la rocca fece 
vfcire difarmati di tutte l'armi.e quelli accompagnar ficuri fi- 
no fuor delle mura fenza lor torcere vn pelo : Diede poi à foU 
dati fuoi gl'huomini della terra, che gli tacertono pagar taglia, 
€ gli sbandi poi fuor di quel Ducato cò pena della vita^ e fottq 

pena 
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'pena di e (Ter fatti di nuouo prigioni: Mede nella Rocca Caflel 
Lino Baftiano Magro , & il Capitano Piero , i quali douellìno 
haucrc diligctillima cura della guardia di quel luogOt & che te 
nelfino cura particolare di guardare il Sig. Gifmódo, &il Gap 
pcllan'vecchio,& tutra la munitione,chc vi era rimada , c l'al- 
tre robbc; e fatto chiamare fcr Bonifatio Marinai^che era can- 
celliere dell'ordinanzn^e minutamente fattogli fare vno inuen 
tario di tutto quello che era in Rocca, inficme con la roba del 
Sig. Gifmondo, e del Cadellanocon la guardaroba del Duca 
padatOfle quali erano cofe rarilllme, fi di paramenti di camc- 
•re,e di letti , e d'armi , come d'altri arnefi e tutte con diligenza 
fece condurre à Firenze qui finifcclaguerradi iì. Leo ,la 
quale forfè troppo minutamente horaconiata, ma l'hò fatto 
perche qiiefti Itritrori la pallan'via molto leggiermente, & io 
ne fui mformaioda Baflian Magro, e perche V. E. Tappi il Tue 
cello di quello cafo à punto à puntu,chc credo oggi cine dà rool 
to pochi io potrcfti fapere. 

P. /M»zi ro'è Itaro grato; e ci ho hauutò fatisfattionc quanto 
in cofa che habbiate conto di qucftc ftorie; ma ditemi per- 
»chc non s'è egli riferuato quella fortezza à quello llato ? 

G. Perche Tanno 1 5 17. quando in Firenze pallàua il campo del- 
la lega, e che fu la reuolutione dello ftato, e che Francelcoma- 
ria Duca d' Vrbino, fi adoperò per mezano , fra il popolo, & i 
Medici , i Fiorentinigli refuno la fortezza del faflo di S. Leo. 
Ma guardi V. E. per venire alla fine del palco di quella fala 
qucfi'vltimo oiiangolo che quando il Re Francefco chicle di 
venire à parlamento con Leone à Bologna , pcnfando con la 
prcfcnza fua ottenere dafua Santità, dicacciarc gli Spagnuoli 
d Italia; douc io fò qui , che humilillimamentc il Re France- 
sco s'inginocchia ritratto di naturale innanzi à Leone, con le 
fiic ambafcerie onorate,& Papa Leone Io riceue in Pontifìci- 
Ic con tutta la Tua corte . 

P. Certamente che il Papa,con gran prouidcnza, e giudizio mo- 
ftiò al Ke che non fi poteua leuar dalla lega, che haueuacon 
Ferdinando , che fecondo ho intefo duraua ancor fcdici meC, 
haiiendo ei>li obligara la fede fua : ma il Re hebbe molte altre 
cofe dal Papa,e fra l'altre so che fece Cardinale Adriano Bon- 
(ìuio, il quale era fratello carnale di Arra. . Maeflro dilla fa - 
tniglia del Kc.hauctclo voi ritratto qui in quella lloria in ncC- 
fnn luopo ? 

G. Signore cgTè qucllo,chc cfra il Papa, 5c il Re , che ha vifo di 
« Fiaa- 



Franxefc.Gl'alrri che Con quiui fono amba(ciaJorì,c gente del 
Rc.ci fono e* Cardinali,& altra gente della corre del Papa, & 
ci harci fatte molte cofe di più, ma l'haucrpoco fpaiio ha ht- 
lò chS'o non hò potuto far altro. 

P, Tatto fta bene, approuo: maabbafTiamogrocchi . Ditemi 
Giorgicy,chc ftorie figurine veggo io in quefta faccia lopra quc 
fto cammino di marmo ? doue io veggo in qncfta fala dipinta 
fra l'architettura di queftc colonne Papa Leone à (edere col 
collegio de Cardinali attorno , chi ritto, e chi à ledere , &c chi 
ginocchioni,^ chigli bafciail piede in diucrfi aiti,c moftrano 
adorarlo,e ricciier da lui,berreite,e cappelli rolli. 

G. Qu^^3 ftona Signor m|o,e fatta da rr)e,perche doppoche Pa- 
pa licone trouandofi oblit»dtoà multi Cardinali,6c amici Tuoi, 
i- quali nellA dia ctèatfeìie haueuano dato la voce crcden-» 
do!ì lord per que llo hauer da lui benefitij ; il Papa taluoltaad 
altri meriteuoli huomini,pofponendoloro, daua quelli bene- 
fitij, la doue lamentandoli parecchi Cardinali , che per il co- 
modo di altri gli fullìno leuati quelli commodi, fii cagione 
che il Saulijil Petrucci,il Soderini,&: Adriano da Cornerò, Sc 
S. Giorgio, & Raffaello Riario Cardinali de primi, machi- 
norno contro il Papa e conferito il pelsimo lor animo col Ic- 
gretario Antonio,chc fcriucua, & con il Verzelll medico can 
tà in banca, huomo fcelerato,ilquale come (apetc medicaua 
Leone di quella fi (loia, e voleua aiiollicar le pezze.che fcoper- 
ta la ribalderia, lui fu poi fquartato in cani podi Fiore, &c quc* 
Cardinali, à chi tolto il Cappello , &: chi in fondo di torre in 
Cartello S. Agnolo,e chi confinato, e per lo fdegno proroppc 
in grandillima collera Papa Leone ; per temperare qi:ella fu- 
ria come pcrfonadi giudizio rilbluc creare vn'altro ctllcgio 
di Cardinali nuoui, per il che con marauiglia di ogn'vno , & 
con niiouo modo di liberalità grande,rimcne in quel collegio 
trentuno Cardinalejfenza temere , ò pcnlar punto al rifpetto, 
che fi fuole hauere , à i Cardinali vecchi, i quali per vergojiina 
del delitto degl'altri, non ardiron fauellare mai. in quella (le- 
ria Signor n io ci fon tutti i ritratti loro di naturale per mo- 
rtrarc fra queile rtcrie la magnificenza di Leone. 

P.Tuiro sòrma cominciamo à veder chi e* fono^che ancora, eh io 
n'habbia virti altioue ritratti parecchi , & anche viui qualcu- 
no,rcflcrc inuecchiati poi, & me/colati qui fra tate figure ma- 
bgcuolmcnte, le no me lo diccllì, li conofcerci,&: malsime ha 
ucdo tulli vno abito medciìmo in doilb c difiìciie à liirouarli: 
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itin voi che gl'hauete fatti potete cominciare,e dire chi tCotìoi 

G. Quefli quattro ( che rre iene vede inceri, e quali feggono di 
foori in fila) fono que' primi quattro Cardinali, che Leone da, 
principio fèce,chc quefto primo , che volta le fpalle veftito di 
iofto fenza niente in tefta,accenna con la mano manca, e Lo^^ M 
renzo Pucci,il quale parla con Innocentio Cibo nipote di Leo 
ne,& e ritratto da vna tefta,che fù fatta in quel tempo,che egli 
era ^iouine,che moho,dicano,chc lo fomiglia. l'altro che fiedc. 
veftito di Pauonazzo fenza niente in tefta , e accenna con vna 
mano, e Giulio Cardinale de Medici cugino di Leone , e l'aU 
irò che gl'è dinanzi veftito di rofTojChc u appoggia con il braq, 
ciò ritto, cil Cardinal di Bibbiena,il quale lo fomiglia alTai bc.O 
rie, perche e ritratto davnnchc Raffadoda Vrbinofecc ia^ 
quel tempo à Roma , il quale e oggi io cafa de Douitij in Bib«t • 
biena, e Io tenni qui molti mefì per ritrarlo in queftc ftorie. '> 

r. Gl'altri voi fapete che fi riconofcono fènzadirlo-,qua alia man 
dritta verfole fineftrc , ditemi chi e quel pieno in vifb conia 
Berretta in capo,cheha quella cerona rubiconda, e volta verlb 
noi il vifo in faccia ? j 

G. E Pompeo Colonna, il quale come fnpete di quefto bencfìtio 
fi grande d'hauerlo Leone fra tanti Cardinali Romani elettor 
per il primo, gli refe il cambio conira Papa Clemente fuo Cu» 
gino,mettendo vna volta à facco Borgo,iI Palazzo, e la Sagre-j 
ftia del Papa,& in fine tutta Roma con Borbone, e l'altre cofè 
che 1* E. V. sa meglio di me. L'altro che gli fiede allato. che fta 
fi intero,vecchio,c rafo,con quella cera magra, c Adriano Fiam 
mingo, che fu fatto dopo Leone per la difcordia de Cardinali 
Papa,& mandato per lui,non lì trouando in Conclaue. 

P. Non ha cera fe non di buono, e certo anco lo dimoftrò perche 
fe fuflè ftaio altrimenti , hariain cambio di venire a Roma 
condotto la corte in Fiandra;ma come pcrfona, che ftiniò più. 
l'obbedire altri, cheiare obbedire fe,fi condufle à Ron)a,ccerH 
to che fe non laflaua perdere Rodi , non faria ftato mal Papaj 
ma ditemi non e quefto qua dinazià lui il Cardinale de Rolli 
FiorcniinOjche mi parehauerlo vifto ritratto di mano di Raf- 
fàcllo,ntl quadn> dou'canco ritratto Papa Leone. 

G. Signore cgl'c d'vftb , & è appunto fopra il Papa : Quello che T 
volta à noi le fpalle,c moftra poco del vifo e il Cardinale Pie-» 
coUmini Sanefe , & l'altro che fe gli volta , cil Pandolfini 
Fiorentino . l altro in Profilo fenza niente in tefta , e il Car- 
dinale di Como Milancic . Quel rafo con la berretta in tcfta^ 

cil 
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^ il Cardinale Ponzctta Pcrugino,chc tu poi Camarlingo . • 
P. Vo (npere chi c quel grande qua innanzi che volca à noi le (pai 

le veitico di pauonazzo,e che parli à quel giouane^che hà fi no 

bile aria,e paiono foreftierì . 
G. Signore Wno è Vico Spagnuolo, & l'alrro è il Cardinale di 

^'ortogaHo. 

r. Dichiaratemi que'dua di (bpra,il Card.Colóna,queÌ vecchio 
có la cappa Icapo'pauonazza,mi pare hauerlo villo>coli Taltro. 

C Nan cr^do gl'habbiate vifti , Tentiti nominar lì j il vecchio >€ 
fi Cardinale della Valle, L'aluroc iacobucci,rvDO , c l'alno 
Romani. 

P. E quello Giorgio quel Cardinale della Valle, che fece in Ro*. 
ma quello antiquario , e che fu il primo che mettelH inlìemc 
le cofc amiche , e le faccua rcftaurare ? harci certo per quella 
memoria molto caro di conolccHo . * 

G. Quiefto e dcdb , e lòtto loro que' due che (cggono tieirofcuro 
della ttorial'vno è Cauiglion Genouclc , e 1 aluo e Franccfco/i 
Rangone Cardinale Modancfe^ 

P. Ditemi Giorgio, non vcgg'ioiopra il Cardinale Giulio de Me 
dicidue Cardinali ritti con le berrette in capo, che hauendo 
l*vho,e l'altro conofcioti viui,«ii pareancorqui raffigurarli di 
pinti , il Cardinal Ridolfi è quello primo, l'altro li conofce 
meglio,& c SaUn'aii . 

G, Sono cifi. guardi V. E. rreirvliimo della ftoria,quellc due ielle 
vna rala ,e matura gl'altra con la barba nera in proHilo. quella 
rafa èSiluio Pallcrino Cardinale di Cortona, 1 altro e Maellro 
•Eghdtoda V iierbo generale de hatidi S. Agoftino,e degl'aitri 
tre che fcggono (otto quelli , il primo e il Cardinale d'AraccU 
gfa generale de frari dì i».France(coiraltro,€Ìl Cardinale Gae-.'> 
taob Generalo de frati di S. Domenico. 

P. HahTkO tutti buona cera d'hnominitma chi fono quelle dua te- 
fle neirolcdto fra il Cardinale di Bibbiena . 

G< L'vno è il Cardinale Borbone Franzefe, e l'altro il Cardinale 
3e Conti Romano. 

P. Non CI è egli più Romani ? in (ino à ora non ho Tentiti conta- 
tei (e nón Colonna , Valle,& lacopaccio. 

G. Io hò meno tutto il rello intornò al Papa, qucfto primo» 
che (e gli inginocchia innanzi veftito di rollo, e che gli baTcia 
fi piede, e Franciotto Orlino Romano Tuo parerne , quel gio* 
uane di là vellito di pauonazzo , e Domenico Capes Car- 
dinale di Tran! Romano , 1 altro di là che gli bacia il pie 

1 nito. 
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tfrio.c il Cardinale Ct-rcrìno l<o«iùUo,ÒC<jUc'i]i à chi mctre 
Papa la berretta in capo c Pciruccì , l'ahru che gl c allato c 4 , 
Cardinale Ermellino Piaaiontclc.-qutl più alto giouanc vici-» 
BO al Papa ritto, che volta à noi la facciale Paolo CclìsCardi-f 
jialc Romano,e l'altro allato, e Triulzi Cardinale Milancre,& 
apprcdcc Pifani.raltrc due tefte, che fono quiui più ionwnq» 
i'vno,è il Cardinale Pontuzza Napolitanb,c l'altro <• C^qipc^ . 
gio Cardinale Bolognc(V»chc Ibno ucnmno Cardinali, ohi? 
a quattro primi che fono trcmacinquc in tutto. Ho rit|:?aidi.^ 
Baturale,£nc fono conofcibili là nel lonuno della ftoria fuoi?^ 
dell'ordine del conciftoro il Duca Giuliano de Medici,c iii>u 
ca Lorézo fuo NÌpotc,chc parlano inficmc con due de più chia/] 
xi ingegni dell'età loro,Pvno,è quel vecchio,con quella zazzc- 
zeta inannellaia e canuta Leonardo da Vinci gràdillimo Ma^ 
ftro di pittura & fcoltura,chc parla col Duca Lor«zo«chc gl'c 
aHatc, l'altro c Michelagnolo Buonarruoti. ' .O 

f . Storia piena di virtù,c di liberalità , e grandczaa di Papa Lco- 
ne,il quale con nuouo modoobligò à cafanolhajpcr ogni ac- 
cidente che potclTì nafcere, ne cali della fostiiaa,q*iari tutip Ifi 
Dationi^efalcando tanti huomini virtuofi , e Singolari per dot- 
trina, e per nobikà di fangucr^nia feguitiamo il redo delle fto-j 
tic del paloo,che Ci fono ttakfciate. dificmi perche figurate vo* 
quella ftoria; doue io veggo qui foprab piazza di San Leoi 
Cardinale Giulio de Medici àcaiiallo in poniiftcalc con Icfcr 
cito dietro,& dinanzi v n 'al tra cfe rei tocche lo bcnedice,c fi par 
te?chc femmina grande hauctc voi fatto in terra auda, che gli 
prefenta vt>a chiauc.c q«el vecchio 6un[ie,clic getta acqua per 
quel va^b da fette luoghi? 

^ Signor mio qucfta l'ho fatta,percKe come sa V. E. doppp che 
per inuidia,& per difcordia,chc era fra Profpero Colonna,&: 
il Marcltefe di PcfticaJ'imprefa di Parma hebbe fi vergogno- 
sa riufciia, Leone nó potédo fopportarc la villania^c arrogan- 
za riccuutada coftorokrillc a Giulio Cardinale de Medici di 
foa mano,che in lui fulo era rimafto il ricuperare la vittoria,^ 
aanno di quella guerra cìk* gl'haucua apportatola difcordia/I 
de Capitan ijconfuiamiolofubiro adand^irc à trouafclocfer- 
cito,& pigliato l'imprefa di quella guerra accordò i Capitani, ,j 
c con la virtu,e generofità fuaraliegròjC diede animo à foldatij 
e fa 'ta con fi gì io maneggiò il Cardinale de Medici di maniera 
quella guerra, che per le crudeltà che haUeua fatto il Cofcùà 
lA.lann- (cndo cluaioau) in Fcancia àdikndeie le lue cagioni^ 
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il dolore era nell'animo fuo morto a Carnuti, mentre Lu« 
trech mettcua in ordine tutte le difcfc (ue per guardare il co n- 
tadodi Milano,le genti del Papa (urono inlicme con gl'Im pe- 
nali riceuutià Piaccnza,àCremona,àParma,& a Pauia, e pe- 
rò Kò Fatta quella Femmina nuda con quel cornò della co pi ^ 
chediccua. V.E. per la Lombardia, la qualcolì nuda,cioc ipo 
gliatada foldati^volontieri preCenia le chiaui della Tua Città al 
Cardinale de Medici, il quale ha (eco tutti i fiioi Capitan i,chc 
fono Profpero Colonna,il Marchcfcdi Pefcara, Federigo Gon 
zaga*Marche(e di Mantoua Generale dell'cfcrcito del Papa, che 
fono que' tre primi accanto al Cardinale , & altri che non hò 
memoria ora . 

P. Ditemi quel vecchio armato con quella barba canuta , che fii' 
iàltar qncl canal bianco à canto al Card, per chi l'haucte fatto? 

G. Qi^clloè Ramaizottocapo di parte, di che altra volta fi è ra- 
gionato, e quel vecchio nudo , che hà quel vaio fotto il brac- 
cio , con quc' fette putti che verlano acqua con quel corno dì 
douitia,c fatto per il fiume del Pò, i foldati che (bno innanzi,è 
l*efercito Franzefc che fi parte . 

P.'Ci rcfVaà vedere e confiderare appunto il meglio di queftc fto 
'rie,che è queft.» grande nel mezo del palco.che battaglia e ella? 
mi par vedere il ritratto di Milano,io riconofco il Caflello, la 
Tanàg*»a,& ll'Domo? 

G. V. E. l*ha conofciuto benillimo-, quefta e l'vltima,che doppo 
che furono riccuuti i foldati del Papa , tutta la Lombardia per 
quefto fucceflb di vettoria riprefc animo co gra credcza di pi- 
gliar Milano,ondc s*auuiarono verfo la porta Romana in ordì 
nàza.credeuàd'elTer ficuro Lutrech,e difàrmato fpadeggiaua à 
cauallo perla Cirtà>nó crcdcdochc fenza artiglierie i nimici fi 
ticcoftauèro à Milano;Mala virtù,è predezza del Marcheiè di 
PcfcaTa,con ahimo^ihuitto diede vinta quella vittoria, perche 
co i fuoi Spagriftóli entrò fotto le mura,è palfato i ripari,c mor 
IO akuni,& me((cgli in fuga, faccheggiò gl'alloggiamcti de ni 
niici,e corredo verlo porta Romana,abbalIato da amici il Pon 
te iù mcflb dentro,c pdco doppòftce aprire la porta Ticincfe, 
xhe è quella più a|W doHC fVi'^. vede, che entra dentro la ca- 
tialleria fra la quale e il'G»rdi*»ale Giulio de Medici,e Profpe- 
ro CoIònnJi,^ il Marchete <ii Mant;oua,i qitalv furono riccuu 
Ìj^allapart<* = <3hibenin* che e*ii «ella <iiaà ; 

P. Tùrto veggb',' & if<fr«i hl'del gràiì4e ciucila tnurnglia , & il ve- 
der combattere' tariti foWati, che con <cale , e con corde entr** 

I X no 
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no. fopra , c coaibartendo ncii'cntrare di qucfti fortifanno vew 
de ria prontezza di queda gu<rrra : ma ditemi che gente in or^- 
- «jjnanzafacc voi intorno al Ca.(lcllo > che paic chc elchino dj 
Milano? -, [ 

G; Signore quelli fono i Franze(},e Suizzeri.ch? hanno tatto alrq 
•di c.Tlk'lioyi quali sbfgotdti, e fpauctati da iìùibic^ vcniitaclc^ 
I no rutti per la porta di Como difb^dinati, clCèndo pec l'imprQ 

• uifa perdita iloro Capitani, LutrcchiVartdiiKÌÌp»&: Marcato^ 
nio Colonna &c il Dnca d'Vrbiao v/*citi di loro ftclli , pcrfo il 
conniioj'aucorità,& (ktrditi ie n'andarono viajailicuraii dalU 

1 notte ) conofcendo che le genti dei Papa pc^ q.iKl|c fcncbrcy 
non poteuano far lor danno. 

Tticto sò che non fpcrandotal vktoria p^r IjkdubbiQfa fpdeq 
delliSuizzeii (cne maraui^^Liarono v perovenubca pòUa n^Op 

• iia.à.fuaSaniitti, che era^itoà caccia « fùta^ta l'alic^cezza' di.Q 
^|iicflikYÌ£toria^ciì&&prapsc/b da vna dcbol febbcc^^c citorna* 
totà Roma diiràpoco il trionfo di tanta vittoria impedito daU 
Ih'mortc di lui,la)qualc chiuic gl'occhi alla pace d- Italia, & imf- 
pedi la felicità alli ftudij , Se ajlc virtù toli'e ogni libera rimur 

' ncrationélmachc llorie hauctc voimcrtc iìnic di bronzo, qui. 7 
fouo alla ftoria di S. Leo , &c à q^uella douc Lcgnc f à rcnuat^ 

.ioEiccnze? 1^ •» 

Ci.SòiTO pure tutte (ue magniffcenze: ma Tho maflft qui baHe^oo 
■n*e p^er ocnamcntò , (i come la libctalità, era r-ocnamento del- ^ 
lie. Aie virtù.Qucfta fotto S. Leo è quando egli, fa murare la fab 
brica di S.PictrOjche Bramante Architettore frate del Piombo 

. gli pcefcnta b pianta di 5. Pietix), & pero lontane ho ritratto 
Giub'an Leui fcultordi dett^fabbtica,*(ìrnilmente 5, Piero n^l 
modo'cbe eca allora ,10 najizi che iufsi rifatta quella parte da 
MichciagitaloifjbrMir . Cardinali con gl'altri Prelati attorno « 
& dalle bandc'c ìt lìume deJ Teucro dall'alcrc^ è il.monte Vati 
cano con i feUM colli, cbc (en que' /ette putti attorno con quc* 
Bìond^in capo., e quella Rema^cheglidomìna» l'altra è quan«* 
do egli nwnda à Firenze à prciln tare alla Signoria il berreib- 
lonc , e 1q fpada , che r P«pi foclion bcncdirc, & donare 
«lifcnfori,.& amici dclk ChicU-, & e repuuto fàuorc fipr 

-gularillimo:, c vorrei ha uerc hauuto.maggior luogo , pcrchf 

i«i harci faacpiù colc,e<iucftc con più copia di figure^ 
p. Certamente che non merttaua meno, pure anche qucfto no è 

- poco:ma io guardo che hauctc accópagnau quc (la Sala, oltre <^ 

•glie Tue canteim^e(è» eoa molti ocnanacncì^ ^ ancora hauct^ 
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podo la Tua teda dì marmo in quel tondo, con Tarme fu a (o« 
ftenutada quc' putti di rilieuo,(òpra quelli frontoni di pietra 
col fuo nome. 

G. Qucfti cantoni di pietra,con li ornamenti, e porte tli mìfch io 
fon fatte per accompagnare l'architettura della fala, Se acco m- 
pagnare le porte , & le fincftrc che vengono fino in terra, per 
vfcire fuora in fui corridore, che ha ricorrere intorno intorno 
al Palazzo, per che tutti gl'Eroi di cafa Medici hanno hauuto 
il principio da Papa Leone,fi fon fatte di marmo queftc quat- 
tro tcftc fopra qucfte fineftre con l'arme , 6c imprcfe da loro 
tenute, come quefta di Leone, & il medcfìmo s*c fntro à que-^ 
(le teftc dipinte fopra le fincftrc di marmo. doppoLconeè 
Papa Clemente, che cvn ritratto bcllillimo di mano d'Al- 
fonfo Lombardi; l'altra teftadi marmo è il Duca Giuliano fuo 
cugino purdi mano del medefimo : l'altra è il Duca Lorcn- 
20 Ino Nipote -, le dipinte nel mczo fono Madama Caterina 
de Medici, 6c l'airra e Don Giouanni Cardinale de Medici 
fratello di V. E. 8c fra qucfte due fineftre in quefto vano , è il 
Ihica Aleftandro armato primo Duca di quefta Città , come 
vedete rutro intero , che da ordine nella ftoria del bafamento, 
che fi muri la fortezza alla porta à Faenza ; Equini e Maeftro 
Giuliano frate dell'ordine Carmelitano Aftrologo , che met- 
te la prima pietra; fopra il capo fuo. in quello ouato vi hofar- 
to Madama Margherita d*Ai»ftria figliuola di Carlo ^.^iiinto 
c moglie alThora del Duca Aleflandro ritratta di naturale . 
Queft'altro qua al dirimpetto armato , è il Duca Cofimo vo- 
Uro padrc,chefotto i piedi hà nella ftoria , chi fabbrica la for- 
tezza di Sìena,& fopra anch'cgli hà in qucH'ouato la Illuftrif^ 
(ima Sigriora Ducheffa voftra Madre. 
P. Tutto ho vifto.e confiderato, & mi pare che qucfte armi nuo- 
ne,che voi hauete fatte di rilieuo fopra i frontefpitij,che orna- 
no queftc teftcjledue di Leone,è Clemente di marmo.e l'altre 
duede Cardinali con quella della Regina di Francia, accompa 
guata dall'arme del fuo marito , e cofiquelle-di queflf quattro 
Duchi, pur di cafa Medici con l'armi delle mogli loro , ftieno 
molto bene,& appropofito, tanto più fcndoci à tutte l'imprcfc 
appartenenti à ciafcuncma accópagna bene in sù quefto bafa 
mento all'entrata di quefta fcala, che fale alle ftanze di fopra 
quefta anticaglia di brózo,che fecondo intendo da quefti leice 
ratijccofa molto rara. Ditemi Giorgio hauete voi certezza che 
la fiala chimera di Bcllorofcnte,comc coftoro dicono? 

I 5 G.^ÌL^»ì. re 
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Signor fi perche ce n'c il rifccwìtro delie Medaglie , che ha ìLy 
Ducafnio Signore che vennonpda Roma couia teda di Co.-» * 
pra appiccata in fui'collo di qucfto Leone, il qiiale cpiijc vcdc^ 
-V,£. haancheilvcDUe di fcrpcriie^ UaUbiamo riaouatoU 
xoda i che era, rotta fra quc'fragujcnii dj-btoazo , con tinte fi^ 
gurine di metallo che V. E. ha vcdutejcutw ,^e ferite che cU 
la ha addollb lo dim(>ftrano,& ancora il.\jglorq,f;h^ ^ coaofcx^ 
nella prontezza , della tcfta di qiiefto animale , &: à i?\c ;parp. 
che quefto Maeftro l'habbi bene cCprelIo . 
Credete voi che fta maniera Etrufca conieit diceJ 

G. Ceriillimo.& quefto non lo dico perche fia rùi;ouata.in Arcz, 
;6omia pairia,ò per dargli lode maggiorq; roa pcfoiii vero,& pjDf 
c he (ono fta to (è m p re d i q u e ft a fan ta fia; che i a r te de! la (c ul tuf 
racomiacialli in quc' tempia fiorite in Torcnna,c mi pare che 
lo dimoftri, perche i capcgli che. fono la più diliìciUolas^chc 
jfccciala fcoltura fon ne Greci efpcefli mc^lip, ancorché i La^ 
ttnigli facclFono poi perfettamente à Roma> & in quefto ani- 
malejche e pur grande,e nclli Tuoi , che egli ha accanto al col- 
lo, (ono più gofticbc non gli faceuaiioi Greci,comc quelli ^he 
haueodo cominciato poco innanzi rartc,non haueuano agco^ 
ra trouatP il vero modo , e Io diraoftra in qucJlc Iccierectru^ 
fchcchc ella ha nella zàpa riita>che non fi si qiicllc>>fi voglio,^ 
dire,e mi pare bene metterla qHÌ,non pccfarefiucfto fauorc^f 
grArciiniima perchc.ficome tìcllototonte domò quella Moa^ 
tagna,picna di lcrpenti,&: amnvazzò i Leonf, che fà ilco-mpot- 
iiu diqucftachimera,cofi Leon decimo coti la (ualiberàlità,c 
virtù vinfc tuttigl buoraioi^U quale mancando lui ha voluto 
ilfatojchefi fiatiouata nel tempo dviiPuca Coiìmo, il quale 
e oggi domatore di tutte le ciiimere/cpchcgia fiamaalla fine 
delle ftoriedi Papa Leone,quando vi piaccia potremo auuiarci 
qucfta ftanzachc fcgue,doue fon parte de'fatù di Papa Clc 
mente Sciiimo-fuocuginp . 

Fi. Volontieriche mi diletta il vedercj^cil ragionare Infixiitamea 
ce>oca andiamo « 
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. . Principe, c Giorgio. 

Ccocì Signor Principe dalla fala grande,clouc ha 
uiamo vedute dipinte le Morie di Papa Leone 
decimo códotu' in qucfto faloiro per vedere tur- 
re rinvprefc grandi, che fece Papa Clemente fct- i 
limo Tuo cugino nel (uo Pontificato , doue n'ho 
dipinte parte nella volta , & parte nelle facciate j nella volta le» 
ftorie , che dinerfamente (eguirno in vari) tempi , con figure 
grandi qiianro il naturale \ éz nelle facciare dabaflb di figure^ 
piccole , ho fiirto tutto il fucceflo della guerra che' fece Tanno' 
róille cincjuecento ventinone, e trenta per ritornare in patria; J 
<Jdcl che irrteruenne nell'alièdìo di quella città, & de trauagU 
del Tuo dominio : la doue conofcint'io quelle colh che fono à 
propofìtoà fare ftorie in luogo taro onorato, Tono andato fcie- 
glicn-do tutto quello fece Clemcnrc degno digIoria,& di me- 
moria, lafcrando Ilare dà pane le ftorie del Tuo Cardinalato, la 
creaiione, &: incoronazione , fendo ftato l'mrento mio folodi 
dipignere quei fatti che fono ftati cagione della grandezza di 
cala Medici,&: donde nafce la perpetuità della hercdita ch'egli ! 
prouedde a cafa voftra , nel principio dello ftato di Firenze , 
che per fucceirione viene ereditaria al pofteflbdi qucfto palaz 
zo,dp«e io hò dipinte quefte ftorie. Perilchc come a padre,& 
autore di cofì gran betìelitlo^haucndo egli ptt>ut(to con tanto 0 
ghiditioalle còfc vòftre,& alla grandezza,& làlute dicafafua, 
ho cercato far qileftc rtòrie,con più copia d*inuentione,ed'ar*. 
te,con maggiore ornamento,òc con più ftudió, li ne gli fpatcì- 
menti di ftucco , qnali fon turti pien di figure di mezo ritieno 
come'clla vede,fì ancora con più dileguo , c con maggior dili- 
genza,che ho faputo,e malfimc ne ritratti di coloro, che fonc^ 
tempo per tempo interuenuti nelle ftorie fue, & come nel có-« 
tarle ad vna ad vna ft-ntirctc, &: anco ViE.ricohofcerà vna paè< 
teche ancora viuano,cco' qnali sò che la parkico; Comincerò- 
adunque fcnzA fnrui lun|;o dilcorfo di queftc cofè,jWrdicpat- 
lésò che n'hauéte lettCsC la maggior parte-vHbno lbte niccort : 
le da coloro , che vi fi fono trouaci . -Ortw A'^olimmoc/'à qiieftoJ 
i . a J 4 canto. 
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canco,& guardiamo in alto «quella vol(a,|l.» quale c fpartira in 
nouc Vani , douc fono nouc ftoric,vnancl colmo dtlla volca 
lunga braccia tredici, c I.nga fci, c nelle icftc dua ouaii bisluii 
chi alti braccia quaitro,e l'ardili rei,comc la vede nel girar dei. 
la volta fopra le fiiccic quattro ouatiahi braccia quatiro,c lar- 
ghi ire per ogni banda n'ho fatti dua i quali mettano in mezo 
dun ftoriealte braccia quattro, ciùghe il'i,douc ci rella in ogni 
canto dUa angoli, i.he lonooitotratutii,doue vi hò polto otto 
viriùjCOtne fentfrà V. E. applicate à quefte Ilorie,degne della 
gradezzadi Clemente, fecondo ni c parfo tornino à propolìto.! 

P. Tutto vcgi;o,e vò confidcrando quello fpartimenio,chc e mol, 
to vario, & in quefta volta ftà molto bene , poi che a vn girac 
d Ovchio Ci veggono tutte quefte lloric;ma cominciate vn poco 
dnche luogo voi fate iIprincipio,perche io riconofco molte co 
fe che mi dilettano all'occhio,, & mi accedano dcùderio di lea 
tire la cagione. &: perche qui l'abbiate ra p p re fen tate. 

G. Queda prima (loria in queflo ouato,dou€ io ho ritratto Papa 
Clemente di naturale in abito Pontificale , con quel aiarieilo 
tutto d'oro in mano c quando l'anno (anto mille cinquecento 
venucinque fua latita aperfe la porta fanta nella Chicfa di S. 
Piero di l<oma,dreto al quale ho fatto molti Prelati,e fua fàuo 
ntf,fra e quali c Gianmatteo Vcfcouo di Verona fuo Datario, 
e M. Fraccfco Berni Fiorentino Poeta face ti (lìmo fuo fcgreta» 
rio, che è quello in zazzera con la barba nera co fi nafuto . 

P. Mi ccariilimo il vedcrlcpchc nó lellì mai,ò fentìcofa di fuo» 
che folto quello ftilfacile,e ha llb^non vegga cofe alte, & inge- 
gnofe , ripiene d'o^jni leggiadra ; ma che lemmina fate voi à 
piedi delPapa>che ftede in terra;armau la iella, 6c il Torfo. 

C. Sig. mio l'ho mcllà p Roma^volédo moftrarc per quella il luo 
go doue feguì il fatto , vedete che gli fò vno fceiK) in vna ma- 
tu>,e nelTakra vn Marte come fi cofluma nelle medaglie.! quc- 
(l'ouato di lotto fcguiia Sig. Principesche venuto à Clemente 
Tanno 1 5 i9.vna malattia crudele^che da tutti e f uoi giudicato 
mortale per opera di n^olti cittadini,e fautori delL famiglia de 
Xledici,fù ferino à Romane ftrettilBmamctc pregato, che per 
nó lafc»are cbiufa cafa fua,douefIì ò à Ipolito, o ad Alcflàndro 
allora giouanetti dare il fuo Cappello. Onde perfuafo da Loré 
20 Card, de Pucci feruitore,& amico vecchio , Clemente Ci ri- 
foluè dare la berretta roda àjlpoliio fuo Nipote cugino,doue io 
l'ho ritratto in fìedacomela vede,chcgli mette i capo la berret 
u rollale Ipolito ginocchio ni>c6 l'abito da Card.che la siccuc. 

P.Tuuo 
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P.Turto sò,e diTccrno bcn/llimo.ma ditemi chi c quel Cardinale 
ritto có quella barba canuta. clic paih infiemccun quell'altro^ 
G. E il mcdelìmo Cardinale Satiquatrto»chc fù cagione di que- 
llo bcnefii io, il quale parlato M.Girolamo Barbolani,dc Có- 
t?,c Signori di Moni'a^^uto decano de Camericridi S.Santirà. 
dretoà Ipolito ginocchioni è fra Niccolo della Magna Arciuc 
fcouo di Capua.diladal Card, bàtiquaitro.cil Card. Fraciorio 
Orfìno parete del Papa.hopoltoaccàtoalla (edia M.ciouafra- 
cefco da Matoua,aoiico, e rcdcl fcruitorc di Clcmctc,c quag- 
giù à pie q^ucllc quattro refte (bno i Camerieri Tuo fccreti . 

P. lo riconofco il Mantoua.e di qucfti camerieri da vno in fuori» 
credo che il rcfto gli riconorcerò,vno mi pare M.Giouanbati- 
fta daRicafoii oggi Veicouo di Piftoia,raItro è il Toruabuoni 
Vcfcouo del Borgo S. Sepolcro, c Tvliimo che c accàto à quel 
giouane è M.Aleiìandro Strozzi, ilgiouaneoonloriirouo . • 

G. V. E. non s'affatichi, perche e M. Carncfecchi (cgcctario già 
di Clemente, che allora fù ritratto quando eragiouancico , 
& te dal ritratto l'ho mctio in opera : ma V. E. alzi la ceda , e 
cominciamo à guardar qucfto di mczo. 

P. Quefta c vna grande ftoria, e ci (ono drentopiù di cento fìgu 
re. qi>i ci far.ì da fare . 

G. Qu^i Signore ho fatto , quando Carlo Quinto Imperatore fi 
incoronato in Bologna da Papa Clemente alli ventiquattro dì 
Febbraio nel 1 4^0. & à quella folenne, e rara cirimonia vi có- 
corfcro molti Prelati , e grandifsimo numero di foidati, &: io 
che allora giouanetio mi vi trouaicó qucfta memoria, mi fono 
dilettato amplificar, per quanto mi ha concedo la capacità del 
iuogo,e ci fono infiniti di loro ritratti al naturale. 

P, Tutto conofco:macominciate vn poco à contarmi l'origine di 
queda Incoronatione , & in che modoThauete difpofta: mi 
auuegeo certo che oggi harògufto i quefta pitturajriconofcé- 
do molte cotc,che fono ftate quali à tempi noftrj;ma vedendo- 
ci io tanti ritratti al naturale,e di diuer/e maniere,con tanta va 
rietà di figure, defidero per non ci confondere , che ordinata- 
mente mi dichiate cofa percola , infiemementela difpofition 
de luoghi. mi pare che habbiate mcUòlà i Prelati in abito Pon 
tilicalc,coli gì* Ambafciaiori^c gl'altri Signori Illuftri, che il ve 
dere coli in vna villa tante figure inliemc con tara varietà,con- 
fbnde faciImente,ancofche perla vaghezza la villa ne pigli di- 
letto-, hxcui dunque dal principio, iDailimc che quello fiì vno 
ifcctacolojckc fé ne vede di raio, 

«•Eccomi 
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G. Eccomi pronto à fodisfarla. come sà V. E. l'Imperatore And^r <J 
à Bologna per pigliare la corona, ouetroiiato Papa Clemcnic, 
che fecódo Tvib era arriuato auati à iui,e cóferito prima inlìe- 
me le lor forze, per far qualche imprcfa onorata , conduler* 
che l'incoronazione fi facedì alli 24. di Febbraio, il giorno di 
5. Mattia Apodolo natale di fuaMaedà, & fatale come si 
V.E. per le lua vittorie. Fecefi vn grandilIìmo,e bello appara«_ 
ro di pannijiqualieronodel Papa,conte(liricchinimamétcdi 
fera,& oro nella Chiefa di S. Pcrronio,douecomc vede V. E, 
ho figurato vn'andare di legno finto di Pietra, pien di colon- 
nCidc di cornice di componimento Ionico , coprendo l'ordine 
Tcdefco , con il quale e murata detta Chiefa j feci qui auanti 
quell'ordine di fcalee,doue fi vede parte della piazza principa 
le innanzi alla Chiefa,^^ Palazzo de Signori, nella quale (bno 
le fanterie, e gl'altri foldnti d'Antonio di Lcua armati all'apti- 
ca in vari) modi, parte de quali per allegrezza arroftifcano ^ 
quel Bue intero,(aluo la tefta,e le gambe,con quella macchina 
bilicata di ferro, & vn'alrra parte in compagnia loro mangiano 
con allegria,aliri come fi vede portano icgne,c chi conduce pa 
he,& chi comanda loro. 
P.Sò che fi riconofce ogni minutia,fino a quel foldatoarmato^che 

infala quel Bue. >.. ^. n. .t> 

G. ^^liuifono rutti e trombetti àcauallo, conia gente d'arme 
Tedefca,Spagnuola , & Italiana ; ma voltiamo gl'occhi fopra 
que tre gradi,doue cil piano della Chieiaparaio,tutto dipan^ 
no verde, come ftà ordinariamente la Cappella del Papa , e S. 
Piero di Roma quando iiia Santità vi canta la mcfla, e l'altarp 
maggiore coperto dall'ombrella , fimilmente l'altre cofe (acrCi 
con tnrtf gli frumenti ricchilììml , al propofito di quella ciri* ?j 
itionia. Ho (partito il coro come la vede,doue attorno Icgaanq 
tutti i Cardinali , con il reftantc de Vclcouiin PuntificaTe ,è 
dreto loroho mefiò,ruttili Ambafciadori , e molti Signori , c 
baroni, doue fon podi nella prima filagl' Ambalciadori Vene 
tianijche fono tatti ritratti di naturale, quel primo (cnzanicr^ 
te in tella , con la barba canuta in toga di velluto rollo volto c 
M. Matteo Dandolo^l'altro che ha il capo coperto cop U ber*» 
retta di vclluto,e to?>a pauonazzacon la barba grigia,c Ai, lero 
nimo Gradinigo; quelle quattro tefte in fila fono vno M.Luin 
gi MQ7Ìnii^ò,M. Lorenzo Bragadino,M. Niccolo Tiepolo,^ 
M.OaI>bricUr Veniero^vi fono ancora M. Antonio Siurian«^6c 
M.Gaf paro ContarinOjComfldillia^amence può vedere. 

P. Chi * 
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P- "Chi è qncllo che apre le braccia,con quella vefte alla Fianzcfc 
rolla che parla con quel vecchio ? ^ 

G.'E II Signor Bonifacio Marchcfc di Monferrato , che porta U 
Corona di fèrro à Tua Maeftà di Lombardia y il <j naie parla coti 
Paolo Valerio , che haueua incor lui portace la corona d'ar- 
gento della Magnardictro à loro c Don Alucrio Orforio Mar-» 
chcfc d* Aftorga, che porco in quello crionfo lo fcctro d'Oro, 
6^ accanto à loro è DOn Diego Paceccho Ducad' Afcolana^chc 
quando Tua Maefèà andò in Chieià portò la ipada di Cefarc in 
Vn fodero lauorato d'oro trafbnito,con ornamenci di figure tue 
to pìen di gioie. Io ero Signor Principe diipollodi farui molti 
^\tri ritracti: ma le figure fon canto alce da cerra,e piccolc,e dif 
ficili à farle,& à guardarle ancora per elTcrncl Ciclo della voi- ^ 
ta , che non fi farebbe vcduco quello ci hauclli fàcco, però ho 
lafciaro molte cofe indietro. 

P. E ben aliai quello fi vederma {cguicate,chi ibno quefii Signo- 
ri armati d'arme bianca,checengonoque* fiscteftcndardi? 

G. Quelli fi) no coloro i quali finirà la cirimonia deirincorona* 
rione li portorno innanzi al Papaie àlua Macftà caualcando 
per Bologna, con ricchillimc fopraucftc e'caualli daguerra.ll 
primo che ha Io ftendardocncroui la Croce c Hollerichio Fia- 
mingOj'il Sig. Giouanni Mandrico,c quello cheponalo ftcn- 
dardo dell* Imperio con l'Aquila che ha dua.teftcic quella cella 
digionanc che apparx* allato à lui in Faccia,è il Signor Giulia- 
no CelcrinOjche porta lo llendardo del popolo Romano;J al- 
tro è il Conce Agnolo Ranucciaccanco al Mandrico,che tien 
quello di Bologna,doue fono le leccerc della libertà» che coccò 
à lui allora per eficr Gonfalonieri ► 

L'altre ere tcfte che mancano non le veggo (ài uo che vna, per- 
che quefto? ^ 
G, V. E. confideri che la villa dell'altare fecondo la profpettrua 
toglie il vedere,& ancora il non hauere hauuto i ritracti di co- 
iloro m'ha fatto valere dclPoccafìone di fare che non ci fi vcg- 
ghino, faluo però quella che e àllaco al candellicrcdcUalcare ^ 
cofi abbaccinaca» che è il Signor Lorenzo Ciboyche porrà lo 
ftendardodel Papa re quello dou'è l'ombrella della Chiefalo 
porrò come fapetc il Conrc Lodouico Rangone,e quello del- 
la crociaca che va conerò à Turchi lò portò il Signor Lionccco 
da Tiano.in queHa profpettiua delle colonne vi hò accomo-* 
rfato in alto il pergamo della Cappella,douc fu la Mufica dop- 
pia del Papa ^ c di Tua Macila , i quali cancorao folenniifima- 
' mcnce 
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mente quella melTa, & rirpofono all'altre orationi . Sono an- 
dato nel piano fpargendo , c fotte federe in terra à luoghi loro 
i Can crieri di Tua Santità, & i Cubiculari), che vcftiti di roU j 
fo fanno griUanda intorno à piedi de Cardinali, de Vefcoui, 
che come V. E. vede fon tutti in Pontificale cora c il folito 

toro. ... 
P. Tutto vcg^o: ma ditemi, per chi hauctc voi tatto quc primi 

quattro Cardinali , che hanno le mitrie in capo di domatco 

bianco, con i peuiali indoOb, che fono nel fine della ftori^ 

daman mancha, à federe fopra quc'predelloni.mi P^rc ncono 

fcerc il Cardinale .Saluiati al profilo , & il Cardinale Ridolh 

fuo cugino, con la tefta in faccia allato à lui. ^ 

G. Signore e fon d'eiri,c qucfti fumo in quella cirimonia i primi 
Diaconi , e latto che fù fua Macftà da Canonici di S. Piero di 
Roma,col mettergli la cotta indoifo Canonico loro. Ridolh, 
cSnluIatilo conduUonopoi alla porta della Chicfa ,& quel 
cardinale che fedendo parla con Saluiaii,c volta à noi le (palle 
è il Piccolomini Sanefe, il quale condotto fua Maellà alla cap y 
pclla di S. Giorgio gli tralFc la cotta.e gli meac la dalmaticha, 
& i fandalipien di perle e di gioie, & in dolio il piuialc, & Io 
condulTè dinanzi al Cardinale Pucci lommo penitcnticre.chc 
è quello in pontificale che fiede dalla man riita,c volta a noi le 
fpalle , & ha il piuialc in doflb di colore azzurro, gl altri tre 
Cardinali cheli fono à federe allato in fila, quello che e vefti- 
to di rafo pauonazzo, che non fc li. vede il vilo , c il Cardinale 
Ceftrino,a-.lato àlui èil Cardinale Campeggio, che difie vna 
ornione perche fua Macftà fulli incoronato: Tvltimo e il Car- 
dinale Cibo , che in quella cirimonia cominciò le Ictanie pre- 
gando i Santi,e le Sante per fua Macftà . j 

P. Tutto va con ordine mi vi pare quali eflerc:ma auucrtite 
che voi hauerc lafciato quà à man mancha vn Cardinal vcc- , 

- chio col piuiale rolfo in dollò fiorito d oto , che ficdc allato al 

Piccolomini. i /t j 

G E vero, quefto Signor Principe e il Cardinale Aleflandco 
Farncfe Decano, cKc poi Papa Paolo Terzo . quefto si- 
gnor condulTe fua Maeftà come più vecchio di tutti e Car- 
dinali allo altare di San Maurilio, e sfibbiatoli la dalm^- 
tica gl'vnge la fpalla , & il braccio deftro con l'olio fanto. 
P. Oltemif^hra fila di fopra , che voi haucte f«tw diquc'Car- 
' dinaliveftiti in pontificale , che fcggono dinanzi j^ralxri An^- 

- bafcradofi , ira quali q inauro di loro hanijo le piancie io 

* dolio- * 
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tfoffo , c dna i piuinli, the fono? 
G, Quel vecchio col piuiale,chc ha quella barba canut.i, che pai 
■Ja con quell'altro, che ha la cefta in proftìio, & e ral'o è Anto- 
ilio Car^iwin le di monte VcfcouQ di Poito:e quel rafo w il Cac 
dinalc de Gralli .-'quei che li métte la mancai petto , 6rha vna 
pianeta verde è Niccolo Cardinale dc Gaddri, e quell'altro vcc 
Jchio rafo allato^àilui è Dbmcnico Griihanni : l'akro allato che 
gli parla è f taccfco Cornaro.ambidua,Preti,c Cardinali Vena 
.cianiti vhfmo è Pietra Accolsi Aretino Cardinal d'Ancona. 
PiTuui hanno bellillìmc cere d'huomini valéti.ditemi que dua 
Diaconi, che fono ginocchioni dinanzi ail'altarc coli giouani, 
mipariiconofcetr all'cfHgie vno pei Ipolitonoftro Cardinal 1 
IdsvMedicijif'altro non loràronofco»; i , i 

Nó è snarauiglia.queU'è ilCardin^ Dofia Genouefè in qaet 
tempo gioiiane. Signoc Principe gl'c molto difficile à noi pit- 
tori voler mettere in fi poco luogo tate colè, 6c in fcllama brac 
:<:ia quadre,<|uclchc nócapi nel vero in più di centomila, e co 
me quella sà noi nó pollianro rapprelcniarc Ce nò vn folo atto 
I • in vna ftoria,comc per legge c buono vfo, hàno Tempre coftu- 
«lato difare i migliori macftcj<comc lì vede oHeruato nelle fto 
-fio Ioro,ò di piitura,^» di fcultuta» douc^ anch'io olliruado quc 
- fto decoro, non fò Ce non quel palio quando fìn/ic tutte le cUi 
ftionie pec i Cardinali,c pcc il Pwc6cc,d'haiJec da<o à fua Mac 

• ftàilo ftendardo del popolo Romano. Ho pollo a federe come 
Tcdcte Papa Clemcte in Pontificale dinàzi all'altare maggiore 
-ritratto dal viuo,e cofi fua Mae Ila dinàzi al Papa ginocchioni, 

al quale ha dato nella man delira la fpada ignuda p difenfione 
'della fedele popolo Crìltianocontra à.chi io perlcguitalli , & * 

• fteiralcrxii pomod'oBO come vedere con la Croce in cima, ac- 
ciò con virtiì e pietà,e conftàza reggeUi il módo^cofi lofccitro 

' lauoraro òi gioie perche comàdalll alle gcci^e diU^dc fua;Satita;> 
-le braccia,raettédogli.in capo la mitria^piii rolk) che corona di 
. uifa in due pani,cò moIte pretiofilTime gioie, ró pollo £are ne 

• quàdo e menat&à lèdere poco lótanodaTPapa irvvnarièdiapù 
baira,& chiamato Imperaior Rom.ma io fò giù bene à pièdcl 
la Horia quattro ricraitfdi natwale de Sig. fegnalati-, e grandi 
che vi lìiron prefenti,che fon quelle figure dal mezo in sù . 

Fi Io gl'ho viflà ritratti altroue.nó«cqtfeliche volta à noi le Ipalle, 
1 c la tella con quella velbe di velluro cremisi fcuro Fricelcoma 
.eia Duca d'Vrbino^ralcro allato à lui fomigliail ritratto del Si 
^gnocc AnLooio di LcuaiC <^ucllo fu^ra loco mi pare ilPrincipe 
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Andrea Doria,che l'ho conolciutò viuo quando andai à Geno 
oa,c quel riccioito giouane,c il noftro Duca Alefsadro de Me > 
dici,e lozio à lui ve n'c vn'altro che non fi può fcarobiarc, che 
c Don Pietro di Tolledo Marchefc di villatranca Viceré di N» 
poli mio auolo »naterno,ho gl'io conolciuti? 
G. Meglio ch'io non li ho faputi ritrarre. 
P. Queda Femmina grande appiè della ftoria armata,coronaca il 
capo di lauro, e di altre corone,che ha quel padorale o fcetro i 
mano,che diace fopra tante palme, 6c ha intorno tante corone, 
c che fi pofa (ulla tefta di quel Liofante,& pare che fi fuiluppì 
da torno quel panno con la man de(lra>ditemi chi cella? 
G. Quefta Tho fatta per ltalia,& l'ho finta cofi da per mc,perchc 
non ho mai in medaglie alcuna , ne in ftatue di metallo , ò di 
marmo potuto vedere confie dalli antichi fia ftata figurata>e mi 
è parto in tal maniera rapprcfentarla in quello onorato trion- 
fo, conciofiacofa che (perandoclfa nella virtù di Cefarcfi 
iuiluppa da noie, & trauagli patiti peri tempia dietro,con fpe 
ranza che in auuenire , poi che fua Maeftà hauuto la fpnda dal 
Pontefice fia pcrdifendcrla,&: accarezzarla, le palme^le coro- 
redi lauro,6c i trionfi intorno à piedi, dimòftrano quanti re- 
gni gli fonoftati fuggctii , & perla parte dell' Affrica ne H fc- 
gno la tefta del Liofante, lo fcettro denota hauer comàdato al- 
reftreme nationi , per ridurre à memoria in quel trionfo , che 
l'antico valore de fuoì !>ignori non e morto ancora ne cuòri lo 
rOjM'ncrcfcemi certo non haucre hauuto maggiore fpatio , che 
<}uando Tinuentionc mi crefceua , fra roano pii manco il cam- 
po, ancor che ella apparifca abbondante. 
P.Cótentarcui di qucfta,chc oramai fon ftato tanto col capo alto 
à guardare all'insu, che mi duole il collo, & non me ne auuc- 
deuo t;mio mi dilettaua. . . . ^ . ,j 

G. biieni rc voglio riftorarui Icguirando di difcorrcté delle cofe . 
che auuennero nella guerra,& aficdio di Firenze, la quale hi- 
ucndo io dipinta, come vedete in quefte facciate da baflo tutto, 
(ènzadi(agio potremo cor^fiderarla . Or guardi V. E. quedo 
quadro ne^nnlciè ritratto Fironze dalU bandii de mon^ al na 
turale,e mifurata di maniera, che poco diuarra dnl veró,^: per 
conr.inciarmi da capo diC«^^Urcalia partita del Signcn-c Mala- 
iella Baq^lioni da Peroj;^: per entrare! con itreàiila fiihH aliali 
guardia, ^ì^'edì dì FirènzCyche vi giunLòno à'diciannoud di 
Sttfenibrc , quacfk» Oranges atiriuato di^oi col fuoeièkico, 
-come quèlla^^vpdcchNo l'ho dipinto lacinie col campa» piaz* 
i ze,pa- 
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«e, pacfiglionijC trincee intorno intoino, 6c co* fuoi fotrj , che 
per fargli veder tutti nella maniera clic ci ii mortrano , è fta^ 
co vna fatica nioltodiftìcile,epen(.ii non poter condurla alla/ 
fine. 

P. Ditemi come haucte voi Giorgio accampato quello efercito ì 
ftà egli appunto nel modo che gl'era allora,ò pur l'hauctc mef- 
fò a voftra fantalìa?harei lìmilmcnte caro lapere, che modo ha 
uetc tenuto à n'rrar Firenze, con quefla veduta , che à mia oc- 
chi è diffierente dell'altre ch'io ho vifte ritratte , conofco che 
queda manier:i,me la fà parere in altro modo , per la vida che 
hauetcprefa di qucfti monti. 

G» V. E. dice il vero : ma ha da (aperc che male agciiolm^ivte fi 
poteua far quella lloria per via di veduta naturale, &: nel mo- 
do che lì fogliano ordinariamente difcgnare le Città, & i pae«. J 
iì che fi ritraggono à occhiate del naturale , attelb che tutte Ir 
£ofe ahre tolgono la villa à quelle che fono più baUè , quindi 
auuiene che fe uoi fiate in sii la fommità d'vn monte, non po-^ 
tette difegnare tutti i piani,le valle,e le radici di quello,perche 1 
la fcofcefa dello fcendere bene Ipellò toglie la villa di tutte 
quelle parti,che fono in fondo occupate daflc maggiori altez- 
ze,còmc auuiene à me ora, che volfi per fàr quella appunto riV> 
trarre Firenze in quella maniera,che per veder l'cferciio come 
T'accampò allora in piano di Giullari sii monti , & intorno à 
tnóti, & à giramote,mi pofi à difegi>arla nel piti alto luogo pa 
tetti, & anco in fui tetto di vna cafa p fcoprire olirà i luoghi vi 
cini,ancora quelli e di S.ciorgio.e di S.Miniato,edi S. «aggio» 
€ di monte 01t«eio;ma V. E. fappi ancorché io flidi fi alto,i» 
non poteuo veder tutta Firenze, perche il monte del gallo, fiC 
del Giramonte mi toglieuano il v^der ìa porta S. Mir>iato , r 
quella- di S. Niccolo,& il ponte rabaconte, & molti altri luo- 
gi della Città tanto fono lòtto e monti . Doue perfere che lì 
mio difegno venilTì piiV appunto, e comptendclli tutto quello 
che era in quel paefc,tenni quello modo , per aiutar con l'arte 
'doue ancora mi mancaua la natura-, prefi la buflolae la fermai'; 
fui tetto di quella cafa , e traguardai con vna linea per il dritta 
à tramontana, che di quiuinaueuo cBminciatoà dilcgnare»> 
iiiotHi,e le cafe,e i luoghi più vicini , & la faceuano battere di 
mano in mano nella lommità di que'luoghi , p la maggior ve^ 
-duta,dc nsi aiutò allài > che baucdo leuato la piata d'intornoà 
Firenze vn miglio , accompagnandola con la veduta delle caie 
pei quella linea di tramonunaiho cidocia q^uelchc tiene veni» 
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miglia di pncfc in Tei braccia di luogo mifurat o,con tutto que- 
llo cfcrcitOiC mctVo ciafcuno à i luoghi,c cafa douc furono al» 
loggiatt, Facto qucdo niifiti poi Facile di là dalla Citta ritrarrei 
luoghi lontani de mòti dipicfolc, dell' vccellatoiojcofi la Ipiag 
già di Seitignano , col piano di S. Salai ,< finalmente tutto il 
pian di Prato, con la coftiera de monti fino à Piftoia. 
P. Quello certo e buon modo perche è lìciKO , e fi fcuoprc ogni 
cofa ; ma ditemi confidcrando la porta à S. Niiniaio laggiù ìa 
quel Fondo , che baftionc e quello , che fi parte da ba£'o,e vier 
Bc chxondando il monte di.S. Franccfco,c S. Miniato,c ritorr 
na rifaltando alla porta àS. Niccolo: quelli fono eglino d* 
medefimi ripari , che poi iì Duca mio Signore , ha fatti far di. 
tu ungila ? 

G. Signor (ì, perche hauendogli allora difegnati , c fatiifar Miy 
chclagnolo Buonarruoti , fcruiron per quello effetto fi bent^ 
che hanno meticato in luogo di terra ,corae cxon prima , clTcr 
perpetuati di muraglia . . . 

P. Sta beneiiTiaxjuciraliadi baftioni,cK'iovc£^goaccanto alta por 
taà S.GiorgiojCon quc'rifàlti mi pare v» bcliortc , ccgli qud 
4>aft:ioMe,chc tenne Amico da Venatro ? 

C. Signore gfè deHo,c drento alle mura vi c il baftione , ò caua- 
uaSiec che lo chiamano , che fece Malatefta douc e* mede quel 
ipezzo-d'aitigliciia lungo braccia dieci,che fu nominato l' Acr 
chibufodi Malatefta, come V. E. vede quiui attorno erano 
moiri luo^hiforti, chcdentro cran guardati inficrac con 1^ 
Città daOttomilla fanti,! quali haueuon giu-rato nella Chicfìj 
«li S. Niccolo oltr* Arno in quell'anno raitenprc la loc fede all^ 
Rcpublica infiemccon Malaicfta loro Capitano , mentre che 
gl'haucuono nella Città Fixto riiolutionc di volere difendere 
Pifa,c Liuorno,douehaucuon meilì prefidi) da tenerli,^: il fi,- 
'milc'haueuon fatto in Prato, Piftoia, & Empoli , & il rcftantc 
de luoghi haucuonla(daiialladiipofitionc,cfede de popoli» 
& alla fortezza de fili. 

P. Moftratemi dòuc voi hauete fatto la piazza del campo, c dou^ 

• voi alloggiate Orangcs coti gl'altri loldaii . 
G. V. E. vede il borgo di S. Miniato, c tutto il piano di Giull^ 
ri,c le cnfe de Guicdardini»chc fon quelle a gu.fa di dua palaz^. 
-«i,qùiui allog^iaua Orangcs,c qua in sù la man fitta c la piaz 
Sia'dtl campo dciritalianj,doiic ho fatto le botceghc,le fende c 
"tatti ^l'ordirii.chc baujeuaoo, perdie io vcddi come ftaua allo- 
itaye ràciiociiiocofi appunto sii quel colkiNc padiglioni che 

^i fi 
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Ci C\ veggono fonu allogcìaii tutti e (oldatt , Bc in queftacafk 
"che t qiiafsù alio, og^i di Bernardo della Vacchia era alloggia 
IO il Coinmiliai io di Papa . Icmcnic Baccio Valori. 
P.t^uclla Chicfa che gl'c vicina mi par S.Marghcritaà Moncìcu 
G. E vero, vialloggiaua il Signor Sciarra Colonna* 
P.* Io comincio à ritroinre i fiti .• ditemi non èqiiefto più alto ìt 

Gallo.ouc (taua il Conte Piermaria da S. Secondo. 
G. Signor fi quel luogo altodouc V. E. vede que* gabbioni c ri* 
pari fi chiama Giramonte,nel qual luogo fu fatto da princ ipio 
mtttcrui da Oranges alcuni pezzi piccoli d'arti;:licria , hauutt 
da Luchcfi, per dar l'aflalto a vn baftione di S. Miniato, & al- 
l'incontro nell'orto di Malatefta furon pofti quattro pezzi d ar 
tiglìeriajonde Oranges veduto,che vn (agro che cimuadat La 
panile di S. Miniato,il quale ho fafciato di paUc di lana, facc- 
ua tanto dannoairellèrcito fù forzato meiicrui quattro cano- 
ni per battere detto campanile ,^ tifato centocinquanta col- 
pi, & non haucndo potuto leuarc il fagroi ne fatto alcun profìc 
lOjfi rifoluerno abbandonare rimprcra,benchc vi morifiì il5i- 
enor Mario Orfino,&: vn'alcro Signore dicafa S. Croce. 
P. intendo che v'era sii vn bombardieri che lo chiamauano il Lo 
po,che fece pruone mirabili: ma paffìamo con l'occhio più ol- 
ire,quel vicino al baftione di S.Giorgio mi pare il Palazzo del 
Barducciu. & accanto mi par quello della Luna . 
C. Signore c (òn clli , nelNno ftaua alloggiato il Signor Martio 
Colonna, in quel del Barduccio alloggiaua il Signor Pirro da 
Cadel di Pirro. In que (la parte di qua douc vede il monaflerio 
delle Monache di S. Matteo intorno intorno fono alloggiati e 
Lanzi,con le lor rende in Ai la piazza facendo varie co(e: l'efcr 
citi » loro non ha biTogno d'interprete perche V. E. loconoa 
ì'ca;giù pili baf?o e il Palazzo de Barócelli con la gcte Spagnuo 
la alloggiata , & attendala, & (òtto ho fatto il luogo,e (leccato 
douecóbaite ciouàni Bàdini,e Lodouico Martelli. Date da Ca 
Aiglioni,& Albertino Aldobradi; lafsù in quel palazzo de rad 
dei era alloggiato il Duca di Malfi,ou'c fui tetto quella bàdiera. 
P. Ditemi J'io ho bene à mente ^li Spagnuoli feguitauon le loc 
tende fino à S. Gaggio paflando per la fpiaggia di Marignollc, 
e Bcllofguardo fino ì monte Oliucto. 
G. Signor ancora nel poegio di picfolc ve ne alloggiaua che 
furon gl'vltimi.V. (-.guardi d' la dal fiume d'/\rn(ì, in quel pia 
no di S.D> nato in Poluerofa quell'eferciio/quelli fono i pad! 
llioDÌjC U tende de^Làìii & in iomma erano accàpati intorno, 

K cui» 
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cofi comc gl'ho figurati, &: ancorché fia ftaio difficile metterlo 
inficme, moftra nondimeno cflerc,comc in effetto era vn groC 
Co efercitp. 

P. E vero: nia visò ben dire, che Orangcs , ne manco gl'altri 
Capitani (;ia mai penforno di trouare in Firenze fi grande re- 
fi ftenz.jr,c poi che yedde , che con vno cferciio folo era diffici- 
le à efpugiiarla, ho intefo s'andaua trattenendo la Tcaram uccia 
d^.'bolc . 

C In quell'altro quadro e pur dipinta quella fcaramuccia fi ter- 
ribile fatta à baAioni di S. Giorgio,& à S. Niccolo, firailmeij 
te quella che fi fi:cc alla porta à S. PierGattolini fui poggio di 
jMat ignolle fino alle fonti,e l'altra che s'è accomodata di figure 
.piccolilTimcncl piano di 5.Salui,& ancoraci ho dipinto qua^ 
do vfciti à far icgne fuor della Città, fi appicco quella grande 
aufta , nella quale rcftò prigione Francefco de Uardi,& la fua 
compagnia rotia,^ infiemc racilo in raezo quelh di Anguiloc 
co Pil'ano.c lui fcdnnato,e morto,con Ceccho da Buti lue Al- 
fiere dal S ignote Ferrante Viiclli,& dal Conte Pietro da S. Se 
condo ,& dal Principe d'Oranges . 

p,Quato mi dite già l'inteficma ditemi che Cartello e quello,che r/ 
\ i'qucfto catOj ch'io veggo arderc,e cobatterc in quefta ftoria. 
Qi^cHip èil Caltello della Laftra vicino al ponte à Signa in sù 
ialina d'Arno, il quale comc fiipete fii prek) da Oranges, v'era 
«drcnco tre infcgue di fanteria le quali non poterono haucr 
lecco rfo cofi à vn tratto di Firenze. 

P.Sapeuo che Oranges andòà qucfta efpugnationc, con quattro 
cento caualli,c millecinquecento fànti,c quattro pezzi d'arti- 
glierie; ma ditemi queft'aliro quadro ch'io veggo dipinto ac- 
canto alla fincftra,mi pare il caftel d'Empoli . 

G. Signore io l'ho ritratto d.il naturale appunto . i Fiorentini in 
quefta guerra haueuono difegnato far mafia di nuoiie genti in 
quel caftello,fperando con la gran comodità, c fortezza del fi- 
io,mettere in gran difficultà lo cfcrcito , che era alloggiato da 
qiiella parte d'Arno.c penfauanocon quello Caftello fi forte 
tenere aperto la via,c far comodità delle vcttouaglic,chc veni- 
uano alla Città,dclle quali cominciaua à patire grandemente, 
la doue intefe queftc cofe il Principe d'Oranges, venne in fpe 
ranza di pigliarlo ficurarocntc,fendoli ftato referto/:hc Fcrruc 
ciò nella fua partita per Volterra vi haucua laffato poca gente 
fotio l'obbcdicza del Cómiftario,il quale era poco efperio deU 
U guerra; ma fi bene fuifccraiiflimg della fattion popolare. Fù 
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4aco 11 carico al Marchcfc del Vafto,c à d. Diego Scrmcto,con 
molte compagnie di Spagnuoli foldati vecchi,!* qifali giunci à 
Empoli fi accapono come vede V. E. e fèrmono i padiglioni 
intorno al fiume Orma,& ordinorno come dichiara quella pie 
tura battere da dua luoghi la muraglia, vedete di verfo tramo n 
una lùgo il fiume d' Arno,douc e dipinta la gente del Signore 
Aleflandro Vitelli che cóbatte,c qui difoito c ritratto la peCca- 
ia,e rotte le mulina, oue c fatto Quell'argine per fcccare i folli 
intorno alla nniraglia,affinchc i loldati vi fi potcllìno auuicina 
re,la quale ià aperta con Jugcto colpi d'arliglieria , fatti trarre 
dal Calcella Puglicfe maeftro dcH'artiglieria , & hcbbono ar- 
dire i foldati falir sù per le rouine , & entrar nella terra per il 
rotto della muraglia : ma con gran dàno e mone loro, e poco 
dóppo il parlamento fatto al Giugni Cómillario per non pen- 
fare egli à nimici,mctre che era ì tawola vene vn'impeio di (ol- 
dati,e con nó molto cótrafto entroron drcto p le roruine,che V. 
E.'vcdc del muro rottole fi mefibno à facchegj;iarc il Cartello. 
P. l'ùttò sòjC certamente che lafù perdita di gran n omento alla 
CtttàjChc in vero gli priuò quafi di tutte le fperanze che hauc- 
UODO, e tanto più che in que' medcfimi giorni fcppono che il ' 
Re di f racla hauena pagato fecódole conuentioni la taglia,&: 
rfhaunto ì figliuoli ortaggi , qualferano nelle mani di Cefare , 
& ancorché Pierfiàcefcoda pótremoli confidente fuo in Iralia 
cércallì di trattar Taccordo con i Fiorehtini,fendo di già pattiti 
gl'Ambafciadori dei Rc,perderojio nòdimenole fperàze.c tut 
li gli aiuti che haucuono in S.Macftà:ma ditemi che cole c qnc 
fiàsche fegue in qucft*alcro quadro lungo , che mette in mezo 
lafincftra. 

C. Sig.qucfto.cquadoi 15. di Marzo finita la trincea dirimpetto * 
al ballioncdi S. Giorgio, fi fece quella fcaramuccia nella quale, 
quelli di fuori riceuerno alfai dano,onde Orages fi rifbluc far 
battere la torre pofla fui canto à S. Giorgio , che volta verfo la 
porta Romana,la quale offendcua gagliardamcte rcfcTcio,ve- 
dete che ho fatto in pittura i baftioni di S. Gicrr^io , &: i Gab- 
bioni fopra la trinca del Barduccio,c6 le artiglierie che la bac 
tono,che hauàdo iene tirato più di dugcio volpi fehz.ì danncg 
giarla in conto alcuno fi rimafcro'per.or line del Principe di 
tirarui,poi che :;ittauono il rempo,c la fpefa in darnO. 

^, L'ho faputò "hìallime che e rimafia in piedi : ma io ve^go per 
quella veduta all'ingiù, di là dalla porta Romana per la (piag- 
£ia di Mari 'nolle vna grofià fcaramuccia . 

K i G.niò 
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G. Ir'hò fàtca per cjueìia llaramuccia.comc (iiilc,ccrribìlei cagio*. 
nata dalla troppa voglia de Ciccadini,e foric con no mollo gìil * 
ditio»nel volere che MaUccda Baglioni, & ii Signore Stefana 
Colonna accàpailìno fuori in qualche parte renèrcico^e da lo- 
ro era più volte ilatodcito,che era pazzia^ pur per contentargli 
vfciron come si V. E. fuori, e qucfto c quel giorno nel quale ^ 
fu ammazzato Amico da Venafroinful mòte dal Signore Ste 
fano Colonna, e nel quale Malateda manda fuori della porta 
S. Piero Gattolinì Ottauiano Sìgnorelli Colònello,Bino Man^^ 
cini,Biagìo Stella Kaffaelloda Oruicto, Profpero della Cor^ 
tiia^Caccia Altouiti,e gl'altri fuorché su p la (Irada à man ritta 
appiccano fì crudcl battaglia fui Poggio , con la fanteria Spa- 
gnuola^& pia portai S.Frianoà quell'ora medefi ma vfcifuo 
ri Bartolomeo di Mòte, Ridolfo da Scefi,che piegando à man 
ritta con gli Spagnuoli dì monte 01iueto,aitaccorno dall'altro 
lato vna buona zu0à,onde Oragcs fu forzato madar loro (bc« 
corfo del capo Italiano^doue neffinc della battaglia con mortt 
ài molti» volendo Ottauian Sìgnorelli rimòure àcauallo fà 
ammazzato da vna mo(cctcata,séza molti altri nobili della Cic 
càyche furono feriti , e morti , cofì delli Spagnuoli : ma voltifi 
V.E. àqueA'aItra(lorietta,chegrc allato da qued'altra banda* 

P. Che veduta è queftajio non la ritrouo coH predo come l'altre» 
ditemi che hauete voi voluto figurare } 

Q. Quedo è fuor della porta S.Niccolo lungarno la veduti di RI 
coiEoli y e tutto il monte di Ruciano fino à S. Margherita i 
Montici per rapptefcntarui fopra quciranimofo diSgnodcl • 
Signore Stcphano Colonna , il qoale fi era propofto di volere 
vna notte aliai tare l'elTercitode nimici, H per acquiflargloria^ 
comeanche per fodisfare alla Città che dendcraua veder quaU 
cofa del valore de' foldatiycome anco de giouani di quella niilì 
tia,e vfcirno dalle porte (cnza picche ma con partigianoni, ala 
barde^e fpadoniàduo mani hauédo a còbattere i luogo (Iretto. 

P. Comincio à ricooofcerc il fito , e lordine di queda zuffa , e It 
bene ià grande,tuttauolta farebbe fiata maggiore , fe non era- 
no impediti:ma voltiamoci à quell'altra flon'a , e ditemi che ci 
hauete voi fattcK 

G. Queflo c quado Oranges and?> di 11 da Piftoia per incontrarfi 
con Ferrucciojonde appiccata la fcaram uccia Oranges fù mot 
to à S'Marccllo,e nella medefìma fattone dal Signore AlelTàn 
ftro Vitelline Fabbritio Maramaldo fù prefo Fcrruccio^diconc^ 
fbc in Prato li fù mouo la te Ila* 

P.Sapc^ 



Sàpeuo qucfto fatto prima,e certo che in fi pìccolo fp.ìtio neri 

pmciii far meglio: ma fcguiiate dirmi quel che c in qucft'aliro 

quadro fi piccolo. 
G.E l'incamifciata fatta à S. Donato in Polucrofajdouc d.i Tede- 

fchì fu ferito il Signore Stefano da Palcftrina , e ci ho rirratio 

come la vede il luogo al naturale. 
P. Et in queftVltima,oue mi par vedere Cittadini veftiiiairan- 

tica che fanno. 

G. Quefti fono Arabafciadori Fiorentini, mandati dalla Rcpub. ' 
à Papa Clemente per l'accordo . 

P. Ci fono ftare molte cofe da dire in qucfrafTcdio di Firenze , e 
mi è ftato molto caro il vederle infieme con i luoghi (douc fc- 
guiron qucfte fcaramuccie) ritratti al naturale: ma riiorniamo* 
quafsù alla volta,che non ne hauianio quali vifta punto, e ri- 
cordaténi che lafciafti al quadro di mezo , e non dichiaiafti le 
quattro viriù,che in ogni canto ci haucte fatiejpcrò dite. 

G. L'vna Signore e fatta per la p"rudenza,la feconda per la lalute, • 
la terza per la concordia,e l'vltim:! per la Religione. 

P.Hor venite qua àquefta ftoriagrande.che è allato all'ouarOjdo 
oe Papa Clemente apre la porta ranta,che mi par vedere il Pa- 
pa con tanti perfonaggi Signori,e Capitani . 

G. Qui e quando il Papa mandò il Cardinale Ipolito Legato in' 
Vngheria,contro ì i Turchi, d: ue l'ho ritratto come la vede in 
^bito da Vnghero, & ho pcfto in ordinaza l'efercito Itnliano, 
il quale egli condullè feco ,e nell'altro ouato di quagE;iù , che 
mette in mezo qucfta medcfima ftoria, ci ho fatto lo (pólalitio 
del Duca Aleflandro,che feguì in Napoli, douc ho dì naturale 
ritratto Carlo Quinto,chc tiene la mano à Madama Margheii 
àtfuafìgHuolajmentre il Duca Aleflàndro gli dà l'annello. 

P. Riconofco benillimo tutti quefti riiratti,e (cguitate qui in re 
ftadouemi parvdderetl Duca Alcflàndro. 

G. <^eft'è il Duca Alcflàndro de Medici , che riceue da Cado 
Quinto fuo fuocero la corona Ducale, Se il baftone del domi- 
nio inucftendolo Duca di Firenze . 

P.ll ritratto che vf ggo allato all' lmperatore,no è egli il Aiarchcfc 
del Vaftojinfiemccó molti'altri rirrntti di Signori al naturale. 

G. V. E. l'ha conofciuto benitTìmo.in qucft'nltro ounto clic fegOtj 
e quando il Duca Alcllàndro torna di Germania dalla coite 
deirimperafore,evJeneà pigliare il poileflb del Ducato di Fi- 
réze , doue p il poco fpatio nó ho potuto fare qofa di momcto. 

P.Nó mi parrpococi hauiaie fatto quello che ci cpcrche.fi cono-" 
*- , K i fce 
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Q:c bcniffimo:ma vcnix qua à qucU iltoria ^'rnndc,<loucpcrIa 
quantità de ritratti ci potremo irattcncic alquanto ,ditc che Co 
la è qncda? 

G. Quefto ciò rponfaliiio di Caterina Medici ogi^i Regina dì 
Francia marititaallura à Hcnrico figliuolo del Re Franccfco _ 
Duca d'Orliens , douc come la vede Clemente iciiac la mana 
à Caterina Tua Nipote. 

P. Qucfto Re,e quefta Regina qui prefenti chi Conoì 

G. Il Re, & la Regina di Nauarra , e queft'altra pemaìina di quà 
e la Regina di 5cotia,che parla con la Duchell'a di Camerino. 

P. Veg^o ancora che ci hauete ritratta la Signora Maria Medici 
madre del Duca mio Signore, & il Cardinale Ipolito-.queft'al. 
tri Cardinali chi fono? 

G. 11 primo è Gaddijl'altro Santiquaitro il terzo Cibo,rvltimo c 
Loreno.queA'aliro vedilo di pauonazzo è Carpi ailor nuntio 
con molti Vefcoui . 

P. Voi ci hauete anco fatto Gradaffb nano , che e naturalillimc: 
ma ditemi quel leone che voi fate à piedi al Re Francefco^ 
che fi^nifìca. . f,j . . 

G. Queido e vn leone che il detto Re haueua addinicfticato • In 
qucft'vltima poi eia ritornata di Papa Clemente in Roma, 
doppo hauer condotto molte difficili , & onorate iraprefe , ÒC 
ho tìnto che quattro virtù lo riportino in Tedia, cioè la quiete, 
la vittoria, lacócordia,ela pace,!a quale mo (Ira doppo tati tra 
uagli di abbruciare con vna face in mano molti trote/, fopra c* 
quali ho podo à ledere il furore it^nudo incatenato , e legato 
ad vna colonna di pietra, fimilmente ci 1^ meflo il popolo Ro 
mano che li viene incontro, & perche fi riconolca che ritorna 
in Roma, ho batto il Teucre ignudo con la Lupa, che allatta 
Romulo, &: Remolo. 

P. Se io non m'inganno habbìamo con fumato molto tempo la 
quefta Sala , ci rcftano qucfti canti oue hauete fatto otto vir« 
tù, quella mi pare la f »rtuna con la vela che calca il mondo. 

G. Signor fi. quell'altra eia conftantia , la quale ferma con vn 
compalTo vna pianta, in quell'altro angolo doue c la Horìa del 
Re Francefco,c vna virtù coronata d'alloto , con molti libri 
intorno,& in quello che gl'è cotiguo è vna fecurità,la quale ap 
poggiata à vn tronco dorme paci£camcntc. 

P. Non fi potfua finger meglio : ma ditemi in quell'altro ango- 
lo vicino airouaiQ douc e lo fponfalitio del Duca Alellan- 
4ro»mi pac vcdccc U viuoiia con va Trofeo ^&vn ramo dì 

quercia 
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qttf rc'a In mano , e ella dcfla ? 
C. V. E. la cognofce meglio di me. <jueft*altra armata all'antic» 
có il tclchio di Santone in mano è facta per la fortezza. in quc- 
i\ vhimo qua dou'c quel vecchio venerabile, il quale e corona 
to da vn putto è fatto per l'honorc , nell'altro e la Magnani^ 
mità , che ha in mano come la vede corone d'oro, d'argcnio,£c 
di lauro. 

P. La volta certamente cn'cchilTìma , c molto bene con ordine 
fcompartita, e non fi poteua defiderar meglio, & ne ho fenti- 
to fingular contentoima ditemi folo quello che hauetc fatto Co 
pra quefteporte,chc mi paiono ritrattijfic nell vnaci veggo Pa 
pa Clemente con il He Francefco . 

G. Signore fon elli . nell'altro ho fatto il medcfimo Pontefice 
con Carlo Quinto,che rimanendomi quelli (pati) non fapeuo 
che farmi. 

P. Hauete fato beni(Tìmo,e rcfto come vi ho detto d'ogni cofa fa-. 

tisfattifsimo . andiamo dunque nell altre danze, che qui non 

mi pare ci redi cofa di momento • 
G. lo la feguito. 



GIORN. I I, RAGIONAMENTO V. 
Principe , c Giorgio. 




Veflac vna danza molto ricca, ecopiofa : àchi di 
cafa nodral'hauete voi dedicata. 
In queda camera mi e parfo conueniente rappre- 
(entarci la maggior parte dell'onorate attioni del 
Signor Giouanni Auolodi V. E. & ho diuifola 
volta come la vede in cinque pacti|quattro quadri che metto- 
no in mezo quedo tondo, 
p. Veggo ogni cofa,e mi piace affai.or vorrei mi dichiararti , che 
voglia fignificare in qucdo tondo di mezo , qucli'eltrcito che 
parta quel fiume. 
G. Quando il Signor Giouanni cofi valorofamente pafsò l'Ad- 
da, &: il Pò nuotado conrcfcrcito drcto,ncl quale atto modiò 

K 4 tanto 
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tanto cuorcjcpofcgrinimjciin tahtQ timore che li meflc in fu 
jga temendo la furia dì cofì valorofo Capitano. 

P. Altra volta mi era flato tutto quefto fatto racconto : ma no mi 
' tornaua ora coH-in vn tratto à memoria, e certo non fi poteua 
cfprimer meglio, il ritratto dcl^Cardinale Giulio de Medici, 
c del Signore Profpero Colonna in sù la r iua che fignificano ? 

G, Quefti ftanno con molti altri Capitani , e Signori à vedere 
- paliate il Signor GÌounnni cefi grodo fiume,ecome vede V.E^ 
da ballo fono quefti due vecchi ignudi,chc vcr(ànoacqun;vno 
figurato per il Pò,e l'altro pt- r l'Adda, moftràdo timore vedcdo 
il valore di quello elercito^chc lo palla fcnza nellun fofpeuo, 

P. Confiderò che ogni co fi cottimamcte efprcllà; ma ditemi che 
. /ìgnificano quelle quattro figurc,che hauete dipinto necanio- 
• ni che rigi^ardano quello tondo , & che hauete voi voluto (i- 
gnificjre? ^ 

G. In quél primo canto,ci ho fatto (tome vede V. E ) vn Marte 
armaio,ntl fecondo vna Bellona, nel terzo vna vittoria, che hà 
in mano vn Trofeo,e nell vltimo vna fama che Tuona vna tró- 
ba,le quali tutte virtù à quello Signore non mancorno mai . 

P. Voi le hauete applicate molto bene ; ma ditemi che lignifica 
quella breue (loria meda in quello quadro , con tanti caualli. 

G. Quando il Signor Giouanni à mal grado de nimici difcle il 
ponce Rozzo pollo fra il Tefino,e Biegrada , e quella fiijura fi 
grande di quel vecchio ignudo e fatta per il Tefino. 

PJo me ne fodisfò. vorrei ora faperc la cagione [>erche hauete la- 
fciato in quelli citi quelli angoli , & ancora che mi dichiarali! 
le virtù che ci hauete dipinte,e particolarméte quefte che met 
tono in mezo il qu.idro del quale hauiamo ragionato adellò. 

G. Ho lafciaio quelli angoli, perche mi pareua rédeficro più bel- 
la quella volta , oltre che mi riquadrano qùefli quadri grandi» 
c le virtù che ci hò figurate fon quelle , quel giouanc che cofi 
animofamente allàlta quel lione l'ho farro pet l'animofità , la 
qual fi dimoUrò grandillima in quello Signore . 

P.Bene.ma in quell'altro angolo,roi ci pare Hercole,che fcoppia 
Anteo, non ni anch'egli animofo ? 

G. Signor fi; ma l'intentionc mia è Hata figurarlo per la foraa.or 
jvcnijmo alla feconda ftoria,dcl rifcatto di ^.Secondo fatto dal 
Signor Giouanni, nella qual imprefafi fece vna grandifiima 
zufla,come V. E. vede, meza drento ,c meza fuori della terra, 
la quale apportò grandifiìmo danno alli nimici. 
P. De fatti egregi) di quello Signor ho intcfo ragionare molte 

vohe» 
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vohc,/olo mi bafta vna brcuc ricordaza, ncll'angulo che mcu 
le in mezo quadro ci hauctc ^atto vn'ahro Horcolc che amma* 
za J Hidra, ditemi che vuole fignitìcarc? 
G. L'ho tìnto per l'Audacia, la quale fil cagione delle vittorie 
di coli valorofo Signore; e ncirangolo qua à rincontro, ci 
hò fatto l'Honorc , vcftito all'antica Romana, con rna vcrga^ 
in mano , 

P. L'hauete molto bene defcritto, e certo che il Signore ciouanni- 
in tutte le Tue atrionifù oltramodo valorofo: ma venite qua al. 
la terza (loria , doue il Signor ciouannic circondato da tanti 
cauallijche fattione fù quefta? 
G. Oliando il Signor ciouanni attorniato da tanto numero di ca 
ualii, e foldati difendendoli coli animofamcnte da loro, preie 
per forza Carauapgio . 
• P. Mi piace allai,e piglio grandifsimaconfolatione fcntire ricor- 
dare tantije fi notabili fatti del mio Auolo; ma ditemi nell'an- 
golo che mette in mczo quella (loiia , quella femmina , che fà 
non so che, mi pare la Fortuna. 

G. E come V. E. dice la fonuna,chc ha rotti, e fracaflati li fcogli 
del mare,fi come con la medclìma Fortuna, e valore fece il Si- 
gnore Giouanni in ogni Tua imprefa, &: in quell'altro angolo, 
e la virtù miliiare,la quale in altro modo non hò meglio fapu- 
ta dimollrare,che farli fra i piedi vn corrig^iur>lo pien d'ero oc 
carboni di fuoco, che in quel cimento s'affina . 

P. Non fi poteua certo moltrar meglio mairime applicandolo à 
quefto Signore, il quale quàto più nell'arte militare s'affaticò, 
lanto più parue Ci alfinal]i,& ne diuenille più valorofo: ma fì« 
nite quella quarta, & vliima Horia, doue mi pare che hauiace 
ritratto il Signor Giouanni che combatteà campo aperto. 

G. Qui e quando il Signor Giouanni à campo aperto pafsòda 
banda à banda quei Caualiere Spagnuolo armato di luti'armi; 
doue come la vede con grandiliinio ftupore dclli fpettatori mo 
flra il tronco della lancia ellèrli rimalfo in mano. 

P. Mi pare vederlo viuo,in tanto bell'alletto l'hauete poflo,c|ue- 
fta rù vna grandilsima proua/raa chi é quello giouanccoh rof 
fo in vifo,che hauete fatto in quell'angolo ? 

G. Quello Signore e il Furore, e l'ho dipinco fcatcnato, in qucU 
l'altt'angolo mi è parfo farci l'Impeto. 

P. Ditemi come l'hauete voi figurato,non Tintendocofi bene . 

C. L'ho fatto ì vfo di vento , il quale foffia con tani'impcto , che 
donde palTa rouini|C fracalli ediiìti] , 

P. Lo 
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P. Lo fcompartimcnio Hi quefla volta, ccofì ricco quanto altro, 
che fin ad ora hauiamo veduto, 5c in particolare hauete molto 
bene accomodato queflearmi di cala Medici, e òaluiati perche 
hauete voi meflc rincontro à quede Tarme di cafa Sforza. 

G. Perche Giouanni padre del Signor Giouanni, hebbe per mo- 
glie Caterina Sforza come la sà , e ci ho dipinti quelli Trofèi 
perabbellimento,e maggior vaghezza di queda iUnza. 

P. BcnilTìmo; Dichiaratemi qucfti tondi foflenuti da quc* putti 
di bailo rilieuo lotto quelle (lorie ,ou«: fono que ritratti, e fra 
gl'altri in quello mi par vedere Giouanni di Pierfranccfco de 
Medici padre del Scgnor Giouanni. 

G. V. E. l'hà cognofciuto benillimo , e qucft'aliro qua al dirim« 
pettOyèìl Signore Giouanni. 

P. Lo riconolceuo di me, fi come in quell'altro riconofco la Si- 
gnora Maria figliuola di Iacopo Saluiati , madre del Duca 
mio Signore ; ma in qucftVltìmo qua non rafhguro (juci 
giouanetto. 

G. Quello e il Signore Cofìmo padre di V. E. e figliuolo del Si- 
gnor Giouanni ritratto à punto Tei anni auanti , che fuflì fatto 
Duca. 

P. Si riconofce bene vn poco l'aria.'ma non mi fouueniua perche 
ho veduti pochi Tua ritratti di qucll'età,e tanto più che Tua Ec 
cellenza ogni giorno è andata molto variando l'ethgie-, Ma di- 

^ tciTJÌ perche vi fcic voi aflaticato fare quaggiù ballo nelle fac- 
ciate quelle Horie , fapendo voi che hanno andar parate ò di 
panni d'araz£o,ò d'altro. 

G. Signore io Tho fatto per accompagnare la Sala di Leone , e dì 
•Clcmcnre,& anco Ce piaceflc a S.E. di volcrfenc fcruirc qual- 
che volta cofi polla, 

P. Voi dite il vero-, Ma cominciate vn poco à dichiararmi quella 
facciata doue veggo non so che ponte ,& il Signor Giouanni, 
fece e^li tutte le lue brauurc,e imprefc sù perii Ponti? 

G. Quello Signore e il ritratto al naturale del ponte di S. Agno- 
lo di Roma, come Haua auuantial facco, lui quale il Signor 
Giouani fece vna gradiilima pruoua,ellendo allaliato da gl'Or 
fini con pili di dugento perlone armate lopra quello ponte » 
egli (olamcnte con dieci valorofi foldati, clic haucua leco paf. v 
sò per forza fcnza danno alcuno,c riiiiatofi poi molltò la bra- 
uura dell'animo fuo. 

P Altre volte ho feni ito que (lo fatto raccontare , e certamente 
I haucic efprcHb bene ; Ditemi che imprcià di fuo hauete voi 
<'-Ì . * fatta. 
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fatta, in qiieft'altr i ftoricitadoue veggo vn'altro ponte . 

G. Sigiiorcc ponte vico . Douc coli ùnpciu famcntc aliali il ni- 
inico mentre mnrciaua,c tolfcloro vcttOL}.ig)ia,c ne foce prigio 
ni,& in qiicft*altra fimilc ci c la preia vii Milano , nella quale il 
Signor Giouannì picfecofi valororainentc vna Torre da k-, 
cfpugnandola per forza coma la vede. 

P. Comprendo quanto dite. Dichiaratemi queftVltjma , Se harc- 
mo finito qiicfta flanza . voglio mi diciate poìvna cofà , della 
quale doucuo domandarne in principio : ma non mi e fouuc- 
nuta primn. 

G. Io feguirò : ma fc la vuole ch'io li dica prima quello che desi- 
dera ìhpcr da me,lo farò volontieri,& non ci rcllando in que- 
fla ftanza altro,fì potrà finir poi. 

P. Ditemi purejche ve ne domanderò doppo che harete finito • 

G. Ci ho dipinto quando il Signor Giouanni con il Tuo cfercito 
(compigliò,e mede in fuga come la vede qui Tei mila Grigionì 
venuti in fui Brefciano . 

r. Mi piace; non vi domando cofi minutamente d'ogni cofa,fcn- 
do ftorìc frcfche,mallìme che di quc(le ne ho hauuto più parti 
colar conté(ezza,chc delPaltreJequali hauete dipinte nelle (la- 
Ke,che haniamo vedute.Ora da voi voglio fapcrc come hauete 
fatto à dipìgnere in quefte volte à olio , &: perche cagione voi 
l'habbiate fatro. 

G. Signore io ho fatto dare di certa miftura in sù le volte fòprt 
la calcina, la quale /piana benillimo, poi ci ho dato (opra- 
d'imprimitura , e ci no dipinto à olio benillimo come la 
vede. 

P. Sta bene: ma perche Thauete ^tto,non ftauano meglio^ 
frefco ì 

G. L'ho farro Signore, perche mi è parfb che l'habbino più cor- 
rifpondenzacon i palchi,li quali (bo fatti à olio, come l'ha ve- 
duto,& hauendo ad clTcr tutto quello vno appartamcto,ho vo 
luto farlo fìmile anco nella pittura . 

P. Son facisfatto aliai d'ogni cofà, madìmeche non hauiamo la- 
{ciato à drieto cofa aIcuna:foIo vorrei fapere che fèdia è quella 
coli (Irauagante, à che ve ne fiate voi feruito. 

G. Se io non hauefli trouato l'ìnuentione dì quella fedia,diF(icil- 
mentc harei potuto lauorarein quelle volte, perche come la 
vede,ella hà la fpalliera picoajdoue io,& fedeuo,& appoggia- 
no il capo. 

P. Hauete fatto (àuiamente » che vi fàrcfli troppo ftracco» madi- 

fBC 
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me che non fere oramai giouane; ma fonci più (lanxe. 
G. Vn'ahra. V. E. pa(si,che li dirò , fi come dell'altre à chi l'hò 
dedicata . 

P. Io veggo cod volontierìognicofa» che non mi parehaucrci 
confuruato niente di lempoi andiamo pure . 
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P. r^nPPfP) Itemi vn { 

Q BK^w mera? 
^•S'Kwfl Signor fi. 
P. iJ A chi l'ha 

G. BaBnBI L'ho dedi( 



Principe, c Giorgio. 



Itemi vn poco Giorgio,non c quefta Tvltima ca- 



P. ^ A chi l'hauetc voi dedicata? 

G. RSSIHB L'ho dedicata alle fcgnalaie imprefe dell' Illuftrif 
fimo,& Eccellcntilììmo Signor voftro padre, e mi e parfoà lui 
conucnirfi que(lo luogo , come à più moderno Principe, & 
Eroe , chefia Italo in cafa voftra, oltre all'hauer lui fatto acco- 
Tnodarcquefti appartamenti. 
P. Hauetefatto bene , e miandauo quafi marauiglinndo non ve- 
der niente di lui , hauendo elfo facto accomodare qui ogni co- 
fa-, Veniamo alla dichiaratione delie ftorie fendo or mai tardi, 
oltre che hò da fare; ma non occorrerà vi all'unghiate molto , 
nel dichiarare la maggior parte delle fua aitioni,fendo cofi no- 
ie. Voihaucte diui(o la volta in cinque quadri come la pa(Tàta. J 
G; Signor firma per variare come la vede.l'ho diuifa al contrario, 
facendo in quefta quattro tondi , che mettono in mezo vn 
quadro, doue in quella era vn tondo, in mezo di quattro 
quadri . 

P/ Poi che fiamo volti in quefta parte, cominciarao di qui, douc 
in qucfto primo tondo veggo il Duca giouinctto in mezo dd 
Magiftrato de quanintotto,6c inficme verrà ben fatco, comin- 
ciaredal principio della fua grandezza,però ditemi , e dichia- 
ratemi C ritratti di tutti quefti cittadini . 
G. Y . E. dice benc,qui c quando doppo la morte del Signor Du- 
-ca A!ci!andio li quarantotto Cittadini, che rapprclèntano lo. 
.« . ftato. 
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ffeto, clìiamorno, c crcorno il Sig. Cofìmo nuouo Duca Jcfta 
Uro RcpiiMici Fiorcacina, 6c quel Signore armaco accanto k 
lui c il Siaaor Aicilundro Vitelline quell'altro c il Signor Ri- 
dolfo Baglio ni. 

P. Li conofco bcnUliino.Tna quel veftito di roffo, no c egli Car- 
dinal Cibu,che era Luogotenente di quel coilegio,e dell' Im- 
peratore ? 

G. V. £. I haconofciuto. 

P. Ditemi che fanno tutti à federe cofi quietamente? 

G. M. Ftancefco Campana Secretarlo del Duca ritratto di nata- 
rale,come la vede legge il priuilegio dell'Imperatore . 

P. Mi par conofcere fra quelli Cittadini che ci fiauete ritratti M. 
Ottauianodc Medicine M. Francefco Guicciardini. 

G. Sono MySc quelli che (cguitano lèdendo iono Matteo Stroz 
zìyPalla RucellaijFrancelco Vittori,Luigi Guicciardini,Fran- 
cefco Antinori,Prinziualle della $tulfa,Baccio Capponi,Ru- 
Berto Acciaiuoli,&: M. Matteo Niccolini ; parte de quali fan- 
no reuereniia al nuouo Duca : ma perla llrettezza del luoga 
non ce n'ho potuti far più , mi fono bene ingegnato ritrarci li 
più principalt. 

P. Hauece fatto bene , e quefla ftoria non poteua eficr meglio di- 
/pofta:ma per ornamento di (quello tondo che figure fon quel- 
le due > 

G. L\ na è la concordia, con vn mazzo dì verghe legate» la quale 
in tal atto li riirouò ne Cittadini^l altra è l'InDocétia^chc con- 
duUè il Duca à quella grandezza. 

P. Veniamo ora ì quello quadro di mezo> nel quale mi pare ve- 
dere ritratto di naturale monte Murlo.. 

G. Signore grèdelIo,e quella e la rotta dì monte Murlodataài 
fuorufciti Fiorentini, i quali prelo il Cadello ne vengono pri- 
gioni tutti à Firenzc,e fìngo che venghino legati auanti al Du 
cacche in quel tempo era giouanetto,& l'ho ritratto al natura* 
le ritto , & armato all'antica ^ c foprail capo gli hofatto vna 
Vittoria che lo corona di lauro» 

P. Tutto veggo»e'parte di loro paiono ritratti al naturale^dichia- 
ratemegli. 

6. Ho ritratto Baccio Valori, Filippo Strozzr,& Antoniofrance 

fco dclli Albizi,& altri che fìiron prcfì. 
P* Mi pare che quelli prigioni fieno condotti da alcuni Capita- 

rri,fra quali riconofco il Signore Akflàndro Vitelli , & il SU 

gnore Ridolfo fiaglioou 

av.fitdke 
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G. V. E. àicc il vero, ci è ancora il Signor Otto da Montiguto, il 
Signor Pirro da Stroppicd'ano , & il Capitano Borobaglino 
d'Arezzo,& altri Signorile Capitani. 

P. Ogni cola lìà bcniinmo,& ne piglio gufto grande; Ma ditemi 
veggo qua ritratto il Duca in compagnia di M. Ociauiano de 
Mcdici,& il Vcfcouode Ricafoli.chcfà? 

G. Sono à Tua Eccellenza prc(encate,vna gran quantità d'arme, e 
dirpoglìe, 6c ho fatto il Duca accompagnato da tutti li fuoi 
intrinlcchi, & feruiicri, fra quali fono li conofciutida V. £• 
&ecci di più il Signore Sforzo Almeni , il signor Antonio 
MonialuOjil Signor Lionardo Marinozzi, il Signore Stefano 
Alli>il Capitano Lione Santi, e Claudio Gaetano luid Carne 
rieri del Duca. 

P. Di qucfto quadro di mczo, mi parehaucrnc hauUto il mio 
peno , e tutto inficmc , e vna beila compolìtionc , or venite 
a quello altro tondo ^doue à Tlfola delrElba ritratta al na- 
turale . 

G. In qucfto fecondo tondo e l'ifola dell'Elba, con porto Ferra- , 
io,e le fortezze della Stella,&: del Fa ci,nc,cdifìcaie da S. E.che 
l'ho ritrattela nel lontano, con tutte quelle flradc é mura che 
per l'appunto vi fono . ; ' - . 

P. Non li poieua far meglio. Dichiaratemi quando il Duca guar- 
da qua non so che pianta.che cofi fìa . 

G. E la pianta di tutta quella mtiraglia, 6c fortezza, roodratali dz 
maestro ciouanni Camerini Architetto di quel luo;;o,vi è ac-« 
canto a lui ritratto di naturale Luca Martini prouiditore di 
quelle Forte2ze,e Lorenzo Pa^ni fecretario, il qualecomela 
vede ha vn contratto in mano fatto da (ua Eccellenza hauen- 
do chiamato quel luog(),la Città di Cofmopoli. 

P. Tutto ftà bene , e veggo à piedi di fua Eccellenza Morgantc 
nano ritratto di naturale, & là nel lontano vn Nettuno,che ab* 
braccia vnafcmmina,guidando i fuoi caualli marini,con il tri 
dente in mano,che fignihca. 

G. Ho tìnto quella femmina per la Sicurtà denotando , che fua 
Eccellenza nell'hauerc edificato quel luogo,ha apportato grà- 
dillìma ficurezza al (uo (lato,& à fua Mari . 

P. b'hauete lignificata bencjOr veniamo al re rzo tondo,neI qua- 
le veggo il Duca à federe , & acanto gl!c M. Nofèri Bartolini 
Arciuefcouo di Pifi,& M. Lelio Torrclli primo (ecretario > Se 
Auditore,&. innanzi àfc ha di molti Capitani, & Signorici e 
faa no? 

G. Coman- 
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G. Cornane!.! à quc* Signori Capitani , che vadino à dai foccoc- 
foà Scrauallc» doiie nel lontano V. E. vede il foccorfo. Se 
la bartaglia fatta à Seraualle,& gl'Imperiali reftano fupcriorù 

P. Vorrei mi dichi^rair» le virtù, che fono intorno à quello ton- 
do , quella femmina armata mi pare Li Dea Bellona , & l'al- 
tra hauendo lo fpccchio in mano con la (crpc , mi pare la Pru- 
dentia . 

G. Sono come dice V. E. 

P. Perche non hauete voi fatto cofi à tutte qucftì quattro tondi i 
mafoloàdue? « 

G. Perche la volta e vn poco più lunghetta per qucfto vcrfo , che 
per qucfl'altro, & per riempier meglio quefto vacuo. 

P. Venite alla dichiaratione di quefto vliimo tondo, douec ii 

^ Ducaà federe in mezo à tanti Architettori, & iogegnieri ri- 
tratti di naturale,con i modelli di tante fortifìcationi. 

G. Ciucili fono Architetti,de quali tua Eccellenza Ci è (eruito , 8c 
hanno modelli in mano di fabbriche fatte da lui , quello che 
ha modelli di fontane in mano e il Tribolo, e fono le fontane 
fatte alla villa di Cailello . il Taflò è quello che ha il modello 
'della loggia di mercato nuouo,con Nanni Vnghcro, & il Sùt\ 
-Marino. 

P. Quell'altro appretto non ha bifogno di yoftra dichiaratione, 
-perche conofco,che Zete voi,in compagnia di Bartolomeo Ara 
mannari fcultore,e Baccio Bandinclli,quefti dua che conten- 
dono infiemejchi fono ? 
G. t Benuenuto Cellini,che contende con Franccfco di fcr laco 

po proueditore generale di quelle fabbriche. 
P. Or venite qua à dirmi quello hauete fatto in quelli oitangoli, , 
( che non mi pare,ci hauiate fatto virtù,come in quelli della ca 
'mera del Signor Giouanni,anzi ci veggo vna Femmina ginoc-. 
chioni,dinanzi al Duca. 
C, Vi ho come la vede fatte figure grandi,chc rapprefcntono Cit 
ftà,& nel lontano le mcdefirae ho ritratte di naturale,^ in quo 
(lo primo angolo doue è quella femmina ginocchioni, l'ho fin 
ta per Pifadinàzial Duca,di fattezze bclle,6v in capo ha vn'El 
vino all'antica, & in cima vi ^ vna volpe , ^ à hallo ha lo feudo 
dentroui la Croce bianca in campo rodo che e infcjjna Pifa- 
flia, & in mano ha vn corno di douitia, che fua Eccellenza gnQ 
oc fiori fce, per hauere accQCÌQ,&: fecco le paludi di quella Cit* 
là , le quali cagionauano aria peflifera, Òc infiememente pi« 
ella le leggi £U DuC4 j ^ ^94 l'9^U9, m^o abbraccia va 
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'Orecchio con l'ale in capo, fìnto per lo ftuaio ai qiicUi Citò 
cà,& ha il zodi.nco aitraucdoal coifo , e tiene libri in mano , e 
d reto vi e vn Tritone , che Tuona vna cemba marina,fìnco per 
le cofe del mare, e cefi me (Ira gratitudine à Tua Eccellenza « & ■ 
come la vede dreto e la Città ritratta al naturale. > 

V, Haueie molto bene defcritte tutte cotede particoUrità,che hi 
Pifa:Ma in qued'altro angolo chi è quedo vecchio^ che dinan 
zi à Tua Eccellenza (là cortefè,con le inani al capo > & con vna 
benda a vfo di facerdcte antico ? 

C. Qii« fto è Arezzojfìnto in quel modo per i facrificìj che già (i 
faccuono in quella Città nel tempo de Romani, doue che Tua > 
Eccellenza gli mette in capo,la corona murale,per hauergli ri- 
fatte le mura alla moderna, & ha à piedi lo feudo entroui il ca« J 
uillosFrcnaio infcgna di quella Città , ^ vn'Elmo per cHer 
retini armigeri, da vn de lati è la Chiana con vn corno di 
douitia pirn di ("pfj;he,5c à canto vi e Uno edificatore di quel* ' 
1.1 Cirtà,&: nel paefc vi è Arezzo ritratto al naturale«con le foc» 
Cificationi fatte da fua Eccellenza . 

P. Le defcriueie molto bene.feguitate à qued'angolo di qui» 

G. Qut (l'altra ginocchioni dinàzi à fua bccellenza è Cortona,e 
iìmilmente^li mette in capo la corona murale,per hauergli ri* 
fatre parte del le mura che erano rouinate, & con l'aUramano 
li p rge vno ftend.irvlo,doue moftra hauere indituito le ban* 
de non fulo in quella Città : ma ancora per tutto il (uo do- 
minio . 

P. Dichiararemì quel vecchio mezo nudo , pare fatto pcrvn ^ 
(ìume.e 1 orrona cpurpoda fopra vn altillìmo monte . 

G. Qiielloc il lago fTilfimeno , e come la vede Cortona e lafsù r 
ritratta dal naturale fopra vn altillìmo monte , come ha detto 
V. E. & nello feudo è vn S. Marco d'argento come q'icllo di 
Ve neiia infegn^ di detta Città.fegue qua poi doue il Duca Cìc 
de, Volterra vecchia per l'antichità, la quale inginocchiata m<». 
ili a a fua Eccellenza 'ecaidnre con le fatine che bollono , e fua 
E V c( iicnza gli mette in capo la ce ona murale, 6c gli da priuU 
l(^uij»e cihofuto il ritratto della montagna di Volterra àpun 
tt>come (là , & à piedi in quello feudo è il Grifon roflo,chc 
frangola la fcrpej'nfe^na di quella Ci»tà. 

P. Ni 1 qn prò angolo accanto à quedo doue fua Eccellenza in 
piedi • &r armato prefcnra vn ramo di oliua à quella femmina 
n'fz^ ntmata ,chcin atiofi humileli (là innanzi ginocchioni» 
che (lenifica ? 

G.Lnò 
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G. L'hb fatfft per Pi(toia , quale riceue da Tua Eccellenza il ramo 

dcii'oliua,in legno di pace,per bauerc il Duca Codmo i]uiera~ 
ttf le ^À£ioni,&: iiiinìicicie, che erano fra Piiloleli , Se anco coti 
vnatactlb c<Mnc ia vede abbrucia moire arme, & quella vec« 
chia che ha a piedi con il vafo d'acqua l'ho finca per l Um bro- 
ncie Bileniiu humi di quel paclc cun il tritratco cii Pilloij,e lo 
Iciido encroui l'orlo inkgna di quella Circi . In quello ledo 
airì^lo doue fono quelli dua pellegrinija vno de quali Tua Ec- 
cciTenza metcc in capo la Corona murale , fon facci per il Bor- 
go à San Sepolcro. 

P. Che vuol dire che face qui dua Pellegrini, douc ne gl'alcri ha- 
uece facco vna figura fola . 

G. Signore quedi (bn finii per Gili ^ & ArcadioSpagnuoIiedifi 
cacori di quel luogo, &c a piedi nello feudo e Crido che relu- 
cila infegna di quella Cicca, con il (uo rirracco al naturale: Nel 
feccimo angolo poi e Fiuizzano cerra ancicha ,e hòfinco vn 
vecchio ginocchioni dinanzi a S. E. doue con vna manolimet 
le la corona murale in capo , per haucrgli rifàcte le mura, con 
l'alcrii lo foUieua da cerra,per hauerlo cucco re(lauraco,c fimiU 
mente l ho>ricracto al naruralcr. ■ 

P. Qua in qucft vltJmo doue cquei^iouane dinanzi zS. E. al 
quale è dato ordine di racconciare nó so che fiume,che e qui- 
ui iocto,cl)e ceira e qucda . 

G. L'ho facco per Praco douc S t. li da ordine di racconciare il 
fiume di Biiencio , che gli palla iocco , con vn corno di douicia 
in mano, & a piedi vie lo feudo ^enirouimolci gi^li d oro in 
campo rolIo,che è l infegna di quella terra,& come la vede no 
hò mancacoricrarcela. 

P. Cerro ciorgio che queftc terre non fi poteuano defcriuer mcn 
glio,rc più appunto , bffogna bene che voi fiate flato in tuice^ 
óc hauiace.veduco,& confideraco ogni lor minuiia . Pailanda 
più olcife ve^gó:in_quefto fregio ceco Vani dua per faccinca,chc 
mettono in mezo quattro ouaci fatti a vfo di medaglie pieni 
di ricracci:ma ditemi in quelli otto vani,checi hauete voi falco. 

G. Signore io ci hò ritratto otto luoghi più principali fortificati 
da fua £ccellenza,ÌD quello primoi Vano adunque del fregio è 
appunto il rierano della Citta di Firenze , fatto per la veduta 
idi Monr'oliuèto fuordella porta a San Friano , doue come la 
vede fi veggono tuttcl: fortifica t ioni i che iii.E. ha fatte nella 
parte del colle di S. Giorgio, infino alla Chiefa diCamaldoli» 

P. i a quetk!a!cio ciconorcQ JliiUt^tta/li ^.ieca;, 

W L G.Mf 
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C.Mt'è p»r(b k propofiro in(crirci , tutti c' forti c* fortificati<int'4 ,j 
farci di S. E. prrcrpu'^r^.irc quella Città, & da quell'altra ban-»^ 
àk nella facciata , (oho tutrc le f jriifìcationi fette à l^iombino,j 
Se iirfìeme con la tcrra,e <io' monti, che gli (hhao attorno , ho , 
ritratto la veduiia della marina,oome.lU oggi appunto . 

P. In qnefl'.ìltro accanto vcL'go Liuorno , e la muraglia latta, dj|, 
^ fc. «Sd inlicineinentcil Cafltllo di Antignanó,vc^go ancorai 
i4 porto, c le Galere , e lìnalmcntc non hauetc lalciato, nieni^:. 
in dtc'to j 

G. V. E. ha riconofciuro beniifimo il tutto,c qua nella terza fac- 
ciata c Empoli con tutti i baluardi^ U, accanto hò pollo Lucir 
gnino di Valdichiana.con il fortf,&^iri acconciiui,ncll>lii-i 
m.i facciata poi ho ritrarco M-mtc C^rlo accrelciuto , c i»rti- 
ficaio , & allato e la fortiHcationc del Ca Hello di Scarpcria , i, 
qiinli tutti acconcimi nuouamcnte hi fatti fare rEcccUcntirs. . 
vollro padre . . . ■ • , 

P. Non fi poteua defìdrrar meglìó,& in quelli oitatipodi in me- 
zo à quelle f rtificationi, mi pare riconolccrc i ritratti di tuiti 
«oi altri fìi^liuoli di S E. & nel primo veggo la Signora Do,u-« 
na Lcanora di Toledo noftra madre^c quello che è qui à dirim 
petto peli fo l'h A uiatc fatto per me , . 

G. Sik»n©rn,& in quello tcfro fono D.Giouanni vedito dapr^r 
ic in abito nero,e D. Grazia, neirvltiraoci ho latto D. Fctdi- 
hando,& D; Pietpo minar fratelli di V. E. 

p. Quefta e la più bella di tutte le llanzc che hauiamo vedute > c 
certamente t he è c<^nucniua , mallimeche l'haiictc arricchita» 
& nbbclUia,con tanti ornamciiM*,& imprcfe,che non fi poteua 
ddìderar più.vna vcnghinmo alle 11 ^rie giù abballo nelle fac- 
ciate ,chc à mìo giudilio l'haiietebiteper accompagnare l'aU /i 
ire llanze, & queda fincftra vi aiuta » la quale occupa fi la fac- 
ciata, che non ci occorre fhrcofa alcuna,dichiaratemi dunque 
quelle trc,e pFÌncipiate da qucila doue veggo Piombino ritra^ 
lo al naturale. 

G. Quella Signore e la rotta data à Turchi à Piombino,douc co- 
mcìa vede fono infinite Galee,& il fito ritratto al naturale, ci o 
fono ancora fotto il Signor Chiappino Vitelli molti Tcdcfchì 
in aiuto di S. E. 

P. Difccrno benilTìmo ogni cofa,& in quefla feconda donaci cU 
rotta di Valdicchiana data à Piero Suozzi; ma qucd'vltimanò 
mi fou uicnc. 

G, Qusda c la prcfa di Potuccglc, con l'cfcrcito ^ & il Marche» A 
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fe di MatignajiO capo di qucll'Imprcfa. 
P. V^^go aloiDC ftoriecicidi c^i^tQ Icoro , che meci;pnQ hi mczo 
quelle (lorieela fincftra,harò caro breucmcntc fapcrc il tutto, 
acciò occorrendo ragiorJarne,io non ne paia del tutto al buio. 
Dichiaratemi in prima .qadlc » che mcttond in tnezQ la ^refa 
di Portcrcole . 

G. NcU'vna e quando la SÌRnori DuchelTa voftra madre parte di 
Napoli, ncll altra éqqando arriuò al Poggio , 8c in qucft'altrc 
che mettono in meio U rotu'di Valdic}iianii, tn vna c quand» 
il Duca piglia il Tofonc . 

P. Non occore dichiariate raltra.fcndo l'andata mia al Re Filip- 
pb.fimilmente nella facciata di qua doue e la rotta de Turchi à 
PiombinOjConofco la mia nafcirà , & il Battefimo, hauendo- 
le' tante volte fcntite ricordare ; ma in quell'altra che fabbric:i 
c quefta . 

G. E la rcftauratione del Cafttllo di Fircn2e,e qua doue è la fine- 
ftra,è quando il Ducavà all'Imperatore à Genoua,6c nell'vlti* 
ma è il poirefTochc Tua Eccellenza piglia di Siena . 

P.Rcfto bem'flìmo informato di lurtili particolari di quefta ftan 
za, e fra le CoCc racconte , c gl'altri ornamenti , grottcfthe , 6C 
imprefc, delle quali non fi è parlato è molto piena , 5c haue- 
te ratto vna bcllillima camera . 5cndo oramai l'ora tarda, mi 
rJrorneròalle mic'ftflnze,& anche voi potrete farqualcofa. 

G. V. E. Comandi, la Aipplicherò bene oltre à tanti fàuori ri- 
ceuUri , mi voglia far gratìa tornare domani à riuedere le cofc 
del Salone. 

P. Hauete fatto bene à ricordarmelo! che hò gran voglia d'inten« 
^re bene quello Icompartimento del palco,& fimilmen 
te le ftorie, e fé hoggi ho hauuto piacere > (pe- 
ro non hauer domani minore con« ^ 
folaiione . Reftate ch'io 
verrò in ogni 
modo. 
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ionamento Priino. ì 

■ :> 

1^ ' ..I» / il . t\ .o 

Principe, c Giorgio. ' 

Icordandomì <IeI trattenimento , e 
della promcflache vi feci hicri » ib- 
no og^i venuipà rrtrouarui , perche ; 
palliamo il tempo in faper da voi Je^ 
.llorie,c lo fcompatiimeoto di que*] 3 
ila fala grande. ^ 
<V.£. (ìa la ben venutale poi che à t£«} 
ti doppi vengo da lei cotanto fauori-; ,q 

to,non so da qual parte mi fare à ria • 

graiiarla,à.mcpar bene che l'habbia fcelto ora molto à prò po- ; 
(ito per paflare il caldo con piacciiolezza,e fcorrere ragionaa-j, 
do queftc ore tanto fallidioi'ejd^ltrc che l'f» y^.fyà,caH(àfih'ÌQ^, 
mi ripofcr^ vn poco». ! : ' ' ' 

P. L'ho caro» lafviite dunque (lare il lauoro, che per e(Tcr l'opc-^ 
ra cofi grande farà necelTàrio con fumarci dentro molto tempo^, 
G. y. ^/cKc<?Ìlv«rU'.''nvl;moI;ecore baderà accennarle, perche: f\ 
la rnapgior parte deU^ Co^'e antiche,rhaurà lette fu le ftori^dcl 
V Ulani, &: le moderne nel Guicciardini, 5c altri. 
P.Cominciercmorda.vn capo,e la pri»nacoraditenai,come haue- 
te diuifo qiiefto pali:p,c dichiaratemi le ftoric ci ha uc te fatte 
dentro • 

C. Per rendere quello palco bello vago, e copio(b,come V. Ec- 
cellenza puòauertirc l'ho din i faro in treinuentioni. Et in pri- 
ma confiderì i quadri dalle bande, che fono vicini alle mura, 
che conrifpondono, e fono accomodati alle fturie , alle quali 
erti fon fopra> &rhof;^tto li perla vednia, cofne per l i qoiuì- 
nuaiione déll*occhio , maÌTrmc chb il- S^nor'Duca giudicò , 
che coli tornallì meglio. Nella fila poi de quadri di mezo , che 
fbnofeparaii , te non conrinuano la (lorìacon quelli da lato , 
ci hò fìgucaca (luric della Qìxxl.^ come più particoiaimente ve-» 
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iénclo àllà dichiarationc credo ne refterà capace. Reftauo poi • 
IcHiu^a ccftc l'vna poda vedo S. Piero Schcraggio /opra il latto 
ro che fà M. fiarrolommeo Ammannaco , e l'altra qua verio il 
Sale fopra l'Audienzi^ fatta dal Caualierc Bandinelli. Doue (o 
fio due gran tondi , ciascuno de quali e inefTo in mezo da otto 
quadri minori. £c elTcndo diuiia queda Città di Firenze ia 
quartieri , (bno podi due quai tieri di ella per rondo . Ne qua- 
dri poi che gli rocttono iti mezo (bno le Città , e i luoghi più 
principali dello ftaco vecchio di Firenze , non ci mefcolando 
cofa alcuna dello (lato nuouo di !>iena,e tutto lì è diuilato (c^ai 
condo l'ordine de Giudici di Ruota. 

P. Comprendo lo fCompartìmentOiepiacemiairai, e l'hauete fat. 
co con moko giudirio,flando ogni coia à fua luoghi fcnza aU 
cuna confufìone,cominciate pure à voflra pofta. ma ditemi da 
qual banda volete dar principio < 

G. Quando piaccia à V. E. io comincierò da quefti quartieri 
della Città di Firenze , perche finita la dichiaraticne dique- 
(li, cde luoghi àlei fottopodi haurcmo materia più conti- 
nuata . 

P. Mi rimetto in voi, non tardate dunque per non confuma- 
re il tempo inutilmente,& io fono apparecchiato per fentirui. 

G. Poi che noi fiamo quaggrù vcrfola piazza del grano,comincic 
lò da qdel tondo,doue V. E. vede qaelii dua huomini grandi 
armati figurati per dua quartieri, vno dì Santa Croce,raitro di 
Santo Spiritóse gli ho finti come Caporioni armati all'antica» 
hanno à piedi dua feudi entroui l'armi de loro Quartieri, quel 
loà man fìniflra , che ha la Croce d'oro in campo azzurro è 
fatto per Santa Croce , quell'altro à lìian deftra che hà la Co- 
lomba con i ràzzi d'oro , che gl'efcono di bocca l'ho fatto per • 
Santo Spirito . ■ 

P, Illione che hanno quiui che fignifica? 

G. H rimprcla della Città , l'hò fatto per ricmperc quel vano^^'^^ 
&'anco perche pnrc che aiuti à foftencre quelli dua feudi . 

P. Sta benillimo: ma dichiaratemi quel femicirculo di balauftrl 
in profperiiua porto fopra à Caporioni , doue fono quei putti 
con quelli ftendardi in mano? 

G. Gli ftendardi in mano à quei putti rapprefèntano i Gonfiiloni 
dell' vno, dell'altro Quartiere. Sopra quello di banra Cri'cc 
nel p rimo ilendnrdo e vn carro d'oro, nel lecorrdo vn Hne, nel * 
terzo vn Lion d'oro,neirvliimo le Ruote Sopra Saiuo Spiri- 
lo lìmiltiienie (ono altri quattro putti, che tengono in mano 
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abri quattro Gonfaloni del mcdcli ino quartiere , nel primo è 
ìa Scala, nel fecondo il Nicchio,Qcl terzo la sfcr2a,& il Drag^j 
ndl'vlrimo. 

f. Mt l'odisfà atlaì qucfto tondo. Mal ditcmr che Città, c chcTcr- 
rc fate voi i man llnillra nel quartieri di Santa Croce * Vegg» 
la prima cofa in quel da lato vicino almuto quefte parole. 
^rrettum nobUis EtrurU Vrhi . : > 

G. V. E. ha vna acuta viftaà leggere quelle lettere, quello è Arcì^ 
xo con il fiume del Caftro,che gli palla per mc2o,& entra neU » 
la Chiana che grèarcato,da vna parie come la vede li ho fatto 
Marte armato,che tieae l'infegna di quella Citcà,U quale cyn . 
cauallo nero sfrenato, pere rtcrc Città armigera^ & nello fcu- 
<Io douc è la Croce d*oro in capo rollò è l'arme del popolo di 
€}ueUa Critàjda quell'altra parte ci ho fetto Cerere con di mol 
te fpighe in mano,& con vna falce da fegarle^moilrando l'ab- 
bondanza di quel paefc. 

P. Piaccmi qucfta dcfcriiionerma qiiel putto in aria, che con la 
delira tiene vn pallorale,c con la iìnillra vna fpada» che dilli- 
nitione è la Tua « 

G. A tutte le Città ci hò fatto vn putto con vn pa(h>rate in mano 
per diftinguerle dalle terre :ma à qucfto ho fatto vn padorale» 
& vnalpadadcnoundochc il Veicouo Guido da Pietramala 
gouemò la Citia,e cofi nello fpirituale , come nel temporale ^ 

P.Sià bene . Leggo poi di qua dal lato quelle parole Coreana Po- 
litiantanque oppidd Clara ^ Che rapprefentatc voi per quelle 
due Città.. 

G. Qucftc fono come l'ha detto Cottona^e Montepulciano, e le 
dichiaro con quelle dua figure^Vna dcUc quali fignifica Cor- 
tona,che tiene in mano vno llendardo bianco,entroui vn lio- 
ne rollo,il medelìiiìo nello lcudo,& e fimile a quello di Vene- 
tia,ral(ra figura rappresenta Montepulciano, doue ho finto 
ancora il fiume della Chiana,c6 vn corno in mano pieno di oli 
ue,& di fpighc per Tabbodiza chcn'hano quedi paeii> &C alta 
toallafiguradi Mótepulciaiio hò fatto vn^acco^iouanetto, 
che hà vn vaCo pieno di vino, & vue attorno volcdo moftrarc 
i*abbódiza>& eccellenza del vino,che nroduce quel paefcjfe- 
guc fotto à Coftonail Borgo a S.SepolcroiPcr il quilc ho fat 
to Arcadio pellegrino,chc dicono ellèic flato fód3tt>rc di quel 
luogo^nclto flendardoc vn Crifto che relnrgc , che e l'inlcgna 
^ quella Citta, & nello feudo che ha a picdt laezo nero, e me- 
IWfchiamf i'n'-mi del popolo, apprello gl'ho laico il fiume dei 
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Teaere^oola Lupa cheallatca Romuio,e Remuio^fimilmcii^ 
te ti corno pieno di tructi, & di qua c la Souaca fiume . 

P. Ma ditemi cjucl vecchio che gl'c vicino có il capo pie d'Abeti, 
c faggi.che (òpra vn vafo getta acqua per becca, che vuol dire. 

C Queftoc r Appcnnino,e come l'È. V. vedc,nel lontano ho ri- 
tratto il Borgo,& /^n^hiari, con il putto che tiene il paftorale 
in mano,& le lettere che li Tono fono dicono . Burgum f^mbris 
Vrbsy^ ^nglari, 

P. Tutto mi piace: ma che vuol dire , che nell'vltimo di qncftt 
quattro quadri,(otto il quartiere di Santa Croce,non ci è puc« 
to con palloraie in mano. 

G. A ciatcUno di quelli quartieri ho attribuito vn Vicariato, feti 
do appunto quattro i principali vicariati del diUretto di Firen 
ie,e V. E. io può vedere per le lettere fcritte fotto detto qua* 
dro,che dicono. Tritura ^rnenfis fuperior . 

p. Queilo douècflcre il vicariato di S. Giouanni: ma quel ciu« 
dice vcflito all'antica , che ha vn fafcio con le fecuri in mano, 
che (lenifica. 

G. A ogni vicariato ci hò fatto vn Hmil Giudice, volendo moflra 
re,ch^ per quelli quattro luoghi nel dillreico di Firenze (ì am« 
minidragiufliiia in caufecriminalijquedo ha attorno Vertu« 
no,e Pomona , denotando che quel paefc e cultiuarillìmo , & 
abbondantillìmo di frutti , & quel bacco coronato di pampa- 
ni , & vue beue il ttebbiano che fa quel paefe tanto Eccellen- 
te,e tiene in quello feudo bianco l'infegna di quel camello che 
è vn S. Giuuanni . 

P. Or veniamo all'altra parte del tondo à man dedra^e dichiara- 
ten>i,c luoghi,e Città f«-ttopolle al quartieri di S. Spirito, [che 
in quello priiDO quadro allato mi par ìcggeTc.yolaterra TufcO' 
rum yrbs celeberrima. Quella è Volterra or dite. 

C.' Volterra e la CÌttà,e quello fiume e fatto per la Cecina, & hà 
il fuo Corno pieno di n:utti,e ci ho ritratto vn Mercurio per le 
miniere, & le (aline di quel paefe , & figuro la Città con quel 
giouane, che tiene in mano lo flédardo con la fua imprefa del 
crifon roflo,che ftrangola il (ètpente,& nello feudo che ha à i 
piedi è vna croce bianca in campo nero. 

P. Veggo molto bene,e mi pare che hauiatc ritratto il fito di na- 
turalc,e nell'aria veggo benillimo il putto.che tiencil paftura* 
le in mano: mafeguiteil quadro che è accanto à quello . 

G. Quelli come la vede per le parole fcricie di lotto, che dicono, 
QemmianHmi & Colle opptda, lono S. Giminiano , e colle terre 

L 4 grolTc, 
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groHcfC ptincipali,& il fiume che vi ho finto io ih pecl*£(a>e 
quel Satiro giounne , che ha accanto beue la vernaccia di quel 
iuogbyCoUe poi ha molte balle di cart.i,c le figure c^e tengono 
li duai ftcTìdardi enrroui le infegnc di cia(chcdiin iuogho , fon 
fatii per i fondatori di quelli,rinfègoa di S.Gùniaiano è mcza 
^inlia>e mcza rona,& nello feudo piallò , e rollocbe haà piedi 
cvn lione brartco,neHo flendatdo bianco deli'a|cro,c vna teiU 
dicauallo roda, e nello feudo bianco vna croce rolla « con vna 
teda di cauallo fimilc iraprcfa di Colle. 

P. Venite airaiiro quadro,che li ièguita di fopra , doue io veggo 
(cùxio. ^l^trCUnttus^^ cius oppida , . . , h : 

G. Queftó Ìii;nore e il Chianti,con il fiume dclk Pefa.e deirEl 
fa^con i corni pieni di rrutii,& hanno à piedi vn Bacco di età 
più matura per i vinicccellenci di quel paeiè , 6c nel lòiano ho 
r< tratto la Calk llina Raddi,& il fìroli<.>,conle in/egnc loro,6^ 
l'arme nello feudo tenuta da quel gtouanc « che lapprefenta 
Chianti cvn aalk) nero in campo giallo. 

P. Seguitare l'vltimo nel quale vedendoci il Giudice à fedcre>mì 
tmroaj^iilo lia il vicariato lottopoRo à 5anto Sparito. 

G. Quella è Certaldo doue Ho fatto il fuo Giudice, con li fafci, e 
la iècurijd*: ancora ci ho finto Mineruaà federe perl'eroquen^ 
tra, con vn ramo di oliua in mano , elJcndo quel luogo patria 
del padre dell'eloquenza Tòfcana»^ ancora ci bo figurato vna 
Ninfa padornle dinotandola bellezza di quella campagna, co- 
inè fi può compreDdcre,per le parole.chje lono Icntte lotto dct 
lo quadro, che dicono. Ccrtaldcnfis pretoria amenijìima . 

P. Vecgo e coiivprcndo il tutto j ma npn mi hauete detto quello 
fij^nifichi quelia cipolla in quello feudo. 

G. Vna cipolla in campo bianco c l'infegna di quella Com* 
munita. 

P. Non mi pare che da quella parte hauiamo ia/fàto co^à alctina^ 
però potrete andar feguitando, doue à voi pare fia meglio . Et 
annouerando i quadri veggoche di quaranta folamen te ne ha« 
piamo veduti noue. 

G. Se parellì ì V.E.andaredall'altrateflayerfbil lale,feguitercni 
mo l'ordine delle Città, e quartieri, oltre che ci sbrighcrremo 
di vedere quelle te/le , c in quella palleggiata ripoìèremo vn 
poco il capo,e dubito iKìn dia fallidio à V.E. 

P. Voi dite il vcro;ma il diletto ch'io ne piglio è molto maggiore 
del difagio,pcrò con voftro comodo potrete lèguitare . 

Cé Io quell'alno toodu di mczo gtaadc loao due altri Caporio. 
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ni irmat? fatti per dua Quariìeiì, & ho finto la medcfima pro- 
fpctt.ua, che ncgl'aliri due dichiarati , che pcrxflcic vnacofa 
medcfima, mi parcua male il variare . U Caporione dunque à ? 
mano deftra J'ho folto per il. Giouanni facendoli nello Icudo 
che ha a piedi il ritratto del tempio del medcfimo S.Giouanni f 
in campo azzurro , & (opra il capo fono li Gonfaloni del (uo 
quartiercjtenuti fimiimente da quattro puttijncH'vno de qua- 

[ li c vn lion d'oro,nel fecódo vn Drago verde nel terzo le chia 
ui,& ncirvltimo il vaio. 

P. Queft'altro Caporione deuc elTere il quartiere di S. Maria no- 
•aella,pcrò dite quanto vi occorre inHemecon la dichiaratiooc • 
de fua Gonfaloni . 

G. Nello Icudo e vn fole in campo azzurro infegna di detto quat . 
4ierc , fopra del quale fono li fuoi quattro confaloni^tenuti (ì- 
milmente da putti , la vipera è nel primo, nel fecondo l'vni- 
corno, nel terzo vn lion rolIo,nel quarto, & vltimo vq lion 
bianco . 

P. Gli veggp benilTimo tutti, e per non variare hauete fimilmcn- 
le fatto il I ione , che foftiene gli feudi , come facefti nelli altri 
^uartierijor veniamo alla dichiaratione de luoghi fottopofti 
al quartiere di S. Giouanni doue credo hauiatc fatto per la pri 
• ma Fielolc, Ci per l'arme , come anco per le lettere che dicono. 
FefkU in partem yrbis ad fette, 

G. Queft'è Fiefole ritratta al naturale , con il fuo Mugnionc fiu- 
me à piedi, che ha il fuo corno pieno di fruiti , & ho fatto vna 
Diana cacciatrice, che tiene lo ftcdardo cntroui vna luna di co 
lor cclefte infegna antica di quella Città, e nello feudo diuifo 
mezo bianco , e mezo rollo e l'arme di quella Communità > t 
^uà accanto ho fatto Atlante conuerfb in pietta,per eder quel 
paefe copiofo, edi malli , e di cauc, & in aria hò fatto il putto 
con il pallorale,mofirando che ancorché non vi fia più Città> 
nondimeno vi è rimafto il Vefcouado . 

P, Piacerai aliai : ma qui allato doue non veggo ptJCo , che tenga 
pa(ìorale,che Callello,ò paefe ci fate voi, che le lettere mi par 
che dichino . Flammtnije nvHre didionis, 

G. Clelia Signore è la Romagna, doue ho ritratto la terra di 
Caftrocaro al naturale,& il Sauio fiume con il corno pieno di 
fruiti,per labbondancia di quel paele, e vi ho di più htto vna 
Bellona armata, e focofacon vn flagello in roano fanguinofb. 
dimoHrando la gente ardita, e riloluta di quel paele , e quella 
che cicac io Ucadardp encroui vo» croce coda c vna flammi* 

QìaiC 



,7o RAGIONAMENTI 

nia,c Hmìlmente ha à piedi vuo feudo cDcroui vna Hmil cróce 
inlcgnadi Caftrocaro. 

P. Innanzi che andiate più oltre voglio fapere^che cofa fono que 
fti tre quadriglia allato al muro. 

G. Signore in quello bifcanto irho cauato qucdi tre quadri, co- 
inc la vede,n per riquadrare la falayTi anco per non alterar niea 
te di quellOfChe ha filtro quaggiù il fìandinello.il quale fu for- 
zato accomodar^ al muro sbieco, però ci ho finto vn corri- 
dore,doue in quefto primo quadretto più llretto fono certi puc 
ti che fcherzano c< n certe palle rollcarme di V. E. 

P. Sta hcniflìmo: ma in quello fecondo pare che 0 ajBFaccino cer- 
ti h uomini ritratti al naturale per chi li hauece voi fatti. 

G. Tutti fono feruitori difua Eccellenza > e che l'hanno feruicQ 
nella fabbrica di queflo falone . Il primo è Maedro Bernardo 
di Mona Mattea nmuratore raro , e dell'atte fua molto inrelbV 
gente , che ha alzato il tetto di quefta fala braccia quattordici 
più che non era & le muraattornO)Con tutta quella muraglia» 
che s'è Intra nelle ftanze, che hauiamo ville . L'altro c fiatilla 
Botcii c lli maeilro di legname, che ha condotto il palco di qua 
dro,c d'int .glio .Qi»c (l'altro di pel rollo con quel barbone ó 
Stefano Veltroni dal monte 6. Sanino , che ha guidato il 
metter d oro > & l'altre fregiature > e l'vltimo e Marco da 
Faenza . 

P. Somigliano aflai,8c hauete fatto bene ì ritrarli quiui, perche 
séprc Ha memoria di loro, come quelli che in quell'opera lì Co 
no affaticati co molta diligéza,e follecitudine. In qucfl'vltimo 
mi pare che hauiate fatto quattro putti, che tengono vn'tpi- 
tafho 'y & vot^lio (apcre quello ci hauete fcritto , non so (e mi 
bnflerà la villa à intenderlo, mi par che cominci. Has£des,at^ 
que atdam hanc te£io eLtioriyMituJumimbus.Scalj^.Ttéluris, e»r- 
natuque angufiiori , in amphorent formam dedtt decoratam Cofmus 
Medices lllufirillirnus hlornitÌ£y& Senarum Oux^ex dejcriptione^ 
atque artifitto Gior^ij yafartj ^rretmi Tidorìs , aique ^nhitc&i 
alumni fui ^nno K DiyV, 

G. V. E. s'c portata eccellentemente haucndo intefò quell'epi- 
taffio perche sò che ci fono flati molti amici miei , che l'han- 
no voluto leggere , & hanno pcrfo il tempo , & lei alla prima 
villa l'ha letto tutto fcnza 1 ifciarne pure ^ na parola. 

P. A dirui il vero io mi ero mezo flracc(» per atfillàrc tantogl'oc- 
chijCtenere il c(Ho à difàgio per non icambiare niente . Oc 
che fono ripofatu vo poco lèguiiatc li pàcfe che lafcialli , era* 
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fno appunto fopra à Caflrocaio . 

Accanto à qucUo rei;uc il Cafenrioo , fi come la può vedere 
per ic parole fcritttfvfottOjchc dicono.V Hppium ^^ri LlaHftntini 
caput jàouc per principal Cartello di quel luogo ho riiratco 
Poppi al natiiralc,cofi Prato vecchiu.c Bibbiena i da vna parte 
ci ho fatto il Hume d' Arno,dairaltra il fiume deirArchiano,& 
lallù alto ho fatto la palterona piena di fak?gi,c d'abeti có i diac 
ciooli à capclli,e vcrfa quel vaio pieno lopra l'Arno, & il gio- 
oanc armato che tiene lo ftcndardo di quel luogo , denota Ja 
brauura de gl'huomini di quel paefc > ha nello feudo l'inlcgna 
della communità di Poppi . 

P. mi piace: ma ditemi che vicariato è in queftVItimo quadio 
fottopodo al quartiere di S. Gio. e veggo il ciudice con le lc« 
corifèe vn putto che gli tiene i fua fafci . 

G. Quclto Signore c il vicariato di Scarperia , douc nel lontano 
ho ritratto il paefc di Mugello, con lettere fotto che dicono. 
MugelUna pretura nohdis . & cibo fatto quel giouane,che 
tiene l'infegna di quel paefe >con Tarme di Scarperia entro» 
ni vna luna >& il fiume che ha ài piedi , che getta acqua e la 
Sieue. 

P. Mi pare che hauTamo di que({o quartiere d\ 5. Giouanni ra« 
gionaro aliai, e villo minutamente tutti quelli luoghi, ci refta 
era vedere Iblamente gl'altri fottopofti àianta Maria nouella» 
c come gli hauremo veduti non mi parrà che hauiamo fatta 
poco, perche ci c Hato da dir molto più che non penfauo. Gre 
do che quello primo quadro fatto per PiUoia , poi che mi 
ci pare leggere tono JVi^i or ium Vrhs Joch nobtlts . 

G.Stàcome la dicc,c vi ho fatto il fiume dell' Ombrone,con il cor 
no pieno di fior»» e quella vecchia che hà fopra il capo tanti ca 
ftagni.con i fua ricci verdi, è fatta per l'alpe, quello altro ap- 
prello e lo Dio Pan che fuona la fitlula di cane lignifica la mó* 
lagna di Piftoia, & tiene vna inlcgna drentoui vn'orfo , e dal- 
1 altra pane l^'armc della Città in quello (cudo che iòuo fcacchi 
bianchì, e DiHf» 

P. Veggo che l'hauete ritratta al naturale come Tattre > nel qua» 

dro che Icgue riconofco Prato con le parole che dicono» 
. Tratum oppidmn jptcie m/igne^ 

6» Ciafcuna come la vede porta il nome fècole vi ha fatto il du^ 
me di Bifentio,con il fuo corno pieno di frutti,e d'ortaggi, Sc 
vna ninfa infiemc con vn putto gli acconcia,da queft'altjra hsn 
vn ^iouaoc ckc (iene io ^cndaida ia omoo > & Lo kxidm 
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rodo cnrrouì gigli gialli arme di quella terra datali da Carlo . 
d'Angio . Segue in queft'alcro chegl'c fopra Peicia con il tìu- 
me delta Nieuole, e delia Pefciacon molti mori che produce . 
quel luogo , dc vna ararne con vna boccia di ieca,che tiene lo 
fìendnrdoentroui il delfino rodo impreda di quel luogo,doue 
ho anco ritratto Pefcia al naturale có le parole lotto al quadro. 
Tifcia oppidim adeofideU . 

P. Queft'vltimo con le parole. Pr<£/«rtf arnenfis inferiore dcuc ede- 
re il vicariato fottopo(lo à S. Maria nouella . 

G. Queft'è il Valdarno di fotto , con il Caftello , & vicariato dì , 
S. Miniato al Tedefco, doue ho fatto il Giudice veftito all'an- 
tica, & il fiume della Pera,& ho ritratto la terra di 5. Miniato» 
de il paefeal naturale,& vngiouane che tiene l'infegna di quei 

U luogo nella quale è vn lionc con vna corona in capo , 6c vna 
fpada in mano. 

P.Ho hauutofatisfattione nel ragionamento di quedc Città,Ter 
re,e Caftelli,e tanto più quanto veggo, che non foloci haueie 
ritratto i luoghi di naturale; ma ancora i 6um),con le forte de 
frutti che in particolare producono più eccellenti^ 6c infìemc ; 
per maggiore diflintioncci hauete aggiunto l'infegne,c l'arme 
delle Communità loro, che veramente è data non poca fatica 
la voftraà riirouare tutte quedc cole; Ora ripofjanìoci vn po- 
cojche lo dare tato col capo aitomi dracca,chc deue il medefì- , 
mo intcrucnireà voiiin tato per non perder tempo potrete dir- , 
mi doue volete che cominciamo. 

G. Signore à me pare da cominciare in queda fila di quadri che 
fono nel mezo,fi per edèr cofc più antiche,e generali, che non 
fonoqucde dalle bande, le quali fon guerre particolari fatte 
dalla Republica Fiorenrina,cdall'llludridìmo Signor Duca 
vodro padre . 

P. Dite à voftra pofla, che mi diletta tanto lo dare à fen tire, che 
non mi p;«re niente graue il difagio di guardare ali insù . 

G. Piacendo à V.E.noi vedremo prima qucdi tre quadri,che voi 
tano verfo il fale per edèr cofe più antiche,poi andremo à gl'ai 
tri tre verfo S. Piero Scheraggio, e quel di mczo (hrà l'vltimo . 
Dico dunque che in quedo quadro grande , ho Urta la edili- 
catione,& fondationc di Firenze fbtto il fegnodcU iiriete,c vi 
ho dipinti drentoOttauiano,Lepido,c Marcantcnio,che dan- 
no l'infegna del giglio bianco à Fiorentini loro Colonia, &: ho 
ritratto la Città Aritica,comc daun allora folamenic nel primo 
cerchione ùmilmente la Cirià di Fieiùie , e.fccoudo l\ l^^^gt in 

alcuni 



/ 
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alcuni Firénic fù ed/fìcata inni doppolacHificatiooe di, 
Rò.na,& <'nrtiTeitanta innanzi la natiuiu di Crillcpcròcpn. .<j 
fiderata qiiclta origine ho ferino iàiio.elorenUARomunortm Co 
lonU legè lulia, à III, viris deducitur . 

P. Sta bcnirtimo,c comprendo che procedete con molto fonda- 
ifwniò /c'tón grande ordine nelle voftrc cofc . Ma ditemi in 
q^iefto quadro lungo allato à Quartieri di Santo Giouai>ni , e 
Santa Maria nouella veggo non 6Ò che guerra con le parole 
fótto che clieónòv Florentta Gotorim Impetitforttfi. retufo f^pm^ ^ 
conf, riiiortam pr^bet. 

G. Quefta c la rotta di Rodagio Re de Gotti fucce/Tore d'Alberi-; 
go, il quale venne in Italia con vnocfciciio Innumcrabilc di; 
Gott!,e danneggiò molto la prouincia di Tofcana , e di Lom- 
bardia, &:in vltimo fi pofc airalfcdio della Città di Firenze. 
Malcntendò egli venire in aiuio della Città rimpcradorc con- 
l'efeiciio de Romani,fi ritraile ne monti di Fiefolc,c nelle val- 
le conu?cinc,& ellèndo ridotti in luogo arido.e trouàdufi fpro, 
u'educi di vettouaglia furono quiui adcdiati da Honorio,c dal- 
Tefercito de Romani. Onde i Goui((cndonc prima ftati taglia 
ti molti à pezzi ) fi arrefono . E qucfta fatione fegui il giorno * 
di Santa Rcparata intorno à gl'anni di Grillo 4 1 5. e per più 
vaghezza della pitturaci ho finto Mugnione , che ha Ficlolc 
(opra che fi marauigliono di queftocontiicto . 

P. In fi piccol quadro non fi poteua metter pia cofc , e mi piace 
che trattando dicofe antiche , vi fiate ingegnato di rapprefen-, 
tarci figure con habiiì antichi, il che ha molti proportione ol- 
tre al diletto dcH'occhìo.Ma palliamo àquclt altro quadro 1.- 
milc donc veggo vn Papa con tanti Cardinali. 

G. Queft'c quando Clemente Quarto per eftirparc di Tofcana _ 
I^parte Ghibellina dette l'in fegn» dell'arme fua à i Canal icri,c, 
Capitani di parte Guelfa, dotìepcr principale fra molti Capi-, 
tani, he/ fatto ginocchioni che la riccUc il Conte cuido noucI. 
lo infiemecoi fua foldati armati che era vno decapi della par- 
te Guel<a,& è vnoilcdardo bianco finuoui vn giglio rollo che 
età Tarme di detto Pontefice, v 

P. Sta bene,e veg^o la fcdia del Papa, c tanti Cardinali che li (b- 
n^n intorno e mi auuifochenon fieno ritratti al naturale per 
eflère tanti anni ch^ il fatto fegui :'ma li doueie haucr fatti di 
voftra fantafia. 

G. Età quafi imponibile ritrarre Cardinali di que tempi,mi Cono 
bcoe ingegnato di cauarc l'effigie da molte figure antiche di 

quc* 
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cjitc' tempi per accotìiTiPÌ quanto ho po^l^wo aJl'AOJidi'ta. . 
V. vjr leggete le leitrerc , the nel qua Jro non mi pare che ci ha» 

ufamo ladato co(a alcuna inciìctrò . 
C Fl'ìTcn. Ciuesà Clemente ////. EccUfis dcfenfores appellantur. 
P. St non vi occorre diraltro intorno à q«iefti tre quaciri>potrc^ 
te fegtiirare la dichiaratione dclli alcri tre p^l^i vptCo S. Piero- 
Schera gìo , & in quello del mczo veggo ricracco Firenze con 
lètiei?c Ciitibus opóus impi no F torens Latiori Tomoerio cingttwr, 
G. \n qiielo qivadro Sig.fì rapprcscta cjuàdo la ler;^ volta ^urno 
allarg^at.' le mura à Firenze, ritrouandod allora i Fiorentini in 
buónd e pacifico ftaio,6cla Città cierciuta, &: iJ: popolo mul- ^ 
tÌplic;ico,& le borg >ra di habitatori,e di Ed.hiij ampliate,ordì; 
tr>inO'que(la reidihc^tione circa l'anno 1 1S4. doue qua di- 
iwpzn ho rapprefentatola Sit;noriacon l'habito antico, 6c aua- 
i\ a fe ha Atnolfo Architettore i che moflra Icfo la pianta del 
cìrcuito,& più la nel lontano moflro quando fi edifìca alla por ; 
IH 5, Frìano,e fòchedal Vc^couo lì benedice, e rp^tte la pripiaf 
pietra nel fondamento, e attorno vi figuro iproucditori , 5c £ , 
ifiinidri di quelle fabbriche . 
r. In quedo quadro allato al tondo doue fono ì quartieri di San 
ta Croce ,c di Santo Spirito ve^go non lo che Dogi vclliti aU 
ranric.i,e parole che àìcono. florentta i~refcit Fefularmn ruinis. 
G. Quella è I vnione del popolo FÌorentino,c FÌerolano quando ; 
^ delhutia Fiefole, ÌFiefolani fi ritirarono ad habitare in Fire^T; ,1 
ze , però in su la porta ho fatto vn Pattino il quale finga la ca^^ 
gione di quelli dua popoli, figurati in quc' dua Signori li ab- 
braccinole fi vnifchino infieme,e perche piti volontieri ÌFÌc-_ 
folani fi hauellìno à fermare à Firenze , e nelle publiche Infc- 
gnc riconofceficro qualcoiadel loro,fi contentorno di racco- .^j 
munare l'arme dell i loro Communi. E doue prima l'inlcgiia [ 
di Ficfole era vna Luna azzurra in campo bianco , e quella de 
Fiorentini era vn i^i^lio bianco in campo rollo»pr<jr<;ro il carni 
po biàco de Fielblani, Se il ciglio de Fiorétintlo tinlcro rollo 
col loro proprio campo , òc in quella maniera fcrmorno chci 
Tarme del Commune fullì vn giglio rolTo in campo bianco. Pe 
lò fi Ugo che Tilla rinfufa donnc,& huomini di quelle due Cir» 
la fi abbraccinole fi rallet»rinu infiemc,e per figniikatode dua- 
popoli ho fat'O quelli dua huomini armatfà cauallo.con l'int^j 
f gne de loro Communi veftiti all'antica con qiuHeJiurcc» . 
P.t^ (la vcramcte è vha'ftoriabella,c l'fcuauctc(!rprellficoio-mol ^ 
là'fv ad ria, e ci h ^ in qucfto quadro gradiflinw faiisfa^iooe, 

c hauctc 



^ hat^ete ogni cofa difpofto con tanta irtunìtione , cde non tnit^ 
né poflb fafi'it^.* ina palliamo iH aliroche c fimilc a quello c.ic > 
habbi\imo veduto , e che c ali ito al tondo di mczo , nel quale; 
mi pàr vedere vn Pap» lopra vna nane tbe dia beA'«ditionc. 

G. Eqo^tlda da Roi^ani hlcacdaco Ei»genio Quarto (li Koma, 
è ficbp3iicen Liuofrio tonlc Galee tic Hore/iiiiM.da.e'quali é 
h"cc irato trio 1 icamcnt^,cfingonp4?untt>chegli sbarchi cq 
ràitc fefac i>enc^y evi tono (^1 /\fabàiCKidori de Fiofentini>| 
filali ho vediti all'antica s & pcrcfpriitierc tacisamenic quel 
tempo , il -Pontefice dà loro la beneditione < 

P. Ognicofa veg »o benilììmo, riconofco Liuorno cpn il porto 
rkti&o al h'atarale *«'Vcg ,'o Papa Eugctwo* e.cofi molti Carr 
dinali ; rn;^ à che effetto hte voi quel vecchione con quel irir 
dàì\te fn matto , che caua fuori il capo < UH braccio daìlonde/l 
marine . • 

G.- Per Nettuno Signote ih quale vfcenda dei. nrafa moftrah^ir 
Ilario condotto lano.e faluo, e le parole chc/btto qucftó qua- 
dro fi leggono fono . Eugenio mi. "Poh, max. f^rie^ fid^^ pidfi 
ferfu^ium eli paratutn . :"> . \ 

P. Hauiamo fino qui veduti fci quadri del mezochc contengono 
la nobiltà, &t l'antichità della CIrtà,che hàuiamo nói ora dà > 
derc^volcte voi forfè firiire quefto del mwo. 

G. Singer no , quello del mezo hadacller IVitimo, percfler.Ja 
chiaue,econcUifione di quanto è in qucfto pàlcò» &lin quclW 
facciate, 5^ in urna quella fala . 

P. Orfegm'tatc à voftra pofta,c cominciate pure da quaJ parte vi 

^ 'piace,che io ftarò à vdirc, & infiememenie vedere quanto ha- 
netc fatto,p^rche mi compiaccio ranco di quelle ioucnoni>c^e 
'non mi ftracchcrei niiai. 

Grin quelli fetie quadri adunque vcrfo lcfcale ci hò mclIo;ìl 
■principio, il mezo,^ il fine della gncrra di Pila fotta dal óbucr 
no popolare in fpario di qUKttordici anni, cefi come ho fatto 
' quaggiù in queftc ire ftorié grande ncllè facciate; In queftJ; 
altri à dirimpetto volli verfo il Borgo de greci, ci è tuttala 
guerra di Siena fatta dal Duca Cofimo in fpacio di quatcordi* 
-cimefi,& percller (lata col» p/ù antica quella di Pi(a,piacen^; 
do à V, E. comincierò di quiui ,e lèguiierò il medefiniaordi- 
ne,ch'io ho tenuto nella dichiaratiòne ck quadri di mezo , 

P. Io lalcerò fare à voi, perche eflcndo opera fabbricata , & or*» 
dinata da voi, fapete meglio di me Tordinc che hnueietenu* 
CO , però ^omin^ìACc da ^ual facce vi piace » che io mi fon» 

preparo 
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preparato ptr ^fcoltarui . 
G. ln qucftoottan^oloquà vcrfo il faJc , ci ho ritratta la lala del 
*éofiÙÉ»lio,nella quale i^Liitadini di quelli tempi dcliberorno,c 
dcttc^no priDC-ipio alla» guerra di Pila , doue ho rappccfenrato 
come i'E. V» vt-de la Signoria à federe ,iCOn ^l haliti loro., & i> 
cori tutta quella ciuilià , che vfauaoo nella Kepublica oltr^^ 
molti Tìtraiiì^e principali Cittadini, che fi trouoronu alla delj 
btrationcd frale iroprc(a^i«a quali panicoUtmenic h^ fittati 
io in bi)>onu*a Antonio Giacomini che ora,& fopraiaaria 
go vna werncfi con vna fpada di fuoco denotando vcndeiu ce- 
tra i'Pffani^ i<)«ali ribcllandofi fumo cagione ,cbe i Fiorcn- /| 
tini 'dì n^òib' -dtlibcTaUino /contio di loro la guerra eoa ^ifn 
tO rdcj^lfoC' iv..^. :ov J 1. I', : ;:li 

P.-^jli'houfei^- accomcilatrbcninìmD-,}© fi ficonQfcetebbcU.(Uj|, 

ria per le mcdcfima fcnza la dichiarati ne delle parole, che 4jr 

Wa ditemi quello hauttc fattoio quefto q,iiadro luogo , che 
mctrc in mero il quadro del quale habbiamo ragionato adcf- 
fo , & c allato à Pcfcia , e le lettere dicono. Cafcina folidn vi 
'expu^atur, i 
G. Qucfta è la prcfa di Cafcina, doue ho ritratto di naturale. P^i»? 
lo Vitelli Geneiale de Fiorentini,che vi. entro dcntto pcrfoifr 
biaconrcfcrcìtos donde era ftata bj^tiutadall'aru^lieria ho j 
-fitratto il ixfto ilei campo^chc attor niaua detta Tcrra,con cioc 
nee,e berrettoni fecódo ilcoftume di quo' tcmpi,e come ftaut 
allora appunto, leguc apprclìo à qucfto la prefa diVicopi/a- j 

- no,cbc èifl quefto quadro lungo allato à qucfto otiangolo,e 
fono ibito le parole che dicpno , f^icum fiorentini miluesNrnfltif 
jjunt.òoue ho fatto vna banda di Suizzcri veftiii fecondo il lo 
'rocoftume,inficmccon lacauallcria,&-4ltri (oldatf, 6c il C?i- j 

t ikcllo con il paefe ho ritratto al naturale ai^cp coga^«,if,4^- 

fpofta labatteria allora quando fù prefo; . ' ». 

P.ln ogni particolare hauetcvfatocfquìrita<iiligentia:maduen?i 
che hume c qucfto fi grande pofato su quel iimone,che voi f^- 
te ì piedi di qucfto quadro . /r i 

G. Q«efto Vho figurato per Arno ,« gli ho fatto apprcUo jl 

- Lione. t> 
P. Sta bene, fegu irate pure il retto. ti 
G; In qutft'ahro ottamiolo di quaggiù v«rfò S.Piero 3cbcraggiorj 

•^cli» rfma chc hc^bonDi Vcnetiarii »F).Cafeo|[in,a<, 

P«^D;if«^idf-g«awa.per^hf comipb'aic Y.Oi.d» qHtfti qtungoli ,,c 
, * non 
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non da ^hi rtpÀ feguendo di mano !n mano Òrdìh'afamcntc. * 
G. Peiche in quelli ottangoli ho fatto fattioni più importanti » 
per efTcr maggiori , c più capaci , c minori che li mettono in 
mezo ho fatto fcaramuccìe, c cofc di manco importanza. 
P. Hancie fatto bene feguitatc la vortra rema . 
G.'ln queflo oirangolo adunque chediccmo fegue la rotta data 
ill'clcrcito Vcneiianoda Fiorentini in Cadmino alla Vcrnia, 
6c à Montalone, & ncH'afprezza di quei monti ho finto vna 
grandilfima neuata , & diaccio per il tempo di verno, nel 
quale finì detb guerra. & ho ritrattò il flto del 5affò ddla Ver 
nia al naturale, (imilmentcrAbaie Basilio , con quel nUmero 
di Villani che gii rompe, nella quale fatione reftorno prigio- 
ni molti Venetiani , & io gli fìngo con gl'habiti di que' 
tempi. 

P. Qiiclloc vn bellidìmo quadro; ma ditemi quello fìgnifica 
quella ^fìgurà bizzarra à pie di quel quadro , e le parole cheli ' 
fono (otto . . - - 

G. Quelloèfatto pervno Appcnino'cafico di diacci , c'drhcué 
come luogo per natura freddo , e gelato , e le parole che li fòt 
no fotto dicono. Veneti Tifarmi Defeiiforesifidi , edi foprà 
airotiangolo in quei quadro lungo accanto al Chianti , ^fo- 
no cinque Galere , &r dua fufte de Fiorentini , li quali alla fo- 
ted'Amo prcdorno'i Brigantini de Pifani, carichi di frumen- 
ti che andauanò à foccorterPifa ; douc ho fìnto vn lionc che 
alza la tcfla dall'acque per vedere quella preda > e fi ral- 
legra . 

P. Veggo ogni cofa minutamente , e le pa'role che fono fot- 
to fimilmentCs Tips obftjìts fpts omnis recifa» òr Venite al- 
la dichiaratrone diqutito altro limile, nel quale ponete cHè 
fegue vna gran Eitiénd , c fi legge àpie. OalU auxiliartstepet" 
luìitur . ' ^ 

G.iSignorc quella e la batteria delle muradt Pifa fàtta àl luo- 
go detto il Barbagianni , & l'ho ritratte dalle proprie mura 
naturale , che furon rètte dall'artiglieria^ drcnto alle qua^ ^ 

vòlcbdo i foldat'i pallàre , trouorno vn'altro riparo , di 
forre che fumo con llretti à tdnibafrttte , e coni la vede, t 
fàftrt'i,' èc ì cauatli còrtonò ptrr'Qnttarui drentò, di più ho 
ritf^ttà la fanteti* Franzc<c , ct»n gl'habiti* de Ibldati di qu6* 
tempi . 

P. Da^quella parttf\l5d pàico v'cf^erta folamentei dichiarare ^ 
*^ M quello % 
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qticQo gran qirac^rj di mczo , nel quale veggo molte /ìgur«, 
eoo il riiratto di Firenze , c le parojc che focto dicono . Laita 
tandem vigoria vcnit . quefto dcuc eilcrc il Trionfo di Pifa s'io 
non m'inganno. 

G. V. Eccellenza l'ha cono fciuia , quella e la prefa della Cirtà, 
&: il Trionfo della detta guerra, doue ho tìnto Fj/enzc r^- o 
tratta ^ naturale ripiena d'Archi trionfeli donde pa,lIÀ il trjQn 
fcguiiando il c^^l unie de Ronfani y ho fatto il carro co(i 
J*cfcrcito,&: con i prigioni dinanzi , e l'opra al Trionfo ho 
pollo Firenze tfraia da quattro caualli bianchi fiorita , & co^ 
lonaia di torri , & attorno gli fono i foldati, che portano ad- 
dogò la cfpugnatione di quelli luoghi, c fi ved^il ponte alla 
carraia, fopra del quale palTa il trionfo , c pi ho mcHb il fiume 
d' Arno coronato di quercie, e lauri, e tutto il popolo Fioren-* 
jtino,chcfà fefta di quella vittoria. 

P. Hauete in qucfto vltimo quadro cfprelTobcn/llImo ogni cola, 
& non fi volcua manco per dichiaratione di cofi importante 
imprefa. Ora potremo vn poco ripolàrci,c confiderare que- 
ftc facciate da ballo , dquc medefimamcnce haiiete poftc^bat- 
taglie, e fcaramuccic della medefima guerra , pure diuerfc 
da quelle hauere fatte nel palco, c douetc jbauere riferba- 
IQ à quelli quadri Ipatiofi , c grandi , facioni , & iroprcfe , do- 
uc fia concorfo maggior numero di perfone , e di colè , 8c ia 
quelle haureic hauuto fpatio di potere ampliarclc voftrc in^ 
iieniioni . 

G. Comincieremo dunque da quello quadro grande vcrlb la 
piazz,a del grano, sballerà folamentcdiie ingenerale, che . 
quella fù la rotta , che dcttonoi Fiorentinità Pilani, alla tor- 
re di San Vincentfo , il quale luogo e pollo con^e la vede su 
la Marina vicino à PopoIona,chcfù vna delle antichc,c no- 
bili Città di Tolcana, Ce bene oggi e molto deferta , èque- 
ila fotu come tutti dicoao fù cagione dcil iniera vittoria di 
Fifa. 

P. Quando i Pifani hebbono quella rotta fubito conoìncìomo à 
perderfi d animo,quella è vna bella llorki,hauetc hauuto Iuoh 
go di moftrarc la vollra in ucn rione. 

G. Quando il Pittore ha campo dcbbe minutamente dichiarare 
l'intentionc fua, con quella maggior vaggezza può,per diletta- 
re l'occhio di chi le guarda. 

P. Ho veduto à baflaaza io qQei(lo>aodiamo al quadro di mezo^t ^ 
é G.Qucll4 
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G. Qucfta Signore è imprefa di Marc , è quando Manimili'a- 
no Imperacore venne in perfona à Liuorno , con armata de 
più Galee , & altri Vaflclli , & come la vede aircdiò Liiiorno, 
cherellò (cmpre in potere de Fiorentini, poi fi parti, non entrò 
in dichiarare à V. E. partioolari ^eccrte minuiie, perche feri- 
za difagio di tenere il capo alto può pafccrc rocchio,& intrat- 
tenerfi quanto la vuole . 1 

P^Lc cofe che (1. (anno , e chr fono frcfchc nelle memoria dclli 
huomini alla pi! Un a o eh fata fi rìconofconb tutte . 

G. Qued'vltimo quadro grande qua vcrfo il Tale , contiene come 
la vede tutto il paefe di Pifa, col piano,e le cullinc,la Città, 4: 
'jogni cofa botrtratco alnacuralr,c ci ho diftcfo tutto rererneó,-*^ 
« ibrzedc Ffoccntfiu,«infiemementc quando feguì la batte'fia, 
«che le mura hiron tagliate* dall'artiglieria , con tutto'<jHcÌÌb 
iVguì in. quella Fattone. ■■ ..ui 

P. Chi ha letto il Villani , il Guicciardini , & altri ftoriogWifi 
antichi,e moderni,che trattano delle cole di quella noftra Cit 
(à,comprende che fctc informato d'ogni particolarità, e che in 
dipignerc quella fala , hauerc no manco faticato in leggere gli 
fcciitori^chc in ritcouare le in uen rioni . 1 . . . 

G. Perche io dcfidcro più di féruire , che di fèntirmi lodare da 
V» E. farà bene perjdarfinc in qucfta giornata à ogni cofa , chc-^ 
veggiamoquàdalla banda del Borgo de Greci altretante ftoriè 
che ci reftano,parte nel palco , parte nelle facciate , c fono idi 
prere,& accidenti feguiti nelle guerre di Siena . 

P. Mi piiacc , e fpcro hauerne à fentire maggiore fatisfiittione^ef- ^ 
fendo quelle llorie , e fattioni fuccelFe à mio tempo", e pochi 
anni fono : mxfatc ch'io vegga doue voi dare principio , e che 
iolappia ic voiircguitc , in qiicfte il medefimo ordine , chei« 
«juellc di Pifa t.. 

G. Signor fi , e V. E. confideri in quefto quadro grande vcrfo il 
rale,dourho.fatto4:Hecorrì(pondaairaltl'o della dilihcrationc * 
della guerra di i^if? ,xorircncnde> qucfto lii refclutftìne ddìt 
guerra di Siena , doue ho finto il Signor Duca Cofimo folo in 
vna Camera di Palazzo,il quale ha dinanzi à fe fopra vn tauo- 
lino il modello della Città di Siena , econ le fede va mifuran- 
do c fcomp^artendo per rroi'iarc' il itiodo di pigliare F forti ài ^ 
quella Città. . ' 

P. Twio mi piace ; ma diremi che vtìlete voi l'apprefcri tare con' 
quella fcmininachGgriìauantÌ,dithtiji-lònfc^iV^rtTanb.*-' ' ^ 

Mi G. L'ho 



G. L'ho filtra per la Vigilantù,'cfuéll':ilr Se? gl'-èrtccìinto-.» ft^O 
dciccla Patienz») l'altre due che gli . - intorno »iono U 
Foltezza , e la Prudenza , <juefto vltrino *^tiai»giù à piedi che 
Jfì tifine vna mano alia bocca c (I Sik'ntioirda^aK^uali .viaii ia 
paxticjolare fù (emprcaccom. itù il-DUca-Gu^rao in ijuc* 

P. QiJclii putti che fono in ària che fTgnì/ìdano lì oinr ì »iion >i 
G,'Git bp tinti per ('pìrici c^j^fì > Angiolctt? ,i'quaLrieti-.1 

gono in mano come la Yt<iti .thr palmari (ìh^rJia6'ti&' chi 
Jauro^quafi promettendogli la Viitoria^dòuepdocòfi leguira ^ 
per volere de Dio ^ 
P%iÓH^ft° ptfangolo.tni piace j.^ ohce^ aE'iauentionc fi; conolce 
aUe .parotc^ch^ è la dclibcrau'one della guerra, «di'. Srcnayche 
(dicorvo, yS^ìtfihus'T^icinìs ^irfidis hcìlim^ ma fcguite i dichia* 
rare 'qucfto quadro lungo a lato al Gflfehtiho',- che mette 
fti,a\99^o{^u^/lpo;cfngQÌo, doufi mì.^ai vcdctie «i}a^raniati> ' 

G. jQucfta e quella grande fcafamucaa che(cguì,al luogo detto il 
Munirtcro vicino à Siena, douc ho ritratto il luogo aJ naturale 
pieno di foni come ftaua allofa,e ci ho fatto parte della cauaU 
^ctia,e fantctiache cofnbattono. 

P.jMpm prendo il tutro benillirao-^e mi piace che viandateacco- . 
xnQdandai tempr,con haucre ritratte moke annadu re, & habt 
ti che fi v^no ne npftri.^empiyvoglio vf> pocoleggetelc paro- 
le che gli (onoCouoy'PrMiumacread MonaSi'erittm . 

Q^y^ E. ha fatto prima che ora paragone delia vifta; or veniamo 
àqucfl'altro quadro fimile> che mette in mezo quefto mcdclì- 
mo ottàgolo,nd quale ho fatto la prefa di Cafoli,doue il Mar- 
chefe di Mjtigpanoà ca>uallo,che vi fece piantare l'artiglierie» 
c fece parlamento con i Tua fbldati>poi prefano la ccira^e vi en« 
iroronp dentro. ^ \ ." >. 

P^ Vcggo bcnilTìmo ogni cofa fino allicabbionf , & attorno in 
prdincvi e l'cfercito del Marchete; ma leggete k- lettere che 11 
fonofotco. 

C. Cafiélioppidi expugnatio. 

P. Seguite il re fto.. 

G.^V..E^,Vcnga quaggiù ycrfó. S. Piero Scheraggior^cconfideri 
in quello ottangolo la grandillìma fcaramuccia fatta;* Marcia-' 
ijpiia Valdictiiana , che fegui tre giorrti auanii alla rotta , Se 1 
kafatcb; i'efeccico del Signor Duca > e dr Piero Strozzi , ch^ 
c ii J .0 - ' coro- 



cèmbktonò, & in particolare ho vlatòdiiigcoza in ritrarre il 

fico di quel luogo come fta appunto. 
P. Quefto ottangolo mi piace, perche fi fcoi^e in cflb fierezza,e 

fi vede la ftrnge de foldati i che ^ài'artì^lieria >&: il combatter 

loro a pie,& à càuallo,& n'hauctc mcih moni aflài in varieac« 

tttudini con gran mae(lria,e vcg^a ancora la fiiuaiionc de pa-* 

éfglioni drquc' eampi : maditemichc^ figura grande c tjuclU 

miàfggiù da ballo. 
G. Queft^ é finca per ii palude dcllaChiaaa, che à quello romo- 

re alzi la cedale le lettere che li ho fatto fotio dicono . Galli /^c- 

betlesij; Vr^hcedunt. 
P. Oc feguitótcl altro quadro aliatosi Borgo San Sepolcro, nel 

quale veggo tanti raeiliia fuga , molti de quali affogano in 

matitf. 

G.'In <juefto ho dfpinto la rotta data à Turchi dalle genti" del Si^ 
gnor Ducfl,qilàli erano (montati à Piombino^&l ho fatto lafu<f 
ga loro verlo !e Galere - 

P. Si vede ogni coTjv mfnutamenrcmolti fé ne veggono affógati*, I 
altriche notando s'attaccono à i battelli in diuerfe attitudini^ 
ttconofco ancora tutto il pacfe di Piombino,chehaucfe ritrat- 
to inficme con la marina ; ma non so che fi voglia dire quelli 
figura grande che fi vede da mezo in sii . 

fatta petvn' Marc il quale fentendc^quefto romorc,e(ce fua 
ri con VI» rannodi eorai lo in manOjbcc l'ho fatto per maggiore 
ètrianffcnto.c perche qucfta ftorÌAftconofcaci ho fcriito lòtto. 
Tiiblici hofìcs terra, arcentur ^ 

P. Per public] nimicèvolete intendere i Turchi mi piace: ma paf 
fate à queft'altro fimilcjche accompagna qucft'oitangolo , nel 
qualeci èfcritto fotto . Mbns regiohis expugnantur , deuc forfè 
cflèrla prcfa dL Moateret^gionì. 

G. Sta come la dice in qucfto mi fono mgegnata prmcfpalmen- - 
te ritrarre il luogo al naturale infìemecon Ingenti del Ducale 
ci ho fatto molti: che conduchino' Tartiglieria coi^ ibuoi pec 
batterlo, & ho ritratto mol ti bombardicrir\. 

P. Mi piace, e fi connienctaluolta amplificare la florra,con quaF- 
che bella inuentione. Ma venite alladichiaratione del quadro 
di mezo,accio poi polliamo vedere quelle tre ftoric grande , c£ 
veggo la prima cola molti ritratti di naturale , or cominciate k ) 
dirmi che cofa ci hancte fatta. ^ 

G, Sì come nel quadro à dirimpetto feci il Trionfo della guèrra 

di 
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di Fifa jCoH in quello ho fatto il Trionfo della guerra di Sie^ 
na, cninilnicnce ci ho ritratto la Città di Firenze trionfante 
dalla veduta di S. Piero Gactolini , Se ho finto il Marchcfe dt 
Marignanoychc torni vinoricfo con l'cfcrcito^ 6c attorno mo- 
ftro che gli fieno molti Capitan i,che fi ritrouornu fi:co in det- 
ta guerra , fra quali di naturale come più principali ho ritrat- 
to il Signore Chiappino Vitelli, & il Signore Federigo da 
Moniaguto, e fingo ljmilmente,che V. E. cfca fuori della por- 
ta, con vna gran corte» eli vad»a incontro ,iallegrandofi (eco , 
della riportata vittoria. 

P. Riconofco ogni minutia^ e di tutto redo fodisfatto : ma rì« 
cordatemi chi tono quelli quaggiù da ballo ribatti tutti ai na« 
turale. •! !.. i : , 

G. Quel grofibtto che c il primo e Don Vinccntio Borghini 
priore deili Innocenti » quell'altro pou quella baluba vn poco i) 
più lungha c M. Giouaaibati(la >idrianiji quali mi l^no (lati 
di grandillìmo aiuto in qucfl'operaconrinuentione loro • 

P. Mi piace , e con quefla amoreuolezz^ di por qui i loro ritrae 
ti hauete voluto ri (lo rare parte delle loro fatiche; ma ditemi 
chi (bno qucft'altri che fono allato al yoUro ritratto io non gU 
raffiguro . i 

G. Il primo è Batifta NaldiniJ altro ò Giou;)nni Strada,^ l'yUir! 
ruo e Iacopo Zucchi,i quai.if^pno giouani n^lla profcllipnp.'^ 
molto intendenti,e mi hanno aÌMtaLo,^dipigncre,òc 4'conJuiì 
xe queft'cpera à perfcttionc.c^c fcnz» l,>iu<oloro noi) l'haur^^ 
condotta in vna età . 

P. Hauete fatto bene à onorarli con farne mcmoria,e certo che Io 
meritauonoedendofi inficme con voi affaticati in quefl'operi^ 
cofi grande: ma leggete le parola che.h;^^ei$; fa>titie pct dichiip 
ratione di qucfto Trionfo . ... v , iii. . !ii 

C. Bxitusyttlis y vi^ortbusq; fehx . fino à qui habhiarnp vcdutp.,) 
quanto era nel palco attenente alla guei ia,<& impiicjù <ii Siena, 
con buona gratiadi V. E. potremo (ègu>i«^rc ro^ioi .ondo di 
quedi tre quadri grandi po(Ìi nella facciata>ne quali fimilmen 
te fi tratta della guei radi Siena. 

P. Seguitate che volontieri ftarò à (éntirc;ma vorrei bene mi di-. 
ccJli,(ja qual parte darete principio-. 

G. Comincicrcmo dal quadro porto da capo del (;ilonc»chic e ver 
foil Tale , che e quando di notte furono prefi ifor «idi. Siena, 
jKliaqu;<k impre(jil Signore Ducaacquiftg inoica reputa- ^ 

tione. 
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tìone,hauendo in vno (iclVo tempo dimoftiato non Colo àtdi^ 
te neJl';iffrontarc inimici in cafa loro; ma prudenza incompa- 
rabile ellcndofigouernaco j con/ìicncio, ccon fagacìiàgran- 
difsima. 

P. Si vede Ic.prouifionidc lanternoni, con moire altre cofè per 
facilitare il cammino di notte , Se la fierezza del Marchefe di. 
Mariijnàno nel follccitare i foldati, e comandare à quelli bora 
bardieri< Ma palliamo alla ftoria di mezo. 

G. In quello quadro di mezo èlapreiadi Portercole.c V.E.con- 
Tidcxi , come haucndo il Marchefe à poco à poco acquiflato i 
baftipni,& impadronitofi de ripari, Piero Strozzi ù fugge eoa 
le Galere. 

P. ElTèndo cofc fèguitc a mio tcmpo,c pochi giorni fono à vn'oc^ 
chiaca fola rutte le compre»do,però pallate all'altro . 

G. Qu.eft'vitimo quadro contiene , il tatto darrae in Valdichia« 
na , nel quale Piero Strozzi hebbe la rottaallidua di Agodo, 
fatto tanto notabile,e di tanta reputaiioDe, e grandezza al Si- 
gnore Duca Cofimo, che il trattarne breucmcnte è cofa im- 
ponibile» ne mencH conuicneora al prefcnic nollro ragio* 
namento. 

P. Ctreda folamenrequel tondo di mezo , e mi ricordo quando 
da principio di queda dichiaraiione della fala vi domandai 
che coià fullì mi dicelli che doucua edèr l'vlcimo , e che quella 
era la chiane, e la conclulìone delle floricchc hauete fatte in 
qucda fala . 

G. Se io mi obligai allora,fbno ora pronto à pagare qoefto debi* 
to; Dcucdunque fapcre V. E. quando io mi preparano per 
l'inuentione di quella fala nel leggere le (loric antiche , e mo* 
dcrne di quella Città, e che io confiderauo leggendo i traua- 
f,\ìofì tempi, & i varij accidenti per tante mutationi digouer- 
ni,con lefal tatione,& abbaflamenio di tanti Cittadini,e le (e- 
<Ìitioni,e difcordie ciuili>con tanta cfiulìone di fangue,e rcbel- 
lioni de fuoi Cittadini, e i con tralli,e guerre (òflerte da quel- 
la Republica nel (bggio^are le piti nobili,e fàmofe Città con- 
uicine,e che per potere lignorepgiare quella parte del mar Tit 
renoyche è la grandezza di quelli vollri (lati, con tanta fpefa.e 
con canta mortalità fulTì forzata per tanti anni ben due volte à 
tenere alTediatala Città di Pifa. Similmente quando io conila 
derauo le dilficult à, & i crauagli patiti dall' Uludrillìma vodrt 
cafain quello iUco populare j ^ vhimamente che ilSignot 

Duca 
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Vncn voftro padre con teforo incftimabilc habbiahauuto It 
iDnntenerc vn'crcrcito,& vna guerra in cala del nimico , e fot-» 
tDpoftofi Siena , con tutti gli luoi Itati . Mi vcniua taluolta in 
confiderationc la quiete , il ripofo , e la pace che godiamo in 
quello ftato prercnre,e comparandolo io alle guerre, alle fedi- 
iioni,& à rrauagli antichi,patiti,oltre alla lame,e pcHe in quc- 
flfc voftre Città . Mi c parlo che quelle tante fatiche delli anti- 
chi Cittadini,edclli AuoIivoftri,(icno ftate quafichc vna fca- 
laàcondurre ilSignor Duca Coli tViO nella Gloria, c nelle fe- 
lici rà p re fen te. Però in quefto tond»>, che come la vede e nel 
mezo circondato da tante Icgnalate vittorie ho figurato il Si- 
gnor Duca Ccfimo trionfante, e gloriofo coronato da vna Fi- 
renze con corona di quercia, & ellendo quella Città la princi- 
pale , e metropoli di tutti e* Tuoi ftaii , e reggendoli ella con le 
jtxi. arti maggiori e minori , alle qliali non Iblo le Città tutte; 
ma il di llreiio e dominio viene (ottopófto . Mi ò-p^rfo attor- 
niarlo con quelli putrijCiafchcduno de quali tiene l'infcgna di^ 
quelle arti,& Tarmi dcllaCiità,e communità di Fircnze,comc 
dillintamenie può confidcrare . 

Io fono ftato à fentirui fare quefto difcorfo delle cofe antiche,' 
c modernedi quefta Città attentamente , perche mi pafe che . 
ne hauiatecauato vn bello, e nobile capriccio > & oltrcairhaj 
uere del vago,ha molto dcH'ingegnoro.c mi piace che per non^ 
confondere la vifta, fulamente habbiate fatto Firenze r ma per 
moftrare che non intendetela Città (olamcnte, ci hauere di- 
pinte tutte le arti in fignihcato del dominio . 

G. V. E. l'ha intefa beniflìmo , e quanto più confiderò à quefti 
Particolari, tanto piti mi par vera la noftra Conclusone , non 
hauendomai più quefta Città fentito la pace, e la tranquilli- 
rà , che gode al prefcnte , ftabilita con tanta grandezza , che li 
puòconccrtezzaalFermarehauerlaàgodere per molti fecoli. • 

P. Non credo ci refti altro da vedere, che le bene l'ora è tarda non 
mi incrcfcerebbe tanto diletto ho fentito o^gi in quefta fala. 
c certamente che haucte fatto vn'opera da eflcrne eternamente 
commendato,perche oltre alla bellezza delle figure hauett con 
tanta inucntione,ccon tanto beirordinediuifato tutta qoefla 
opera, che dimoftrate non hauerehicno faticato ncirintéhtìe- 
fcecanarcle ftóricdalli fcrittorianticiii,^ triòdtfrnt^tlieiiet' 
dipigncrlc. 

G. Sijjnorc V. E. non mi lodi alttimenti^pcrchònon fe ne acct)p- 

gendo 
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gendo viene àjodare ,1 Sig. Duca Cofimo.e lei fte/Ta In vn ,ne- 
delimo tepo. douedo io oltre all'hauere à ticonofcere quel po. 
co d. fapere che e in me I particùlare da S. E. in protetione del 
quale dal principio della mia giouentù fino alPetà prefente fi. 
no con tanti fauori ftato onorato, che oltre al debito di fedele 
vallano,! ono ftato nconofciuto da amoreiiole feruidore e tnn 
co p,ù mi fento del continuo llringere dalla benignità diV F 
trouandomi ne giorni palliti,& in particolare in quello eior 
nocotanto da lei fauorito, che al penfarci folo obligono me e 
la cafa iiiu m eterno, nonfapendo da qual parte mi fare i rin- 

P.Non dite p,u perche mi voglio ritirare alle mie ihn2e,e voi tor 
nateuenc a lauorarc dando compimento à quanto ci rcfta 

0. Cercherò di Tpedirmi per potere fcru ire V. E. in altra ócca- 
fione intorno alla quale del continuo mi vò preparando per 

lad.sfarc quanto prima al comandamento dcll'tccellcntiilimo 
Signor Duca. "umuju 

P. Hauete voi alle mani altro di bello . 

G. Il Signor Ducahahauuto molti anni voglia che fi dioìna-. N 
volta di dentro di quella ruperba,e marauif liofa fa^^;, J 
Cupola condotta per opera,& arte di quel raro & t^luLr' 
ingegno di Filippi di fe'r Brunellcfco , che con^dl^^^^^^^^^ 
menterart.fit.oe dirTegno di quefta machina mi con "ondo co' 
tanta merauigha,e ftupore genera nell'animo mio . ' 

1. Certo IO non credo cheinEuropa,ne ne tempi amichi, ne ne 
moderni fi fia trouato vna machina, che infiememente habb"a 
hauuto tanto del grande,e del nobile, e con tanta proponionc 
condotta alla fine quanto quefta,che fe non fuJii per altro ren 
de famofa la noftra Città. ^ " 

G; V.E dice il vero,c quado io volto il penfiero K qucfto mi oir^ 
grande felicità diquefto Cielo, e di Quefta patria. h K : 
ha prodotti huom.ni eccellenti in ogni profelìione, e chTnon 
habbja hauuto b.fogno di Architetti foreftieri : ma vn Aio fi 
ghuolo, & vn fuo Cittadino l'habbiacódptta à quefta p r^eu , 
tione,nella quale continuamente la godiamo ^ "^'^.i^ 

P. Poi che voi ci hauete tanta afictione,hauendo*dauanti ì oVoc 
chil eccelleva di Filippo di (èr Brunellefco, vorrete anche voi 

G ^^c^h^o d> ' adornandola di qualche bella inuentfone 

o W L vn' ^^If-P^ V- E. con Tuo comodo 

gli dia vn occhiata^auuertcdomi di quanto à lei parrà i Et ecco * 

N ch'io 
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chio la voglio moftrare a V. E. perche (apcndochclà ci haue* 
ua oggi à venire, me ia mclìì accanto, perche lei la vcdclh poc- 
gendomili roccalione . 
P. C^cfto è vn di(e^no molto bèlIo,c non è cofa che à vno /guar 
(Ìd folo io mi pv da fatiarcyha di bilogno di macura,c particola 
re confideraiionc. y 
G. Come gli piace,iognc ne lafceròjC potrà vederlo à Tua coinou 
dita, e dirmi poi <.|uanto gli occorre per potere lcuarc>& aggio 
gncre fecondo che comande! à V. E. II Signore Duca l'ha vc- 
duta,e pare che le ne compiaccia molto . 
P. Ellend » opera voftra f n ceno che non mi occorrerà far altro 
che lod.irIa,e tanto più Te il Signor Duca mio padre l'ha vedu- 
ta,& approuata Orfu Giorgio per o^gi non voglio trattener» 
mi piii,iitcndttc à tirare auanti qucfto lauoro , e prcpararui à 
qucft'altro,che farà vna nobile opera. 
G. V. E. fi ritiri à Tuo comodo, non mi allungherò à rmgcttìarla 
de tanti fauori che la mi fà,per non la tenere à tcdio,e per nom 
dilli cofe, alle quali , e la natura e gii innumerabiii 
bcncfittj fatti , & à me , & a cafa mia na- 
luulmente mi obligano à te- 
nerne perpetuarne* 
cnocia « 



SezMa la dtchiaratìone della inucnttove della 
pittura della Ct4pola di Brenzje fatta comm-^ 
ciata da cj^. C torgto Vafar 't , poi f ritta da te^ 
derigo Zncchero. 




A N G O l O. ì. 
H^eflo YÌ^oie [opra U cappella del corpo di Chrifio ò nero di S.Zanohh 

Seniori. 

Aagtls c9/nat nomo imméum. 

Serafini Cherubini. 

SPIRITO SANTO. 

/ r • ; ' 

' , A. 

Angioli DIO PADRE Angioli. 
Angioli lESV CRISTO Angioli. 

Lanoftra Donna S.Giouabaiifla. 

EVA. ADAMO. 
Libro Aperto, Libro Chiufo. 

S.Z^nobi.S. Miniato. Santa Rcparnta. 
S.Gio:Gualbcrto.S. Antonino Arc.Fior. 

STELLATO.. PRIMQ MOBILE. EMPIREO^, 
Fc^. . Carità. Speuwza. \ 

CHIESA TRIONFANTE SI RIVESTE. 

r É M T 0. T y \ .4. MOTO. 

Giorno* 7{pttte, 

Dolori. Morte. Infirniicà. 

N 1 



A N G O io. Ili, 
i^rJJp rì/pottdt fofrak Sagt^Umiul 



Seniori. 



OH b ctm, 

troni: 

PATRIARCHI. 

APOSTOLI. 

DONO DI SPIRITO SANTO. 

Beatitudine Beati Pacifici: 
uifo'^bT Virtù Ddctùom. ^"f^„«« 

CIELO di SATVRNO. 

Angioli che mandano gl'in* Angioli che aiqdno i Pac 
uidiofi all'inferno. fici lalirc al Cicla. 



1- 



TENEBRE. Peccato d'Imiidia. LVCE 



A N Gaio. Iir.' r 

SìjteHoriJptttdcfoprakUfpelk della 

Seniori?? 

PRINGEP ATi: 

RE , ET PRINCIPL 

POTESTÀ SECOLARI. 
DONODICONSJ QjhXO, 

Beatitudine B. Mifcricordesi; 

Angelo con 7 ; • ],.a:^' Angelo oon 
la Tromba. ^inU lUlUUa. fa Tromba. 

CIELO di MBRC VRIO. 

Aogìoli che madano all'in- Angioli che tirano al CicU 
fcrno gli auari. i mircricoidioii , 

TENEBREPeccato d'Auaritia. LVCE 



WS*. 



ANGOLO. HIT. 
QueUo teff9»d€ fopraU tmc yerfo U NMi^MtC» 

Seniori. ! 

.POTESTÀ.! JII 

FONTEFrCJ, : : 

S A C E R D O T 
CVONO; D'mT-EtLETtò; o q 

Beatitu<line Beati Mitcs. ' 

Angtbcon nyirÙA^ru/lpnr ^ Ang<!ocoa*' 
U Tromba. t//rw i rHOenZjl. u Tromba.^ ^* 



DI GIdVEP 




Angioli che cacciano àìrìQ-' Angiolichc tirano al Ciclo 
fcf no gli accidiofìi- ' • i Bf ati , 



.Sl^fen» rifpondc/opra la . . ^ 



Senióri^ 

A, IN; fi j E L jhh 

Maritate, \^edouc 

Popolo Chnftiaoo»poueà 
• ^ Ricchi, ctmti; ^ ^ 

DÒKO DT^IMOU DLD3 0. a 

Beatitudine JkPAupfites Spù. 

CIELODELLALVNA. ' 

Cacciata ài Lucifero. Pioggia dclli Angeli neri. 

Punitione del^ peccato della fiiperbia 

LVCIFERO. 



ANGOLO. VI. A 

Quello rifponde fofra la namta della CanQnìc4k 



Seniori. 

ARGÀNGELI,^- 

RELIGIOSE. 

yERGiNI SANTE/ 
DONO DI PIETÀ. 

Beatitudine B-Mundo Corde* 

U Tromba. l emper aZja. Tromba. 

cielo' di' VENERE- 

.lijn "l^TfA il.vL I. ...» ' ■ 

Anglo' i che tirano $ù al Cic Angìoh' che cacciano all'in» 
lo icafti. " ' - - ' 



lo icafti. icrnp ìiuiTurion. 



LVCE Peccato della lufluriàiTENEBRE 



ANGOLO. VII. 



Seniori. 

V 7 >1 ] V 
DOMINATIONI. 

p 'r o f e t'i. 

n o T T o R r. 

D^crrJfe"^ fiP i é1 N iz A. 

Beatitudine Beati qui efuriunt 
&C fìtiuntluibtiam. 

Angelo con <7 ):^,^. C^L^i^f^ Angelo com 
U Tromba. ^^''^^ ÒOMCta. ^ f.^^ba, 

CIELO DEL SÓLE. 

■ ^ ilo .*r. • ■ , I A. 

Angioli che tirano su in Cic Angioli che màdano all*ìn« 
U gli altincnci . fcrno ì goioli. 



LVCE Peccato della Gola. TENEBRE 

o 



* • c* 

Y I R T V. 

,PATRI^.^CHI.„ 

?f^cÌw4Ì«f.Bgaa (jui Lugani} 

• il.. 

Angelo con qj^y,*' c7> „ Angelo co» 
Ulrombv aftenZja. Tromba* 

CIELO DI MARTE 

Angioli che tirano \ paticnti Angioli* che madano gli Tra* 
al Ciclo. condì all'infernu. 

• • • • ... 

LVCE Peccato Ira. TENEBRE 
. . 

Ufine della GiornaraTer/a. 



• r 



T A V O L S 

DELLE COSE NOTABIl'i 

CHE NELLI PRESENTI RAGIONAMENTI 



1 v: i 
r 



SI CONTENGONO. 




gpcjpg^^mow di Saturno 
^ A 

jf^ / k ^^ndata di Loren'^ 

^bbocamtnto di L/o 
fon Francefcu l{e di Francia, 
118 

del Saffo di S.Leo, 1 14 
^{ìedio di Firenze, 1 4 1 

^Icfiandrode Medici piglia il pof 
fefio di Firen"]^. 149 
B 

Batteria alle mura di Tifa , 
177 

C 

G^SÌratione del Cielo, 8 
Crejttoue di Saturno, 8 
Carro del Sole, ii 
Carro della Luna. 11 
Camera di Saturno, 1 2, 

Camera della Dea Opi, jo 
Camera di Cerere. 40 
Camera di Gioue. 45 
Cerere fi conduce air inferno. 40 
Cerere atlieuj Tritofemo. 40 
Cerere donala TritoUmo la Car^ 
retta, 40 
Camera d'Hercolecon le fua dodi^ 
€i fatiche, 58 



Camera del Magnifico Cofimo^ 
66 

C efimo mandato in efilio. 6 8 
Cofimo ritorna à FirenT^e . 70 
Cefimo manda Santi Bentiuogli à. 
Bologna. 75 
Cofimo mura S . I oren^, 7 & 
Cofimo mura S Marco. 76 
Cofimo rimunera i virtuofi , 7 8 
Camera del Magnifico Loren^, 
81 

Corouatione di Lione. 1 1 o 

Cardinali fatti da Lione Decimo, 
117 

Cacciata de FranT^efi di Milano, 

Chimera di hellorofante trouata 
Me-^^. 1 54 

Clemente y II. apre la porta San- 
ta. 1 5 ^ 

Clemente fa Ipoliio Cardinale. 

Coronatione di Carlo Quinto • 

n7 

Carlo Quinto corona il Duca .Alef 
fandro. 1 4 9 

Camera del Signore Qiouanni da 
Medici, 151 
Camera del Duca Cofimo. 1 s <» 
Cn atione del ìDuca Cofimo. 1 s 7 
D, Cofimo da ordirti intorno all^ 
Ó 1 



T A V 

edifcatione dell Elba. j j 5 
D. Cofimù da ordine di fare diuer 
fe fabbriche. 

Clemente Quatto da tarme fna 
À Capitani di parte Guelfa, i_7 j 

/). Ccfimo m jfo in gloria, é coro- 
nato da v ia I irenT^, 184 
D 

DI ci potentie attribuite à GiO' 
ne . 5 
Dodici mefi delCanno. j_f 
Dieta fjtta à Cremona. M 
Duhiarattone della Luta d'^re^ 
^0. 166 
Dichiaratione di Cortona è Mon- 
tepulciano. lA^ 
DicNuratione del Borgo à S. Se- 
palerò. 166 
Dubiaratione di S Ciò, diFaldar 
.no di/opra. 167 
lichiaratione di Volterra . j 67 
>ichi .rattone di S, Giminiano è 
Colle. 167 
Dichiaratone del Chianti . lù^ 
Dichi^ rat ione di Certaldo . JùS 
Dichiaratione di Fii fole. j 1 J65 
Dichtarattone di I^omagna* 16^ 
Dtcburatione di Cafentino, 12 J 
Dichiaraitione di Scarperia, ij J 
Dichiaratione di Tiftoia. iji 
Dichijratione Ji Trato, 121 
Dichiaratione di Vefcia. 171 
Dfcbiaratione di ;>an Mimato al 
Tedefco. J2i 
Deliberat ione della gueìradi 'Pi^ 

fa, 32^ 
Deltbtratione dalla guerra di Sie- 
na, 173 



o.'L a: 

Elemento del fuoco, 17 
Elemento della Terra, iJ 
E dificatione di Saturnia • 1^ 
Ebe Dèa della gioueniu , 
Entrata di Vapa Lione in Firen^ 
^e, -> j ijj 

EJificationediFirenT^e, J2i 
Eugenio Q^iarto à Liuomo , 17 j 
G 

Giornata prtma, i 
Giorno, 11 
Cioue nutrito dalle 'Sjnfe, 46 
Cioue trasformato in Cigno. 48 
Gforn<ta fecond 1, 65 
Guerra di lun giana, ^"^H 
Gloria e /plendore di toreu:^o vec 
chio. 5 ^ 

Ciouanni de Medici Cardinale fi à 
pa dalie mane de FranT^c/j. 104 
Giouannide Medici Cardinale rt? 
torna à FirenT^e. j;.» 
Giuliano de Medici Cittadino Ro- 
mano, j j 2 

Gouerno di Firenv^ à Lorenzo de 
Medici. 11} 
Sig. Gio. de Medici paffa t,Adda^ 
&1ITÒ. jjj. 
Sig, Gio. de Medici difende il pon 
te y^o^^o. 1 ji 

Sig. Ciò, de Medici piglia Cara- 
uaggio. j 3 1 

Sig. Cto, de Medici cobatte /team 
po aperto, 1 5 j 

Si^. Ciò, de Medici combatte fui 
Tonte di S. .Agnolo . 1 ^ 
Sig. Gio, de Medici affale inimici 
à Tonteuico, i 5 5 

Sig, Gio, de Medici nella guerra 



E 



Lemento deWara , 1 
Elemento dell' acqmt ij 



di M tlano prefe vna torre, 1 5 
Sig, Gio. de Medici ^ 
J'ei mila Grigioni . 



Giornata 



TAVOLA. 

Ciornata ten^a, Otto viriù attribuite alSig, Ciò» 

l uanni Medici. \Sli[SÌ 

11{ide Dea della Vioggta, ^ Otto Dòne che rapprefentano Cit 

Io trasformata in y^ccha, 57 tà che fanno riuerentia al Duca 

imprefu di Parma , & Viaceni^a, ( ofimo, i j ^ 

. 1 jo Otto luoghi principili fortificati 

Incamifciata à S. Donato in Tolue dal D, C ofimo. 1 

rofa. . . T 

Ipolito Legato in Ungheria, j^Orca pregna facrificata allé^ 

Infegna del Ciglio bianco 4 Fio- { DeaTellure. J2 

re» tini. i2$ TrigioniadiGio.Cardinalede Me. 

luueìitione della Tiitura di Ha Cu- dici. 1 o j 

pota di Fire»7^e. iSj TrefadelSa/fodi San Leo. 112 

L Trigioni di monte Murlo condotti 

Lorenzo vecchio in fegno di be^ al D.Cofimo. i S Z 

niuolentta prefentato da molti Tri fa di Cafcina. 12^ 

Trincipi. 50 Vrefadiyicopfano. 1 76 

Icrtn^o vecchio nella quiete at- Tre fa de Bergatini de Vifani. 1 2 2 

tende à diuerfi Sìudtj . ^1 Trefa di Ca/òli. 1 80 

legjtione di Gio. Cardinale de Tre/adi Monte I{eggioni . iSi 

Medici a /{auenna, 2 ^ Tre/a di forti di Siena . 1 ti 

Lorer^p de Medici coronato da Trefa di Tortercole, i8j 

Lione Duca d'orbino. nj 

Lione m.inda alla J{epublica Fio- V altro età dell' huomo. 1 j 

rentina il Berrettone, ^ lo Hoc - Kj^Quattro flagiom dell'anno • 

co, IJl i 1 

M Qjtercia facrificata à Gioue. 

\A ^Jpmiliano hauendo afiedia^ Quattro vmà attribuite à Clone,, 

to Liuorno fi parte. 175 47 

Quattro yirtik attribuite à Tap4 

Notte, 11 clemente. .1^^ 

T^afcimento di y enere. 1 s Quattro virtù attribuite al S'igno'» 

T^o:^']^ di Giunone, 50 re Ciò Medici. i^x 

0 Quattro virtù attribuite al Duca 

1{e ij (ofimo. 1 57. 1 ^9 

Otto virtù attribuite à Cofi- Quartiere di 9. Croce con f uà ar- 

fimo vecchio. 69.75.77.79 me è Gonfaloni . i6j 

Otto Virtù attribuite 4 Lorenzo Quartiere di Spirita con fuaarm 

vecchio. & S'87.^8.90 me é Gonfaloni. id( 

Otto viriù attribuite à Taf t Cle- Quarti^ rt di £. Gio. con fua arme 

menu Settimo» i^o èConfalm» i6f 



T A V O L A y. 

Sluart'ìerediS.MariaJ{pucUaco Sacrificio di Cioue velflfola dì 



±69 



/ua arme é Gonfaloni» 
K 

Uomo di Clemente in Roma. 

t{iscattodi S. Secondo fatto\dal Si 
^i^nor Ciouanni, - i 5 

Isotta di I{pdagio Re de Gotti, 5 

ì{eidtficatione , j& accrefcimento 
diFirin'^. «7 4 

Rof/4 di yenetiani in Carentmo . 

ì{otta de Tifoni alla Tòtre S.Vm- 

178 



Tiafjo. 

Stona di Ganimede, j i 

Sala di Vapa Lione. _^ t 

Sala di Tapa C lemente, _ i } J 
Scaramuccia fatta à Bafìtoni di S. 

Giorgio. _ 1 4é u 

Sponfalitio del Duca ^leffandrc, 

Sponfalitio di Caterina Medici Rt 
gina di Francia. ijo 
Soccorfo di Serraualle dato dal Si^ 
gnore Duca Co/ima . . . ^ . _ij 9 
conilo. »75 Sala grande. _ 164. 

^òttj data à Turchia Tiombino. Scompartimento della Sdagran» 



netta di Tiero Stro:^i. 
S 

S^la deìli Elementi. 
Saturno cacciato dal Regno rie 

28 



nem Italia . 
Saturno in cauallo. 
Storie della Dea Opi . 



de. i6j. 
i2 } Scaramuccia al Muntflcro. _ 1 80 
Scaramuccia à Marciano. _ 1 80 
-8 . T 

Rtonfo di Saturno. 1 ^ 

— -L Tcrra:^\odi Giunone con le 
fua attioni. ^ ^ 

_3 1 Trionfo della guerra di Tifa. ]j 8 



Sacrificio della Dea Tale . ^ 6 Taglumento delle mura di Tifa 

Sacrificio allo Dio Termino, _yj _ 1 7 9 

Scrittoio dedicato alle mufe, 41 Trionfo della guerra di Siena. 18 1 
Stona di Europa. _jo 

Stona di Gioue T^ettuno, e Tluto^ ^ j Enuta di Lione a FireT^e. 1 1 1 

ne, 50 y ùntone del popolo Fiorenti^ 

Storia di Danae figliuola di ^cri- no^e Fiefolano, - » 74 

fio, Ventuna arte di Firetn^er 'J^é^ 



JU fine della TauoU delle cofc Notabili, 



A VOLA 

ÌÌÌELLI HVOMINI ILLVSTRI 

«Vi che sono ritratti, ET NOMINATI , 
j I .o\'a 

l8z .VAv.ni'^ QJfESTA OPERA. 




Antonio SurUno. 
olluerio OrfortoMarchefi. 
àgnolo Kanncci, 



Berardo de Medici ♦ 

M. àgnolo Acciaiuù Antonio di Leua, 

li^ 71 Andrea Dorìa. 

^rgiroTilo. 78 ^leffandro Vitelli* 

^dreadelCaSìagnoVittoYe.y^ jlntoniofrancefco dellì Mi^i 
^Ifonfo Duca di CaUuria . 87 157 

^mbafcudore del \e Mattia. 8 <y Signore Antonio Montaluo, 1 5 8 



ij8 

141 
141. 
»57 



^Amhafciadore di Ferràdo d'Ara- Arnolfo Lapi, 

gotta. 89 Antonio Giacomini. 

Ambafciadore di Iacopo Tetruc- Ubiite Bjftlto^ 



174 

176 

177 



et, 90 

Ambafcìadore di Gio. Bentiuogli. 

Agnolo Tolitiano . 9 1 

Allegria Capitano Franxsfe, 99 
Alfonfo Duca di Ferrara. i o 1 
Andrea Caraffa. 1 o 8 

AlfQ»/o Vetrucci Cardinale. 1 1 o 
Alcjìàdro Farnefe Cardinale, i i o 
Antonio di monte Cardinale, 1 1 1 
Ambafciadore de Kenetiani il Cap Baccio Capp^ni^ 

pelli, 116 Baccio Valori. 

Ambafciadore di Spagna, 1 1 6 
Ambafciadore di Francia, 1 16 
Adriano Bonfiuio Cardinale. 1 1 9 
Adriano Fiamingo Cardinale, 118 



7* 

90 

1 IO' 



BErnardo Guadagni,' 
Braccio Bagltoni, 
Bindinello Saldi Cardinale, 
Bernardo DiuitiOida Bibbiena Car . 

dinale^ i 11^ 

M, Baldaffari da Tefcia. uy , 
Bernardo Accolti Aretino, i \6> > 
Bonifatia Marchefe di Monfcrra 
to,. 13^ 

"57 
M7 

Capitano Boìéaglino d'Arts^^p,. 
158 

Bartolommeo Ammanitati, 1 5 y 
Baccio Bandinelli , 159; 



AleJfandrQ Medici Duca di Firen Benuenuto Ctllmi, 1 5 9» 

iQm 15 j Bcrìinjrdo di Monna Mattea Mu- 

ratori* 
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rotore. «70 

BatuRaBotticelli, 170 

Batifta7i_aldini, 181 
C 

COfmo vecchio. 6% 

Cardinale di Mantoua. 8 7 
Capitano de Manfredi da Faen:^. 

Criflofano Landino, 

Cardona. ic>8 
Cofimo de Ta^X' Urciuefcouo di 

^Firen^c. 108 

Caradrjfo Orefice. 1 1 5 

Cardinale d'Aragona. 1 1 6 

Cardinale di F li/io. 1 1 6 

Cardinale Santa Croce . 116 

Cardinale de Fypjjì. 118 

Cardinale Tìccolomini . i z 8 

Cardinale Tandolfini. ii3 

Cardinale di Como. x 1 8 

Cardinale Ton^etta. 119 

Cardinale di Portogallo. 119 

Cardinale della Valle. 129 

Cardinale lacobucci. i 2 9 

Cdrti {;7tf /<> CauigUone. 119 

Cardinale Pyjidolfì. 119 

Cardinale Saiuiati, 129 

Cardinale Araceli. 129 

Cardinale Gaetano. 129 

Cardinale Borbone, 1 29 

Cardine le de Conti. 1 . p 

Cardinale C eferino. 1 jo 

Cardinale £ rmellino. 1 50 

Cardinale Triuul:^ . 1^0 

Cardinale Ttfani. 1 jo 

Cardinale Tontw:^a. i jo 

Cardinale Campeggio. \ 

Caterina de Medici , i j j 

Cofimo D Hca di Firenze, t ^ j 

Cor/o iluinto Imperatore, 1 5 8 

Cardinale de C raffi, 1 4 1 
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Cardinale Doria, j^f 
Clemente Settimo. i^i 
Cardinale de Lorcno. i 
Claudio Gaetano. . ^ i ^ g 
Clemente Vapa Quarto. 1 7 1 
fij. Chiappino Vitelli. 1 8 1 
D 

Donatello Scultore. 77 
//. Dietifalm peroni, 8 f 
Demetrio Calcondile Greco. 9 1 
Domenico Crimini Cardinale a\6 
Domenico Capes Cardinale di Tra, 
ni. 

Diego T acceco Duca d'^fiolana. 

DucheJJa di C:smerino. 1 5 o 
£ 

El^f o/f <if £/?e Z)«f 4 1// Ferrara* 
87 

(/tf f^//fr^o Cardinale, 129^ 
£«^f «/o Pa/>a l^^r/o. 17 5 
F 

FE derigo Maleuoltì. 7 1 

Fagianaccio. 71 
F///^po (//Ter Brunellefco. 7 é 

Ferrante B^e di Tlapoli, 84 
France/co Accolti pretino. .91 
Federigo San Seuerino Cardinale. 
105 

Federigo da BoT^^plo. 10 $ 

Franciotto Orfino. loS 
Fràcejcomaria Duca dTrbino.i io 
Francejco Tìccolomini Card. 1 10 
Francejco Soderini Cardinale, iii 
Fraucefco da Caìiiglione. 1 1 5 
f ranci f co B^e di Francia, 1 1 8 
Francefco B^angone Cardinale 2 9 
Franciotto Oiftno Cardinale, 119 
Federig' Gon':^jga. 131 
Framejio Berni, ij^ 

Francefcj 
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Francefco Cornaro Card, i Gabbriello Vcniero» 
M,Francefco Campana. 1 5-;7 Qafparo Contarhw. i 
M.Fracefco Guicciardini, i %.'/_Gwuanni Alandruo. rS9_ _ 
Francefco Vettori . _ Giuliano Ceferino. /5_2. _ 

Francefco lAntinori, i ii Gradalo Nano. i jo 
Filippo Stroz li. _ dt Pi<rfrancefco dcMedi- 

Francefcodtjer Iacopo. ''i-'L^ 
D. Ferdinando dff\M edici, i ól^Gio. Camerini. 
D-.Francefco de Medici Trin- Gj^ygio Va/uri. •/ J 9 

■ cipe di Firenze. i d^- D Grafia de Medici. i Ó2_ 

SJ^ederi^o da Motaguto. 1 5 a._ Cojit: Guido Noue/fo. i 
: - G M.GioiddbdtiJla Adriani, i i'a 

Glandi Cojìmo df Medie. 6^ Giouanni Sìrada. 1 ^ ^ _ 

Giouanni Tucci. H— 
Fra.Giouanni Angelico, -TjOJl eri echio Fiamingo.ì 3 9 _ 

Gio. detta Biccu So J^'^hinimo di Francefco Re 

Gentile da Vrbino Vefcotw d' ài F rancia* > ila 

ArezzM. 9^ ^- 

Gio.Fico della Mirandola, ^'i_^M'nocetioCiboCardin. 
Giouanni L.ifc^ri. gi__ \^ Jacopo Sanazaro. 1 16_ 

Giuliano de Medici. y$ Ippolito Card, de Medici. 1 

Gio.Cardinale de* Medici. leronimo Gradinigo^ /3^_ 
Giulia no de* Medici il Magni- Iacopo Z uubi. i 

Jìco. L 
GiouanbatiBaRidolfi. roS_ y VcadirS^Lafo Albini. 7^ 
Sig.Giouayiiii de Medici. /lO I j Lorenzo Gbibcrti. 7^ 
G tulio de' edici Caualiere di Luaa della Robbia. _ jT^ 
j > Rodi . 1 1 Q- Lorenzo de* Aledici il Magm- 

Giulio de* Medici Cardin. 11^ fictf* 

Maefiro Gabbriello Anconita- Lodcuico Sfor\a. S2_ 
' no Frate di S.Agoflino. 1 1 6- Luigi Pulci. 
Giuliano de* Medici Duca. 1 3 Q Lionardo Bruni Aretino» y j7 
^LLJ3io. di Cojimo de'^lM edici LeonbatifiatAlberti. 93 

Cardinale. .\, . ^ Lodcuico d* Aragona Cardino^ 

MaeJlro Giuliano del Carmi' le. ..... no 

c-ne. 1 T 2 Lorenio Pucci Cardinale. m_ 

GiouanmatteoVefcouo di Ve- Lsdouico KArioflo. 
'i_rona. 146- Lione Papa Decimo^ ifS 

Girolamo Barbolani. 7i_7 Lorenzo deMedit. i Duca, ii6_ 
Giouanfrdcefco da Mani, LionardodaVinci, 130 
GiouanbatitìaRicafoli. . l)7_ D,Lconora di Toledo. oj. 



TAVOLA 

Luigi Mozzìnigo, i^i- Noferi "BkHolìnì ArciuefcoM 

Lorenzo Bragadino, di-^tfà.- ijS 

Lorenz^ Cibo. Nannìynghero, i^p 

Luigi Guicciardini. i O 
Sig.Lionardo Marino'^zi^i5-S- /^\LoJìo. 
Ca^itano Leone Santi* \Jsi.Ottauiano de*Med.r^_ 

Luca fJM artici,- 15Ì Sig.OttodaMontaguto. i^t- 

Lorenzu) Pagni. i^S *F 

^%Le/io 'J ote/ZL /^a- Fedo Pucci, 6^ 

M J7 Pi^ro di Cojìmo deMcd,6>^ 

MAriotióBaldouineni. 7-1- M. Palla Stro'^, 7-*- 
Mivljeia^(zo 'Mii:heio^^ Piero Guicciardini, 7^- 
fcultori,- 'f:;^ Paolo dal Tozzo, 7-8- 

Marftlto Ticino, ■ Pifello Pittore, 7^ 

M arullo Greco. pj PaoloVccello. 7-^ 

Monfignor di Pois, 99 PadlantonioSoderini* S^f 

MarcbefediPefcara, ro^ Piero Capponi, 8^ 
Marco Cornaro Cardinal, irò Piero di Lorenzo deM e dici. 
Matteo Jeduenfe Cardinal. 1 14— Palijfa Capitano Franzefe. 9^ 
Michelagnolo Buonarrout.\y>' 'Pietro Nauarra. i -o^ 

Margherita d'^ufìria. i^- P adula. \fi%- 
Matteo IDandolo, i^i- Pietro "Bembo, x i ^ 

Marcbefe del V alio, 1-4^ Pompeo Colonna, 
M. Maria Salu. deMed. 1^0 Paolo Ceji Cardinale, x*^_ 
Matteo Strozzi, 7/7 Pro/pero Colonna, 

M'Matieo Niccolini* i^^- Piero Cirnefeccbi, 137- 
Morgante Nano, i^S- Paolo Valerio, 13^ 

Marco da Faenza, x Pietro Accolti tA ret.Card. 1 41- 
Marcbefe di Marignano. i^- D, Pietro di Toledo, 1 41 
N P.tUaRuceUai, 15^ 

N Bri di Gino Capponi. /XL PrinziuaSe della Stufa. 157- 
Nerone di Nigi. 7J - Sig, Pirro da Stropicciano, i jS- 
Niccolò di Cocco. 74- D.Pietro de* JMedici* 16^ 

Niccolò Barbadori, fi- Paolo Vitelli, 

Niccolò daVzzano, fi- R 

Niccolò Sodtrini, 73- Ivaldo delli Albizj, 74- 

Niccolò Vitelli, piì_ Ridolfo PeruXzi. 74- 

N iccolò della magna lArciue- Rinaldo Zalti. 1 0/ 

fcouo diCapua, 137- Ramazzotto. it)7- 

N iccolò Tiepolo. i^- Raffaello Riario Card, 

Niccolò GaadiCéwdinale* 14^ %^ di'Njuarra. tpì- 



T A V 

Regina di Nauarra* 150 
Regina di Scotta . ' ijo 
Ridolfo Baglioni, 1/7 
Ruberto ^Acciaiuoli. 7/7 
S 

SAnti^BentiuogJi.' 
Sinifcalco di Normìindi 10 1 
Serapica, i // 

Sano 'Bugimi, 1 1 y 
Sanga. 1 1 6 

Sadoleto. 1 1 6 

Siluio Pajferino Cardinal. 129 
Sig.Sfor^p Almeni. i/o 

I L F 



OLA 

Sig. Stefano tAlli* 
Samarino. 
M .SteJanoVeltroni. 
Oynmafo Soderini, 



T 



I j9 

I 70 

Tornabitono V^fcouo del 
Borgo, 1 3 7 

Tribolo, 1/9 
Tajfo,' I /9 

VSim baldo dalli Pieue. 10 y 
yiiia ^ r emone fe, 1 1 6 
K/ro SpagnuohGa!rdinale.\^9 
Vefcouo de Rica 'oli.- i / 8 
D.Vincentio Borgbinu 1 8 » 
I N E. 



ERRORI OCCORSI N E L S T AM'FA R E . 



Errori 
torniamo' 
libraria' 
douicio 
MioLic 
fanno l'aiuto 
bifogrni nobili 
fu impregnate 
deftra ftcndo 
di Alfbndo' 
lo fpinco 
Mutata 
lacopaccio" 
leggiadra 



Emendationi' 

torniamo* car. 

librarLr car. 

douitia car. 

Gioue car. 

fanno con Taiuto* car. 

bifognofi nobili car. 

fu impregnata: car. 

deftra ftendc car. 

di Alfonfb* car. 

lo fpineo' car. 

Murata' car;- 

lacobucci car.* 

l'eggiadria can- 



M.Carnefecchi M. Piero Camefecdif car. 



non potette 

palle 

difl'e 

Margheriat 

Eome 

alloto 

Horcolc 

contentezza 

piena 

fette 

iinprefJa 



non potete 

balie 

dirsi 

Margherita 

Come 

alloro 

Hcrcole 

contezza 

piana 

fatte 

imprcfa 



car, 

car.. 

car. 

car. 

car. ' 

car. 

car. 

car. 

car. 

car. 

car. 



7 vcrfi xy 

. 17 vcrfi IO 

43 verfi 34 

/I vcrfi 13 

54 verfi 40 

55 verfi 35: 

56 verfi 19' 
71 verfi 30 
84 verfi J5 

lo» verfi. 40 

115 verfi^ 5 

ij$r verfi 16 

136^ verfi 27 

137 verfi \6 

143 verfi 17 

145 verfi 14 

148 verfi I 

14$? yer^ 28 

150 vcrfi 6 

150 verfi 16 

153 vcrfi 1 

155 verfi 20 

155 vcrfi 39 

162 vcrfi 3 

172 vcrfi 5 




t.fABCDEFCHIKLMNOP. 

Tutti fono quaderni, eccetto f e MNO che fono ducmù 
i P cheèmeiotoglio. 




— . r- — 3 

J:NÌ,F r RENZE <LPk!.T>C.XIJt, 

«ApprcfTp Giandonaco, Se Bernardo Giunti . 
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